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TERZA 

INTORNO 

AD  ALCUNE  MALATTIE, 
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AD  ALCUNI  MEDICAMENTI, 

E  . 

AD  ALCUNI  METODI  DI  MEDICARE , 

PRODOTTA 

LORENZO  GAETANO 

FABBRI 

Nella  occafione  della  Difefa  alla  fua  Prefazione, 
e  alle  fue  Differtazioni  Tofcane  per  la  Cen fu¬ 
ra  fatta  alle  medelìme ,  e  divolgata  fulla 
fine  dell’  anno  1746.  nell'  articolo 
ottavo  del  Giornale  Fiorentino 
de’  Letterati . 
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ARTICOLO  VIIL 

DEL  GIORNALE  DE’  LETTERATI 

Cosi  appunto  come  fu  Stampato  in  Firenze 
nelia  Stamperia  di  Gio:  Paolo  Giovane 
nelli  alla  pagina  202, 


Differt astoni  Tofcane  intorno  alla  Febbre  di  Lo * 
ren'zo  Gaetano  Fabbri  Fiorentino .  In  Firenze 
1745.  nella  Stamperia  di  Gio ;  Batijìa  Stecchi • 

In  4.  pag.  io 6.  comprefa  la  prefazione,  che 
è  pag.  2y. 

IL  Sig.  Dottor  Fabbri  nella  prefazione  al¬ 
le  lue  Dilfertazioni  fopra  la  Febbre,  dice 
il  perchè  le  ha  egli  compolte  ,  e  le  ha 
poi  fatte  (lampare  :  le  ha  compofte  per 
benefizio  de’  giovani  Medici  ,  a  quali 
egli  ha  T  obbligo  d’ infegnare  la  Medicina  Pra¬ 
tica  nel  noftro  Spedale  di  Santa  Maria  Nuo¬ 
va  ;  e  le  ha  ftampate ,  poiché  ha  egli  creduto 
effere  fiate  fatte  per  quella  occafione  ,  e  promul¬ 
gate  contro  a  lui  certe  cenfure,  provenienti,  per 
quanto  e’  dice ,  dal  vano  arbitrio  de’  fuoi  mal- 
voglienti  .  Noi  non  abbiamo  veduto  mai  cita¬ 
to  il  nome  del  noftro  Autore  in  neflun  libro, 
non  che  criticato;  bifogna  dunque  dire,  che  le 
fuppofte  cenfure  foffero  verbali  :  fi  potrebbero 
ora  fapere  quando  il  noftro  Autore  le  avefle  in  203 
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qualche  maniera  riportate  ,  ma  egli  non  ne  par¬ 
la,  che  in  genere;  onde  dimoftra  di  non  avere 
altra  intenzione ,  fe  non ,  che  la  Repubblica  Me¬ 
dica  vegga  ftampato  ciò,  che  egli  ha  detto,  e 
ne  dia  il  fuo  retto  giudizio ,  il  quale  egli  per 
eonfeguenza  crede  a  fe  favorevole . 

Noi  non  diremo,  quanto  fi  fia  apporto  il 
noftro  Autore  ,  potendo  dirlo  da  fe  cialcuno  , 
che  legge  quefte  Disertazioni  ,  purché  abbia  i 
principi  di  Geometria,  di  Fifica ,  e  di  Notomia. 
Potrà  ancora  dir  chi  le  legge,  fe  poffono  effere 
cenfurate  da"  malvoglienti  fidamente  del  noftro 
Autore,  come  egli  dice,  eflendo  cofa  curiola  il 
chiamar  malvoglienti  coloro,  che  fidamente  bia- 
limano  *  come  altrettanto  cofa  curiofa  farebbe 
il  chiamar  benevoli  quelli  fidamente ,  che  loda¬ 
no  e  Non  è  malevolenza  di  chi  dice,  il  tale 

penfa  male ,  o  feguita  la  tale  opinione  erronea, 
quando  ella  è  tale  :  ficcome  il  lodare  quel  che 
non  merita  lode  non  è  fempre  effetto  di  cieca 
benevolenza,  potendo  nafcere  da  adulazione. 

Parta  il  noftro  Autore  a  manifeftare  le  ra¬ 
gioni  delf  aver  trattato  la  materia  Tofcanamen- 
te,  delle  quali  la  maggiore  è  fenza  dubbio  1’ 
illuminare ,  e  giovare  ai  Mondo  ,  e  particolar¬ 
mente  a*  fuoi  più  cari,  e  alla  noftra  patria  ; 
concorrendo  nei  fentimento  di  coloro  ,  che  han- 
204  no  già  dimoftrata  Y  utilità ,  e  la  neceflita  di  feri- 
vere  nella  Tofcana  noftra  materna  lingua.  Ag- 
giugne  il  motivo  di  aver  pubblicato  fopra  una 
materia  cosi  importante  due  fole  Diflertazioni-, 

e  que- 


c  quelli  è  il  medefimo  del  già  detto  intorno  all* 
averle  com  polle  in  Tofcano,  cioè  il  giovare  al 
pubblico:  imperciocché  credendo  egli,  che  i Me¬ 
dici  di  miglior  fenfo  prendano  il  perniciofo  abba¬ 
glio  di  riputare  il  Lentore  come  cagione  conti¬ 
nente  della  Febbre,  e  di  altre  malattie,  quando 
a  lui  ciò  ne  pare  1’  effetto,  come  a  fuo  luogo  ne 
addurrà  le  ragioni  più  verifimili ,  onde  ignorante- 
mente  ,  e  a  grave  danno  degl'  infermi  fi  ammi- 
nifiri  il  Mercurio ,  dovea  per  certo  non  differi¬ 
re  di  più  lo  ftamparle ,  ed  il  combattere ,  e  di- 
ftruggere  un  fiftema  ,  che  fifla  il  metodo  di  me¬ 
dicare  la  Febbre  ,  e  le  altre  malattie  dall’  im¬ 
maginato  Lentore  provenienti,  a’  poveri  mala¬ 
ti  tanto  nocivo. 

Nelle  cofe  delle  arti ,  e  delle  fcìenze  fi  ri¬ 
cerca  unicamente  la  ragione  fiabile,  e  per  quan¬ 
to  iì  può,  inconcufla ;  le  autorità  non  conchiu¬ 
dono  ;  cosi  egli  dice . 

Nulla  è  nuovo  negli  umani  penfamenti ,  on¬ 
de  confeffa  il  noftro  Autore,  che  nuova  per  cer¬ 
to  non  è  la  fua  fentenza  della  Febbre  .  Vera 
cofa  è ,  che  nelle  opinioni  fi  fcorge  un  gufto 
vario  fra  gli  uomini,  a’  quali  o  quelle,  o  quel¬ 
le  altre  più  feguir  piace ,  e  maffimamente  quel¬ 
le,  che  hanno  della  novità:  lo  che,  per  quan¬ 
to  a  lui  fembra ,  riferir  fi  dee  alla  moda ,  ed 
alla  ufanza,  da  cui,  anzi  che  dalla  ragionevo¬ 
lezza  fono  fiati  gli  uomini  in  ogni  tempo  pa¬ 
droneggiati  ,  la  qual  moda  si  per  i  piaceri  della 
vita,  si  per  1’  ulò  de’  medicamenti  altro  non  è 

A  3  che 


che  la  fazietk  delle  cofe  pallate  5  e  F  appetito 
delle  nuove .  Siccome  la  fanità ,  e  la  gagliardia 
rifultano  in  gran  parte  dall1  adattazione ,  e  da 
quella  debita  appropiazione  (  fono  le  fteffe  pa¬ 
role  del  Sig.  Fabbri)  che  fi  fa  a’  noftri  princh 
pj  componenti  da  ciò  ,  che  fi  piglia  per  la  be¬ 
vanda,  e  pel  cibo,  e  per  Y  aria  eziandio;  e 
per  la  non  adattazione ,  e  non  approvazione  in¬ 
tervengono  i  dolori ,  la  malattia ,  e  la  morte  ; 
quanto  fono  lodati  da  Ippocrate  que?  Medici , 
che  ritrovarono  tutte  quelle  cofe  confacenti  ah 
la  natura,  ed  alle  forze  dell’  Uomo,  ed  i  quali 
filmarono ,  che  quelle,  che  foffero  molto  forti, 
fe  pigliate  erano,  non  fi  potevano  dalla  fteffa 
natura  fuperare ,  e  giudicarono ,  che  da  quefte 
fleffe  dove  a  no  intervenire  i  dolori ,  le  malattie, 
e  le  morti ,  e  che  per  lo  contrario  da  quelle  , 
che  la  natura  poteffe  domare,  doveano  interve¬ 
nire  f  alimento,  Y  augumento,  e  la  fanità 
Altrettanto  farebbero  biafimati  coloro ,  di  qual- 
fivoglia  fcuola  foffero ,  che  portati  via  da  una 
{tolta  moda  più,  che  da  una  foftanziale  ragio¬ 
ne  ,  indifferentemente  ne  diverfi  Uomini  ,  che 
20 6  abbiano  taluna  di  quelle  diverfe  malattie  ,  che 
annoverate  fono  da  alcuni  Scrittori,  in  ciò  me-» 
no  favj,  arditi  fono  di  amminiftrare  il  Mercu¬ 
rio,  fenza  confiderare  i  temperamenti  diverfi, 
le  malattie  originate  dalle  cagion  diverfe,  e  le 
diverfe  Regioni;  anzi  deformemente  arditi  fono, 
per  quanto  egli  crede  di  amminiftrare  quello  , 
che  è  dalla  natura  umana  difficihffimamente  do¬ 
mabile, 


inabile ,  maligno  ,  violentiffimo  Farmaco,  demeri- 
latore,  che  nella  fua  operazione,  per  quelle  ra¬ 
gioni  più  intelligibili,  e  più  chiare  aflfegnate  da 
Ippocrate  dee  effer  cosi  appunto  ,  come  è  ,  ra¬ 
di  ffi  me  volte  giovevole,  fpeffiffime  volte  o  inu¬ 
tile,  o  pregiudiciale,  e  fempre  temerario. 

Quindi  crede,  che  i  Medici,  che  ordinano 
il  Mercurio,  lafcino  le  prove  della  miglior  FI- 
lofofia ,  e  particolarmente  quelle  d’  Ippocrate , 
e  fi  prevalgano  di  quelle,  che  può  loro  fonimi- 
mitrare  quella  fcienza ,  che  colle  fue  precifioni 
è  potente  a  perfuadere  molti  della  nuova  fcuo- 
la;  e  poiché  vede  praticarfi  da  loro  nello  fteflb 
tempo  il  Mercurio ,  e  i  decotti  de’  legni  nella 
Lue  Venerea,  conchiude  ,  che  alla  gravita  fola 
del  Mercurio  non  lì  debbono  ì  fuoi  effetti ,  co- 
fa  ,  che  conofcono  ancora  quelli ,  che  f  ordina¬ 
no,  e  perciò  per  afficurarfi  in  colcienza  ordina¬ 
no  infieme  i  decotti,  perchè  vi  vuole  un  rime¬ 
dio  di  qualità  contraria  alla  qualità  mala  con¬ 
tratta  . 

Il  reftante  della  prefazione  contiene  un  buon  207 
pezzo  di  Morale ,  ed  un  avvertimento ,  in  cui  è 
ammonito  il  Lettore  benevolo  ,  che  la  dottrina 
delle  Febbri  riguarda  una  malattia  quanto  più 
frequente,  tanto  meno  intefa  da’  Medici,  ohe 
non  potrà  pubblicare,  che  a  poche  per  volta  le 
altre  Diflfertazioni  ,  che  faranno  in  fequela  di 
quelle,  e  che  non  crederà,  che  gli  fia  fatto  tor¬ 
to  veruno  quando  tutte  o  parte  di  effe  fiano  per 
alcuno  contrariate  ,  polciachè  fe  non  avrà  egli 
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potuto  ritrovare  il  verifimile  dell*  effenza  della 
Febbre,  le  onefte  perfone  lo  fcuferanno  in  qual¬ 
che  parte ,  come  quegli ,  che  fi  affatica ,  e  in  tut¬ 
ta  la  fua  vita  fi  affaticherà  in  ricercarlo.  Potrà 
ciafcuno  veder  da  ciò  il  pregio  di  quefta  opera, 
e  pur  che  abbia  i  principi  di  Geometria ,  di  Fifi- 
ea,  e  di  Notomia  potrà  fciogliere  facilmente  i 
feguenti  problemi. 

I.  Se  il  noftro  Autore  fi  fia  apporto  nello 
ftampare  quefte  Differtazioni  per  giuftificarfi  dal¬ 
le  fattegli  cenfure  « 

II.  Se  è  malevolenza  di  chi  dice ,  il  tale 
penfa  male,  feguita  la  tale,  e  tale  opinione  erro¬ 
nea  ,  quando  è  vero ,  e  fe  la  benevolenza  produce 
fempre  il  lodar  quel  che  non  merita  lode,  o  fein 
tal  cafo  porta  prowenire  la  lode  da  adulazione. 

III.  Se  ili  Medicina  la  ragione  inconcufla , 
per  quanto  fi  può,  debba  feguitar  Y  efperienza  . 

208  IV.  Se  debbafi  adattare  Y  intendimento  alle 
cofe  delia  Natura,  o  quefte  all’  intendimento  no¬ 
ftro  . 

V.  Se  la  fcuola  detta  nuova  dal  noftro  Au¬ 
tore  fia  piuttofto  una  continovazione  della  buona 
fcuola  degli  antichi. 

VI.  Se  i  noftri  dotti  Medici  medichino  alla 
moda  nel  fenfo,  e  per  le  ragioni,  che  ha  dette  il 
Sig. Fabbri,  o  pure  colle  loro  oftervazioni ,  e  fpe- 
culazioni  aggiungano  medicamenti ,  e  metodi  al¬ 
la  buona  Medicina  degli  antichi,  ricavando  an¬ 
cor  da  quelli  ottimi  rimedj  negletti  da’  Medici 
moderni  volgari ,  e  di  poco  ftudio . 


VII. 


VII.  Se  -dal  grande  Ippocrate  fi  pofla  cavar 
ragioni  contro  il  Mercurio ,  quando  da  lui  non  fu 
mai  nominato ,  non  che  ordinato. 

Vili.  Se  dopo  il  dotto  ,  e  completo  difcorfo 
fopra  il  Mercurio  di  un  nofiro  celebre  Medico 
Fiorentino  (  i  )  fi  debba  attribuire  alla  fola  gra¬ 
vita  del  Mercurio  ogni  fuo  effetto  ;  fe  debba  dirli, 
il  Mercurio  domatore  di  tanti  mali,  perchè  fia 
egli  domato  da’  nofiri  corpi,  ovvero  domi  egli  le 
cagioni  de’ nofiri  mali,  ulcendofene  tale  quale  da9 
corpi  nofiri .  Se  debba  difputarfi  più  fopra  i  cli¬ 
mi,  fopra  f  età,  temperamenti , e  apparente  con¬ 
trarietà  delle  malattie ,  e  finalmente  fe  fia  lecito  2op 
biafimare  il  Mercurio,  e  coloro  che  lo  praticano. 

Pafferemo  alle  Differtazioni .  La  prima  è 
dell’  etimologia  della  parola .  E  qui  il  nofiro  Au¬ 
tore  è  pieno  d’  antica  erudizione,  riferendo,  che 
gli  antichi  chiamarono  la  Febbre  col  nome  di 

caldo,  ed  Ippocrate  col  nome  di  fuoco,  il  qual 
nome  ufarono  prima  gli  Ebrei. 

Si  legge  fparfa niente  tra  i  Medici  antichi  la 
divifione  fra  il  calor  naturale,  e  confervativo ,  e 
f  avventizio,  e  diffrattivo,  e  fino  il  volgo  fi  fer¬ 
ve  con  gran  galloria  di  quefta  divifione  medefi- 
ma,  avendo  tempre  in  bocca  il  calor  naturale  è 
effetto  del  fuoco  ^  e  fu  creato  dal  Signore  un  fuo® 
co  folo. 

Vera  cofa  però  è5  che  molti  degli  antichi 

favj 


(  I  )  Sig.  Dottore  Bertini  dell'  ufo  cjterno ,  e  interno  del  Mev^ 
eurio.  Firenze  1744.  in  quella  Stamperia  in  4. 
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favj  dettero  quefto  nome  di  calore  ,  e  dì  fuoco 
ancora  allo  fpirito,  e  con  ciò  crederono  ,  ed  info¬ 
gnarono  5  che  il  calore  foffe  1’  anima  delle  cofe  ,  e 
perciò  F  anima  materiale  ancora  di  noi  uomini  3 
ne5  quali  Y  anima  materiale ,  cioè  il  detto  fpirito, 
o  calore  ,  differifce  dall3  anima  ragionevole  fola- 
mente  „  perchè  Y  anima  ragionevole  è  una  fpi- 
rìy  rital  foftanza  invifcerata  in  ciafcuno  ,  e  all1  ah 
35  tro  fpirito  materiale  aggiunta  immediatamente 
35  da  Dio  nella  Creazione  „  «  Or  qui  tornerà  be¬ 
ne  lafciarlo,  per  non  efaminare  un  punto,  che 
fpetta  a’  Teologi,  e  che  egli  ha  trattato  almeno 
2io  fuperficialmente ,  e  gli  terremo  dietro  fu  quello 
dell’  Etimologia  della  parola ,  per  quanto  è  poh 
Abile . 

I  Latini  filmarono  la  Febbre  al  parere  del 
noftro  Autore  un  male  diverfo  da  quello,  che 
crederono  gli  Ebrei ,  i  Greci ,  e  gli  Arabi ,  e  fu¬ 
rono  i  primi  a  chiamar  Febbre  quefto  male .  Que- 
fta  voce  febris  altri  la  dille  derivata  a  morbi  f eri- 
tate ,  altri  da  fervor^  e  da  fervere ,  ed  altri,  che 
ella  foffe  ritrovata  da  Sabini,  da  quali  derivaffe 
ne3  Romani,  come  fi  può  vedere  appreffo  Varrò- 
ne,  e  Fello.  Imperciocché  fi  ha  da  Varrone, 
che  februm  appreffo  i  Sabini  volea  dir  purga ,  e 
da  Fefto  ,  che  le  cofe ,  che  avevano  bifogno  ds 
effer  purgate,  fi  chiamavano  februa ,  e  tuttociò, 
che  foffe  flato  purgato,  februamm* 

Da  quelle  cofe  ognuno  deduce  ,  che  il  no* 
ftro  Autore  dee  prendere  dalla  falfa  Teologia  de5 
Gentili  la  Dea  Februa  dalle  donne  creduta  loro 

tanto 


tanto  neceffaria ,  la  Dea  Febbre  ,  e  il  mefe  di 
Febbrajo,  il  cui  nome  derivò  da3  Sacrifizj  ferali 
da  Plutone  chiamato  februus  ,  e  dalla  Febbre 
come  di  fatto  egli  prende,  e  racconta* 

Finalmente  fi  porta  da  lui  Y  ultima  ragio¬ 
ne  di  quello  nome  ,  ed  è  „  che  elfendo  già  in 
„  quel  linguaggio  latino  quelle  voci  fignificative 
„  di  purgazione,  pareva  che  fteffe  bene,  che  a 
„  quella  malattia,  per  la  quale  la  natura  del 
„  corpo  ammalato  fi  purga  ,  o  purgar  fi  vor- 
„  rebbe  de3  mali  umori,  il  nome  di  Febbre  da- 
„  to  le  foffe ,  riputato  forfè  avendo  quello  eller 
„  un  moto  della  lleffa  natura  ,  per  cui  fmaitir 
„  procura  ciò,  che  è  vecchio,  e  llantìo,  e  alla 
,5  medefima  nocevole  ,  affine  di  rinnovare  piò 
5,  amiche  a  lei,  e  più  confacenti  qualitadi  ne’ 
,5  luoi  umori. 

Ma  quella  ragione  non  piace  al  Sig.  Fab¬ 
bri  ,  poiché  non  vi  può  edere ,  a  fuo  credere  , 
perfona  di  fano  giudizio,  che  voglia  {limar  la 
Febbre  una  purga  della  natura  nel  medefimo 
modo  ,  che  non  li  poffono  llimar  di  falute  le 
piaghe  delle  gambe,  e  che  apporti  lunga  vita 
la  Podagra. 

L3  Iltoria  Medica,  diranno  i  Medici,  infe- 
gna  .  I.  Che  in  alcuni  cafi  la  Febbre  è  un  iflru- 
mento  ,  col  quale  folo  vince  la  ^natura  qualche 
male ,  o  pure  ajuta  con  elfo  a  vincerlo ,  onde 
la  Febbre  non  è  fempre  cattiva  cofa.  II.  Che 
T  Artritide ,  la  Podagra ,  e  i  tumori  doloro!! ,  e 
inflammatorj  de’  piedi  terminano  molte  volte  in 

dolori 
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dolori  gravativi,  inquietudini,  calore,  e  languo¬ 
re  dello  ftomaco,  delle  quali  tribolazioni  fi  libe¬ 
ra  lo  ftomaco  folamente ,  fe  ritornano  a5  loro  luo¬ 
ghi  gli  fteffì  mali .  III.  Che ,  generalmente  par¬ 
lando,  i  gottofi  invecchiano,  e  che  d?  altri  mali 
minacciofi  fi  liberano,  fe  a  quelli  fopravvenga 
la  gotta  .  IV.  Che  molte  volte  al  feccarfi  ,  o 
fparire  di  certe  puftole  ,  o  di  altra  materia,  che 
212  fia  alla  pelle  ,  lo  ftomaco  patifce  varie  anomale 
tribolazioni ,  delle  quali  refta  egli  libero ,  fe  ri- 
comparifcono  alla  cute  le  fteffe  materie.  V.  Che 
il  medicare ,  e  cicatrizzare  le  piaghe  è  in  genere 
cofa  buona,  e  lenza  fucceffione  d’  altri  mali,  ma 
che  il  far  ciò  nelle  vecchie  piaghe ,  ed  in  fpecie 
fe  T  età  è  fenile,  cagiona  altri  mali,  e  mortali 
ancora  .  Da  quello  fonte  folamente  fi  ha  il  cor- 
fo  giufto  di  tutti  i  mali .  Alcuni  Medici  lo  di- 
fprezzano  ,  e  dall’  evento  particolare  felice  ,  o 

infelice  di  un  male  deducendolo  generalmente  s5 
ingannano .  Di  qui  è  ,  che  infra  di  loro  fi  trova 
chi  dice  fempre  bene,  o  fempre  male  della  Feb¬ 
bre,  della  gotta,  e  delle  piaghe,  offendo  gli  uni, 
e  gli  altri  in  error  manifefto  . 

Dalla  fteffa  Iftoria  Medica  fi  fa  ancora  il 
buono  o  cattivo  de’  medicamenti ,  e  piu  partico¬ 
larmente  in  relazione  a  certi  loro  gradi,  e  feno¬ 
meni  .  Per  averla  negletta  fono  caduti  molti 
Medici  in  altro  errore,  condannando  lempre,  o 
fempre  lodando  certi  medicamenti.  Il  dotto  Si¬ 
gnor  Paolo  Gottlieb  Werlhof  ha  perciò  molto 
a  propofito  dimoftrato ,  che  fi  debbono  limitare 
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le  lodi ,  e  i  vituperj  de?  mali  ,  e  de'  medica¬ 
menti  (  i  ) . 

Noi  finiremo  di  ragionare  di  quella  prima 
Diflertazione  riportando  quanto  fopra  1’  Etimo¬ 
logia  della  Febbre  dice  di  più  del  noftro  Autore 
il  celebre  Voflio  nel  fuo  Etimologico.  A  ferveo , 
Jeu  ferbco  e fi  ferbis ,  &  jcotra  (jrtrct(rTi<rtv  Febris  . 

La  feconda  Diflertazione  è  della  definizione 
della  Febbre  .  Stima  il  noftro  Autore,  che  il 
parlar  dell’  eflenza  della  Febbre  nel  noftro  tem- 
po  fia  una  imprefa  temeraria ,  perchè  è  uno  fco- 
glio  ,  nel  quale  naufragò  ogni  fapienza  de*  più 
gran  Medici.  Nientedimeno  egli  fi  è  animato  a 
ragionarne ,  perchè  il  trattare  delle  materie  più 
difficili ,  e  più  nafcofe  è  fempre  mai  flato  (lima¬ 
to  più  bello ,  e  più  dilettevole  all’  umana  men¬ 
te  ,  onde  fi  dichiara  di  proporlo  più  per  man¬ 
tenere  accefo  il  bel  defio  del  ricercare  la  veri¬ 
tà,  che  per  fidarli  di  direttamente  ragionarne  e 

Riflette,  che  ogni  definizione  data  da’ Me¬ 
dici  finora  è  (lata  un  difparere  tra  molti  altri 
Medici,  onde  conchiude,  che  fia  piuttofto  (lato 
detto  quello,  che  non  è  la  Febbre,  che  quello, 
che  effa  è  :  egli  però  non  dirà  niente  di  fuo, 
ma  dirà  quanto  è  in  lui  derivato  dal  più  eccel¬ 
lente  Maeftro  di  Medicina,  e  fapientiflirno  della 
fcuola  di  Pittagora ,  che  la  fua  opinione  proferì 
involgendola  talmente  in  altra  materia  e  rime- 

fcolan- 

(i)  Pauli  Gottlieb  Werlhotii  cautiones  medicae  de  limitali- 
dis  laudibus,  &  vituperiis  morborum3  &  remediorunu 
Hannoverae  1734.  in  4. 


214  (colandola,  che  fe  mai  dopo  di  lui  altri  la  dicef- 
fe  ,  fi  folle  faputo  ,  che  egli  già  l5  avea  detta. 

Rammenta  ,  che  Cicerone  vuole ,  che  fi  co¬ 
minci  qualunque  difcorfo  dalla  definizione  ,  affin¬ 
chè  s  intenda,  che  cofa  fia  ciò  di  che  fi  difputa  : 
e  perchè  fecondo  i  Logici  due  fono  i  generi  del¬ 
le  definizioni ,  il  primo  della  nozione ,  il  fecondo 
dell’  elfenza  ,  nella  prima  fua  dilatazione  ha 
egli  parlato  della  fignificanza  del  nome  per  pro¬ 
cedere  in  quella  a  dichiararne  f  elfenza . 

Premetto  tutto  quello  dal  Sig.  Fabbri ,  onde 
ognuno  conofce  la  maniera  fua  di  penfare ,  e  1* 
ordine  ,  e  la  conneffione ,  che  egli  dù  alle  cofe 
peniate,  dice,  che  egli  ragianera  paratamente  di 
alcune  definizioni  della  Febbre  ,  e  quindi  verrà 
a  proporre  quella ,  che  a  lui  pare  la  più  veri- 
fimiie ,  o  la  men  difdicevole , 

La  prima  definizione  da  lui  portata  è  que¬ 
lla  di  Galeno  :  V  effonda  delle  Febbri  è  un  calore 
■preternaturale  diffujo  principalmente  per  tutto  l* 
animale  &c,  o  pure  :  ella  è  un  certo  [moderato  ca¬ 
lore  di  tutto  il  corpo  • 

Quella  definizione  Hata  ritenuta  un  pezzo 
da’  Filofofi,  e  da’  Medici  ,  pafsò  da’  Greci  negli 
Arabi,  e  noi  potremmo  dimoftrare,  che  ella  è 
Hata  univerfalmente  follenuta  fino  a  quel  tempo 
felice  nel  quale  fu  feoperta ,  e  dimoftrata  la  cir¬ 
colazione  del  fangue  ,  e  fi  cominciò  a  lludiare  ,  e 

215  ad  intendere  il  meccanifmo  del  corpo  nollro  .  E3 
ben  vero,  che  gli  antichi  Medici  fecero  un  me* 
fcuglio  ridicolo  di  calor  naturale  col  non  natura- 


le,  c  del  caldo  unito  col  fecco,  e  di  quel  calore 
contrario  al  calore  naturale  del  cuore,  e  delle 
arterie  ,  fervendoli  di  nomi ,  o  termini  non  figni- 
Acanti ,  e  con  quelli  fecero  elfi  più  difpute ,  che  i 
Logici  col  loro  blittri . 

Quindi  pafla  il  Sig.  Fabbri  alle  opinioni  più 
applaudite  d’  alcuni  Moderni,  e  per  fare  onore 
allafua  dilfertazione ,  comincia  da  quella  di  Tom- 
mafo  Willis  dando  a  quello  Medico  Britanno  gran- 
dilfime  lodi,  le  quali  farebbero  giulle,  fe  follerò 
relative  alle  fole  fue  fatiche  Anatomiche;  impe¬ 
rocché  nelle  cofe  Mediche  egli  è  flato  tra  i  fille- 
matici,  e  vilionarj  fecondo  il  difettofo  collume 
del  fuo  tempo  de’  più  degli  uomini  dotti  (  i  ) .  Il 
fWillis  dunque  nel  capo  primo  del  fuo  trattato 
delle  Febbri  ne  dette  quella  definizione:  la  Feb¬ 
bre  è  una  fermentatone  ?  o  una  f moderata  efferve - 
feenz#  indotta  nel  fangue ,  e  negli  umori  ;  e  nel 
capo  terzo  dello  Itelfo  trattato  difle,  che  la  Feb¬ 
bre  è  un  moto  difordinato  del  fangue  ,  ed  una  di 
lui  troppa  effervefeenza  con  calore,  con  fete,  ed 
in  oltre  con  altri  fintomi,  da’ quali  fi  turba  varia¬ 
mente  1’  economia  animale. 

Alla  definizione  del  Willis  fa  fuccedere  il  21 6 
noltro  Autore  quella  dell’  immortale  nollro  Lo¬ 
renzo  Bellini ,  che  è  quella  :  la  febbre  b  un  vizio 
nel  j angue ,  0  nel  motoy  0  nella  di  lui  quantità , 

0  qualità ,  0  in  alcune  di  quejìe  coje ,  0  in  tutte  * 

«  tralafciando  di  parlare  de’  vizj  della  quantità, 

e  qua- 


(1)  Alexandri  Thomfon  DifTert.  Med.  in  introduci  pag.  1 5.  . 
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e  qualità  ,  perchè  di  per  fe  fi  manifeftano  potenti 
a  cagionare  le  Febbri, riflette,  che  dall’  affegna- 
to  vizio  del  moto  del  fangue  fe  ne  deduce ,  che 
quella  definizione  del  Bellini  ha  molta  fimiglian- 
za  colla  prima  riferita  del  Willis;  ma  pure  che 
farebbe  flato  defiderabile,  che  quella  primiera 
cagione  (  i  )  fi  riportali^  piu  chiara ,  e  fi  dicef- 
fe  d’  onde  il  moto  del  fangue  diviene  difordi- 
nato,  e  d5  onde  gli  fi  communica  quel  vizio , 
per  cui  è  difettofo  nel  fuo  moto  •  Confeffa  pe** 
rò  „  che  ciò  fia  flato  fatto  dal  Sig.  Bellini,  e 
„  dimoftrato  per  ordine  geometrico ,  ed  innega- 
„  bile  di  maniera  ,  che  in  quel  che  ei  dimoftrò 
„  non  poffa  da  verun  altro  effer  contradetto  ; 
„  nulladimeno  e  perchè  F  affegnare  alcuna  più 
„  primitiva  cagione  di  quel  moto  febbrile  fatto 
„  non  fu  da  que’  mentovati  favj  maeftri  (  per 
„  lo  non  effer  poflìbile  al  farfi)  e  perchè  quelle 
„  tali  geometriche  dimoftrazioni  per  quanto  fia« 
„  no  dimoftrate ,  vere,  ed  applaudite  ....  vere 

5,  affolutamente ,  ed  infallibilmente  nel  corpo 
217  55  umano  può  effer  che  non  fiano  ......  o  può 

3,  effer,  che  vere  non  apparivano  appreffo  d’ 
3,  alcuni  per  la  diverfita  di  que’  principi ,  fu 
,3  quali  nel  ragionare  della  natura  delle  cofe  F 
33  umana  mente  in  diverfo  modo  s’  appoggia  ; 
3,  quindi  non  è  da  recar  maraviglia,  fe  un’  al- 
33  tra  definizione  fia  in  quelli  ultimi  n offri  tem~ 
,3  pi  ftata  data  della  Febbre,  dai  Sig.  Ermanno 
„  Boerhaave* 

Ma 


(  1  )  DiiTertaz.  IL  pag.  6z* 


Ma  noi  dichiamo,  fe  il  Bellini  dimoftrò  co« 
me  fi  comunica  al  fangue  quel  vizio  ,  per  cui 
egli  è  difettofo  nel  Rio  moto,  nè  altro  fi  volea 
dal  noftro  Autore ,  o  fi  potea  prender  dagli  altri 
per  dimoftrare  la  verità  dell’  affegnata  definizio¬ 
ne  della  Febbre,  come  mai  quel  grande  uomo  di 
Boerhaave  ha  potuto  lafciare  la  definizione  del 
Bellini  già  dimoftrata,  e  darne  un’altra  da  quel¬ 
la  diverfa? 

Il  gran  Bellini  fu  tra  que’  pochi  del  tempo 
fuo,  che  Teppe  ragionare  fu  dati  dimoftrati,  ma 
non  fu  efente  affatto  dal  vizio  di  quel  fecolo, 
che  era  di  meditar  molto  fopra  dati  non  dimo¬ 
ftrati,  o  di  far  fiftemi ,  e  tale  egli  fu  fenza  dub¬ 
bio  ,  quando  ragionò  della  fermentazione  del  fan¬ 
gue  ,  e  delle  di  lui  bolle ,  o  gallozzole  dalla  ftef- 
la  fermentazione  prodotte  >  che  i  vafi  fanguigni 
empiono,  e  della  fermentazione  del  liquido  de’ 
nervi  ;  ma  pure  fe  egli  ha  dimoftrato  la  fua  de¬ 
finizione  ,  quella  reitera  Tempre  vera ,  e  fe  ella 
da  altri  può  effere  in  altra  guifa  dimoftrata,  non 
pertanto  fara  mutata  di  certo,  non  effendo  fot» 
topofta  a  mutazione  la  verità  :  laonde  altre  ra¬ 
gioni  vi  faranno ,  che  le  addotte  dal  noftro  Auto¬ 
re,  per  le  quali  il  Boerhaave  ha  definito  altri¬ 
menti  la  Febbre. 

Chi  definifce,  dee  prima  conofcere  ciò  che 
vuol  definire,  e  poiché  egli  non  può  conofcere, 
fe  non  gli  oggetti  compofti ,  quelli  foli  potrà  de¬ 
finire,  e  fidamente  allora  quando  eglino  faran¬ 
no  compofti  di  parti ,  che  poffono  infra  di  loro 

B  fepa- 


fepararfi ,  e  conofcerfi  :  imperocché  quando  quel¬ 
le  parti  componenti  gli  oggetti  non  faranno  di 
tal  natura,  e  che  a  lui  farà  folo  indicato ,  che 
alcune  di  loro  pollano  effere,  o  fieno  quelle  , 
che  gli  oggetti  compongono,  allora  potrà  egli 
defcrivere  gli  oggetti,  ma  non  definirli.  Son 
date  poi  dagli  Scolaftici  le  già  note  regole  per 
far  la  definizione ,  e  la  defcrizione ,  delle  quali 
farebbe  bene ,  che  elfi  non  fi  follerò  abufati , 
imperciocché  col  mezzo  di  parole  infolite ,  e  non 
fignificanti  non  fi  farebbero  vantati  mai  di  pro- 
felfare  folida  feienza  di  cofe,  delle  quali  hanno 
avuto  poca,  e  molto  confufa  cognizione.  La 
pianta  è  una  foftanza  corporea,  vivente,  e  ve¬ 
getativa  :  quella  è  la  loro  definizione  della  pian¬ 
ta,  che  non  faprà  dare  per  certo  un  Contadino; 
ma  egli,  fe  n’  è  interrogato,  dirà  molte  più  co¬ 
fe,  che  nella  pianta  e’  conofce,  e  che  gli  Sco¬ 
laftici  non  v’  hanno  conofciuto. 

Agli  ftelfi  Scolaftici ,  ficcome  agli  antichi 
Filofofi,  non  fu  ben  nota  la  parte  più  necelfa- 
yia,  e  più  bella  della  Filofofia  razionale,  il  cui 
feopo  effendo  di  ritrovare  la  verità ,  tutta  fi  oc¬ 
cupa  in  dar  precetti,  per  mezzo  de’  quali  fi 
può  ella  ricercare ,  e  trovare .  Quella  parte  di 
filofofia  fi  chiama  metodo  analitico ,  o  d’ inven¬ 
zione  ,  il  quale ,  benché  trattato  da  alcuni  chia¬ 
ri  moderni  Metafifici,  dal  Sig.  Dottor  Giovan¬ 
ni  Gualberto  de  Soria  Profeffore  di  Filofofia  nell’ 
Univerfità  di  Pifa,  e  grande  ornamento  d’  Ita¬ 
lia  con  chiarezza,  con  ordine,  c  con  novità  è 

flato 


ftate  alla  fua  maggior  perfezione  condotto  (i). 

Ritornando  al  Sig.  Fabbri,  egli  riferifce  , 
che  Boerhaave  definendo  la  Febbre  dice,  che  la 
contrazione  più  veloce  del  cuore  coll’  accrefciuta 
refiftenza  ne’  vali  capillari  dk  1’  idea  chiara  df 
ogni  Febbre  acuta .  Quindi  non  avendo  intenzio* 
ne  di  confutare  queita  ,  nè  altra  delle  riferite 
definizioni  non  vuol  cercare  il  perchè  Boerhaave 
„  intendelfe  di  parlar  d’  ogni  Febbre,  che  folfe 
,,  precifamente  acuta,  ficchè  ad  ogni  altra,  che 
„  acuta  non  folfe  ,  quella  fua  idea  non  conve- 
,,  niffe . 

Ma  il  Sig.  Fabbri  prende  dal  Boerhaave  la  220 
definizione  della  Febbre  acuta  ,  e  lafcia  quella 
della  Febbre  in  genere,  da  lui  gi'a  data  all’  Af. 

573- 

Boerhaave,  il  cui  profondo  fapere  tanto  piu 
fi  conofce,  quanto  le  mirabili  opere  fue  più  fi 

leggono ,  fapeva ,  che  volendo  ragionare  delle  co- 
fe  naturali  bifognava  prima  olfervarne  i  fenome¬ 
ni  efattamente  ,  indi  con  rigore  efaminargli  a 
uno  per  uno ,  e  poi  infieme  paragonargli  :  fape* 
va  dunque  la  gik  da  noi  detta  parte  utililfima 
della  razionale  filofofia ,  nè  ignorava  i  numerofi. 
efempj  di  coloro,  che  per  avere  neglette  quelle 
leggi  erano  bruttamente  caduti  in  errore. 

Il  dottilfimo  fuo  Scolare  il  Sig.  Gherardo 
Vanfwieten  Archiatro  della  S.  C.  M.  dell’  Impe¬ 
ratrice  Regnante  noftra  Clementilfima  Sovrana 

B  2  co- 


(i)  Ration.  Philof.  Inft. ,  five  de  emendanda,  regendaque  incli¬ 
te  a  Jano  Gualberto  de  Sori*  .  Amftel.  1741,  in 
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cementa  i  di  lui  Aforifmi,  e  già  ne  ha  ftam* 
pato  in  Leida  il  fecondo  Tomo  promettendo  dì 
compir  T  opera  con  due  altri  Tomi,  che,  per 
efiere  veramente  necefiaria  agli  ftudiofi  della  me¬ 
dicina  ,  noi  lo  fupplichiamo  a  non  mancare  di 
terminarla  ,  e  di  pubblicarla  «  Ora  nel  dotto 
cemento  all*  Afi  5^2.  ci  racconta,  che  il  cele¬ 
berrimo  fuo  Maeftro  folea  dire  a5  fuoi  Scolari, 
che  con  tediofa  fatica  avea  egli  raccolti  da  mol- 
tiffmii  Autori  que?  fintomi ,  che  elfi  aveano  nelle 
Febbri  offervati  *  Ma  da  quello  catalogo  e*  levò 
221  poi  tutti  quelli,  che  folamente  in  certe  fpecie  di 
Febbri  fono,  e  non  in  tutte,  e  ritenne  que5  foli, 
che  e  per  comune  confenfo  degli  Autori ,  e  per 
la  propria  offervazione  trovò,  che  accompagna¬ 
vano  Tempre  la  Febbre .  Quindi  dal  giufto  efa- 
me  di  loro ,  e  fcambievole  comparazione  fi  sfor¬ 
zò  d’  indagare  V  individuale  natura  della  Feb¬ 
bre  medefima  «  Intanto  lì  maravigliava,  che 
mercè  di  quello  callo  metodo  fi  riducelfe  Y  af¬ 
fare  ad  una  grande  fimplicita^  quando  a  primo 
afpetto  egli  appariva  molto  difficile . 

Con  quello  giulliffimo  metodo  avendo  il 
Boerhaave  fermato  all’  Af.  563.  ,  che  in  ogni 
Febbre  nata  da  cagioni  interne  vi  fono  il  fred¬ 
do  ,  il  polfo  veloce ,  e  il  calore  con  vario  gra¬ 
do  in  diverfo  tempo  della  Febbre  ,  e  all*  Af 
570.  ,  che  la  fola  velociti  del  polfo  accompa¬ 
gnava  la  Febbre  in  tutto  il  tempo,  cioè  dal 
principio  fino  alla  fine,  conchiufe  all’  Af.  573., 
che  la  Febbre  in  genere  è  la  contrazione  più 

veloce 
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veloce  del  cuore ,  e  che  ella  è  un'  affezione  del¬ 
la  vita  ^  che  fi  sforza  d’  allontanare  la  morte 
sì  nel  freddo  ,  sì  nel  caldo. 

Il  Sig.  Fabbri  fa  le  fue  rifleffioni  fopra  Y 
addotta  idea  della  Febbre  acuta  del  Boerhaave, 
e  fi  dichiara,  che  avendo  egli  penfato  molto 
fopra  la  Febbre  colf  occafione  di  fare  il  Me¬ 
dico  ,  ha  riputato  doverfi  dilungare  da  quella 
fentenza ,  e  da  quella  degli  altri  riferiti  Scrit¬ 
tori  „  ed  ha  finalmente  dedotto  ,  e  giudicato  nz 
,,  lenza  d’  efcludere  la  putredine ,  e  qualunque 
altro  vizio,  onde  viziato  fia  il  moto  del  fan- 
,,  gue  ,  o  la  fua  quantità ,  o  la  fua  qualità  ,  e 
,,  lenza  di  efcludere  f  effervefcenza  di  efib  per 
„  la  fermentazione,  che  fi  debbano  quelle  tali 
3,  cole  attribuire  anzi  ad  una  produzione,  e  ad 
3,  un  effetto  della  Febbre  ,  ma  che  altro  fia 
3,  veramente  quello  Itelìo ,  in  cui  riporre  fi  deb- 
3,  ba  la  natura  di  cffa,  e  quello  intimiffimo  fuo 
„  principio,  effenza,  e  coftituzione  .....  Or 
3,  quello  effetto,  per  cui  f  infelice  natura  no- 
3,  lira  fi  commuove  .....  quello  effetto  dilli 
33  è  la  Febbre  „  :  e  qui  fi  contraddice,  poiché 
avendo  di  fopra  detto,  come  ognun  vede,  che 
certe  tali  cole ,  cioè  la  putredine ,  e  qualunque 
altro  vizio  ,  onde  viziato  fia  il  moto  del  fan- 
gue  ec. ,  e  f  effervefcenza  fono  una  produzio¬ 
ne,  o  effetto  della  Febbre,  afferma  ora  ,  che 
quello  effetto,  è  la  Febbre,  che  è  una  manife- 
lta  contraddizione  ,  non  potendo  effere  f  effetto 
di  una  cola  la  cola  medefima. 

B  3  Quindi 


Quindi  a  quelle  parole  ,,  or  quello  effetv' 
io ,  diffi  ,  è  la  Febbre  „  aggiugne  egli  quelle 
altre  „  che  da  me  fi  definifce  cosi. 

La  fua  definizione  è  da  lui  portata  prima 
in  Latino,  e  poi  in  Tofcano,  e  noi  la  riporte¬ 
remo  in  Tofcano  :  „  Qualunque  Febbre ,  fiali 
,,  e  fifa  o  continova,  o  intermittente,  o  mali- 
223  gna,  o  peltilenziaie  è  un  contrailo  non  na- 
„  turale  contr  agli  fteffi  principi  componenti 
„  del  corpo  umano  a  cagione  di  alcuna  perdi- 
„  ta  llraordinaria  ,  che  dello  fpirito  fatta  ne 
fia .  Per  tal  contrailo  il  calore  fi  fa  non 
„  naturale,  e  la  fanita,  e  Y  armonia  del  me- 
„  defimo  corpo  fi  perturba  ,  e  interamente  fi 
5,  rovina  per  morte. 

Il  Sig.  Fabbri  dimollra  in  quelle  fue  Dif- 
fertazioni  di  avere  lludiato  molto  Platone,  al¬ 
tre  volte  chiamato  divino,  e  di  elferfi  affezio¬ 
nato  al  fuo  modo  di  penfare,  e  di  dire,  che 
in  materia  Filofofica  è  mirto  d*  ironico,  e  poe¬ 
tico  (1),  e  perciò  a*  Lettori  meno  cauti  affai 
pericolofo .  Tal  fuo  affetto  ,  e  imitazione  ha 
egli  dimoftrato  prima  d’  ora  in  una  fua  lezio¬ 
ne  (2)  flampata  anni  fono  fopra  la  peftilenza, 
che  da  lui  fu  definita  cosi  :  io  dico  (  fono  le 

fue 

(  1  )  Ariftot.  Lib.  IL  de  demonftrat.  &  VI.  Top.  &  IL  Me- 
taphyf.  Alex.  Lib.  I.  pnorum  .  Dionyf.  Alicarn.  Cicero 
in  Bruto. 

(2)  Lezione  detta  nello  Studio  Fiorentino  da  Lorenzo  Gae¬ 
tano  Fabbri  nel  mele  di  Marzo  1721.  intorno  alla  ca¬ 
gione  ,  e  alla  natura  della  Pelle .  In  Firenze  nella  Stam¬ 
peria  di  Michele  Neflenus  1722.  in  4. 


iìic  ftefte  parole)  che  altro  non  c,  per  mio  av- 
vifo ,  la  peftilenza ,  che  una  mancanza  dell’  or¬ 
dinario  fpirito  deli’  aria  imbrattata  da  corpic- 
ciuoli  nemici  all’  umana  natura. 

I  Maeftri  dell’  arte  di  penfare  vogliono  , 
che  la  definizione  fia  adeguata,  e  propria  alla  224 
cofa  definita ,  e  chiara  e  più  facile  a  intender- 
fi  ,  che  la  cofa  definita  non  è. 

Mr.  Defpreaux  definì  il  fùblime  dicendo  , 
che  egli  è  una  certa  forza  del  difcorfo  proprio 
a  innalzare,  e  a  'rapir  1’  anima,  e  che  provie¬ 
ne,  0  dalla  grandezza  del  penfiero,  o  dalla  no¬ 
biltà  del  fentimento,  o  dalla  magnificenza  delle 
parole,  o  dal’  giro  armoniofo,  vivo  ,  e  anima¬ 
to  dell’  efpreffione;  cioè  da  una  di  quefte  cofe 
riguardare  feparatamente ,  o  ciò  che  fa  il  per¬ 
fetto  fublime  da  tutte  tre  quefte  cofe  congiun¬ 
te  infieme  ,  fopra  di  che  1’  Autore  dell’  Euro¬ 
pa  letterata  confiderà ,  che  per  rendere  più  in¬ 
telligibile  quella  definizione  dovea  Mr.  Defpre¬ 
aux  fpiegarci  quelche  egli  intendeffe  per  gran¬ 
dezza  di  penfiero ,  nobiltà  di  fentimento ,  e  ma¬ 
gnificenza  di  parole ,  efprelfioni ,  che  parevano 
avere  altrettanto  bifogno  d’ eflere  definite  guan¬ 
to  il  termine  medefimo  di  fublime. 

Avendoci  detto  il  noftro  (1)  Autore,  che 
fpera,  e  promette  di  aggiugnere  altre  Dilfer- 
tazioni  a  quefte  due ,  fe  al  Signor  Iddio  piace¬ 
rà  di  donarli  vita  e  fallite,  ci  annunzia  verfo 

B  4  la 


*  ' 

(  1  )  Praef.  pag,  io* 


la  fine  della  prefente ,  che  il  titolo  della  futu¬ 
ra  farà  della  verifimiglianza  della  fua  definizio¬ 
ne  della  Febbre.  Noi  gli  auguriamo  lunga  vi¬ 
ta,  e  perfetta  falute,  e  il  condurre  gloriola- 
mente  a  fine  1’  opera  fua. 


PRE- 


PREFAZIONE 

Al  benigno  Lettore . 


DDIO  Signor  nojlro y  Fabbricato* 
re  S  agi  enti JJirno  y  e  Confervadore 
Provvidenti /fimo  dello  Univerjo } 
non  folamente  diffufe  la  fua  go- 
tenza  ineffabile  col  communicar - 
la  ?  quanto  lor  conveniva  alle 
creature  ;  ma  nella  Terra  fiejja 
diverfa  virtù  infirmò  y  e  gartecigò 
in  fervigio  delle  ordinarie  gradarioni  della  Natura  » 
Quindi  è  y  che  altrove  fi  feorge  feconda  ger  le  bia¬ 
de  y  altrove  ger  le  uve  y  altrove  alle  varie  fgecie  de * 
gli  animali  fomminijìra  vario  alimento  •  g  altrove 
in  fi  ne  y  ha  effa  inclinazione  garticolare  di  grodur « 
re  alcuna  garticolar  cojay  che  in  altra  garte  della 
mede  firn  a  y  a  di  [getto  dell ’  Arte  indufiriofay  o  non 
vi  nafee ,  o  non  vi  alligna  y  o  alla  fua  convenevol 
maturità  non  vi  gerviene  giammai ,  Ioy  anzi  che 
ricercar  qui  qual  che  di  ciò  la  greci  fa  cagion  fi  a 9 
debbo  laudare  l 9  artificio  del  Maefiro  eterno  5  che 
agli  uomini  della  terra ,  comgofii  y  diverfi  genjy  e 
diverfe  inclinazioni ,  donò  fmilmente  y  affinchè  ge 
diverfi  ftudj  y  e  ger  gli  diverfi  ufficj  loro  la  unione  ^ 
p  lajalute  nelle  cittadi  >  e  nel  mondo  tutto  .1’  uni* 

vergai 


ver  fai  commercio  delle  Arti  ,  e  delle  Selenite  fi  conferà 
vajfe  •  Tutti  gli  uomini, Je  di  uno  fteffo  tempera - 
mento  f off  ero  ,  ad  uno  fu  dio  folo  di  cofe  appliche - 
rebbonfì:  uria  fola  opinione,  e  un  arte  fola ,  o  una 
fola  Scienza  in  pregio  avrebbono  :  ma  perchè  (  come 
gt"  diffi  in  un  luogo  della  mia  Prefazione  alle  Dif- 
Jert azioni  Tofcane)  quel  Principio  ,  che  /’  uomo 
principia ,  va  /’  uomo  diverf amente  difponendo  per 
le  innumerabili  circofi  anze ,  che  alla  di  lui  forma- 
zjone  concorrono  i  perciò  nella  terra  delle  ragionali 
creature  furgono  li  diverft  genj ,  le  inclinazioni ,  e 
le  opinioni  diverfe .  Una  mia  opinione  dintorno  al¬ 
la  Febbre  feci  ma  nife  fi  a  nell *  anno  1745.  con  la 
Prefazione  al  Lettore :  ed  effendo  sì  la  Prefazione 5 
che  le  Differ  fazioni  in  alcuni  luoghi  dileggiate  par¬ 
ticolarmente  ,  ma  poi  tutte  da  capo  a  piè  intera¬ 
mente  derife  da  colui,  che  fcritto  ha ,  e  pubblicato  V 
Art  icolo  Ottavo  del  Giorjìale  de’  Letterati  qui  fopra 
di  parola  in  parola  fedelmente  copiato ,  perchè  di  sì 
vii  procedere  ne  abbiano  tutta  la  notizia  i  miei  be¬ 
nevoli ,  e  amici  Lettori,  e  coloro  altresì,  che  nb 
amici,  nè  miei  benevoli  fono,  devo  adejfo  per  la 
legge  dell'  onore ,  e  della  buona  fama  difendermi  ap- 
preffo  de  favj ,  e  onefii  uomini ,  e  dimofirare  di  non 
aver  foggezione  veruna ,  0  timore  di  tal  compilato¬ 
re  tr apportato,  forfè  piu  che  dalla  ragione ,  dal  fuo 
riottojo  genio  al  contrariare ,  e  al  beffare  altrui :  e 
febbene  mi  creda  di  non  poter  riufeir  felicemente , 
come  quegli  che  aufato  non  fin  dalla  confuetudine  & 
ciò  fare ,  nè  inclinato  dalla  natura  mia  ,  f  imo  non 
per  tanto  di  dover  fcrivergh  contro  per  quella  fieffa 

ragtonQ 


ragione  accennata  da  me  alla  pagina  vigefima  fs - 
/la ,  dove  con  le  parole  di  Platone  io  parlo  della 
pregnczga  del  corpo ,  e  dell ’  anima  nojlra  ,  e  de  fuoi 
parti  ;  e  riferifeo  ejfere  infinto  y  e  naturai  ragione 
fino  tiegli  altri  animali  tutti  radicata  ,  e  immedeft - 
mata  il  faticare  dintorno  ad  ejft:  onde  fegue  a  dire 
in  quello  JìcJfo  citato  Dialogo  =4  horumque  caufa 
imbecilla  etiam  ammalia  adverfus  robuftiflìma 
prselia  pofeunt  ,  &  prò  illis  occumbere  parata 
iitnt,  ac  fame  deficere,  modo  filios  nutriant,  8c 
aluid  quodlibet  audaéìer  aggrediuntur  .  Vera  co » 
/ab  che  nella  legge  Cattolica  non  fi  deve  far  altro 
da  Cri  fi  ani ,  che  difender  fi  dall ’  offenfiore ,  e  fi  deo* 
no  gl  improperj  y  e  le  ingiurie  folamente  ripu  Ifare . 
Della  onefià ,  e  della  Jantità  di  quefìa  majftma  yche 
febbene  viziata ,  e  infiacchita  dalla  violenza  delle 
pa  jfioni ,  nata  b  pero  con  noi  nel  fanto  Ratteftmo  :  e 
della  maniera  d  ojferv  ari  a ,  non  b  maraviglia  fe  Cice » 
rone  nel  propoftto  delle  contefe ,  che  injorgono  il  pm 
delle  volte  dal  parlare ,  nel  primo  libro  degli  offe}  ne 
favel affé  dirittamente  in  tal  guifa .  Sed  quoniam  ir\ 
cmni  vita  re&ilfcme  prascipitur,  ut  perturbationes 
fugiamus,ideftmotus  animi nimios rationi  non  ob« 
temperantes:  fic  ejufmodi  motibus  fermo  debet 
vacare,  ne  aut  ira  exiftat,  aut  cupiditas  aliqua5 
aut  pigritia,  aut  ignavia, aut  quid  tale  appareat, 
Maximeque  curandutn  eft,ut  eos  quibus  cuna  fer- 
xnonem  conferemus,  &  vereri,  &  diligere  videa» 
fnu* .  Objurgationes  etiam  nonnunquam  incidunt 
fieceflaria*  :  in  quibus  utendum  eft  fortaffe ,  &  vo« 
d$  contentione  majore,  &  verborum  gravitate 

acrio 


f 


Dant.Pun 
c.  xxvx. 


MS.ttintt 
gne  Lette¬ 
rato  pretto 
di  me . 


acriore .  Id  agendum  etiam  eft5  ut  ne  ea  facete 
videamur  irati  5  fed  ut  ad  urendum  &  fecandum , 
fic  ad  hoc  genus  caftigandi  raro  ,  invitique  venia» 
sims  :  nec  unquam  nifi  neceffario,  fi  nulla  reps» 
rietur  alia  medicina*  Sed  tamen  ira  procul  ab- 
fit  ,  cum  qua  nihii  refle  fieri,  nihilconfiderate  po* 
teli*  Magna  autem  parte  clementi  caftigatione 
licet  uti  ,  gravitate  tamen  adjunóìa,  ut  &  Teveri* 
tas  adhibeatur,  Bc  contumelia  repellatur.  Atque 
etiam  illud  ipfnm  quod  acerbitatis  habet  objurga- 
tio  fignificandum  eft  ipfìus  caufa  qui  objurgetur 
liifceptum  effe*  Il  falò  aver  riftampato ,  e  divolga- 
to  quell'  artìcolo  ottavo  flimo  che  me  giuflificato  a- 
vrebbe  appreffo  de  favj  ,  e  onorati  uomini  ffen%a  che 
facejjt  al  mio  Cenfore  altra  ripr enfiane  ,  dimoflrato 
rimanendo  fi  con  ab  abbondevolmente  quanto  fla  fla¬ 
to  vitupero  fo  un  fomigliant e  parlare  :  ma  /’  ejflere  io 
debitore  a  coloro  altresì  che 

A  voce  piu 5  ch?  al  ver,  drizzan  li  volti, 

E  così  ferman  fua  opinione , 

Prima  ch?  arte ,  o  ragion  per  lor  s’  afcolti , 
è  flato  quel  che  m  ha  impegnato  ad  ubbidire  intera * 
mente  al  precetto  di  Cicerone ,  che  per  quanto  fla  bel - 
lo ,  e  faggio  ^  paragonar  non  Jì  pub  con  quello  dell' 
Eccleflaflico ,  che  impone  ad  ognuiio  V  aver  cura  del 
buon  nome ,  che  fl  dee  cuftodire  con  tutta  la  piu  pofl 
flbil  gelo  fla ,  e  nella  vita  ,  o  dopo  della  vita :  imper¬ 
ciocché  come  infegnh  un  Cementatore  di  Tacito  * 
Odium  vita*  momento  fluii:  odium  fama*  in  ster- 
nitatem  fsvit:  qux  facinius  pereunt:  qux  feri- 
buntur  permanent  :  illa  nobifeum  ,  hsc  con  tra 

nos  * 


nos.  Magis  perimus  poftquam  perivimus,  quarti 
pereamus  cium  perimus.  Quicunque  mortalis  eft 
fciat  non  mori  dum  moritur  .  Getta  noftra  cum 
animo  funt,  ac  proinde  cadaver  non  habent  in 
quo  putrefcant.  Virtutes,  &  crimina  in  nomine 
vivunt  ?  &  laudantur  ,  damnanturque  quotidie  : 
quia  in  fingulis  hominibus  y  qui  (ucceffive  nafcun- 
tur  noftra?  judices  fams  5  quotidie ,  &  nunquam 
defeda  xternitate,  in  dedecus  5  vel  gloriam  no- 
(tram  erumpunt .  Da  ciò  che  ho  detto  vede  il  Let - 
tore  benevolo  con  quanto  giufeo  ardire ,  e  indìfpenfa « 
bile  vengo  ad  a  jf alt  are  1  orgoglio  del  mio  Cenfore ^ 
e  a  fgannare  gl  ignoranti  ?  che  fon  coloro  5  che  facil¬ 
mente  fe  lafciano  fedurre  dalla  mala  voce  degli  uo¬ 
mini  prefontuofe .  Ho  detto  indi fpenf abile  ;  perché  fe 
nel  cafo  che  fono  io  taceffe ,  mi  farei  delinquente  : 
poiché  le  macchie  y  che  fon  fatte  dall ’  lnchioflroy  non 
Ji  vogliono  altrimenti  levar  via  y  che  con  ly  Inchio- 
Jlro  ;  né  alle  punture  maligne  dello  Scorpione  rime - 
dio  v  ha  y  che  fea  piu  efficace  dello  Scorpione 
medefimo  :  Scorpio  fibi  ipfe  pulcherrimum  medi- 
camentum  eft  .  Onore  per  tanto  y  e  Natura  y  e  Ra¬ 
gione  volendo  la  difefa  a  miei  fventurati  partii  ho 
compojlo  quefìo  Ragionamento  y  nel  quale  fmentirò 
da  prima  il  Cenfore  :  e  parlerò  dipoi  del  Mercurio y 
e  a  tutto  ciò  y  che  fi  contiene  in  tutto  quell  Articolo , 
a  fuoi  luoghi  y  come  defiro  mi  verrà ,  io  rif ponderò» 
Se  apparifca  y  che  alquanto  travii  dalle  regole  dell 
Arte  y  che  vuole  y  che  inceffantemente  il  Cenfore  fe 
attutifca  y  é  da  faperfe  y  che  intanto  nell  ejame  y  c 
nella  cura  di  alcune  malattie }  e  in  alcune  fpecola » 

‘Zjoni 


fiotti  mi  fon  divagato  y  perchè  alla  curiofità ,  folità 
d  aver  fi  per  quefie  letture  y  fi  me j coli  ( fecondo  che 
mi  lufingo)  alcuna  utilità :  e  perchè  fi  } appi  a  y  che 
non  lice  di  entrare  nell *  Oceano  della  Medicina  yfen- 
%a  di  valicare  y  e  di  fole  are  altri  mari .  Del  refio 
per  r  ammaefiramento  del  Cenfore  y  dovea  aver  im¬ 
parato  y  che  non  fi  conveniva  al  mio  debìl  talento  V 
arrifehiarmi  a  tal  contefa:  onde  il  dijfimulare  fa¬ 
rebbe  per  avventura  fiato  a  me  di  piu  vantaggio  ; 
ma  il  confi  derare ,  che  quell ’  Articolo  veniva  ad  ef- 
ferey  non  a  me ,  che  nulla  vaglio  ,  ma  in  fino  a  per - 
fona  di  eterna  vencra'zion  degna  ingiurio fo  3  ho  ri¬ 
putato  di  dover  effer  tenuto  3  e  di  dover  ejfer  lodato  , 
perchè  appena  letta  la  cenfur  a  y  pigliato  abbiala  pen¬ 
na  y  e  fattala  y  forfè  con  troppo  ardito  volo  y  pene¬ 
trare  y  dov  egli  non  $  afpetta ,  che  goffa  giugnere  y 
e  che  quantunque  occupato  3  mi  fi  a  moffo  a  quefia 
difefa : 


Dant.Pur,  Come  quando 3  cogliendo  biada  3  o  loglio  y 
eant,  2 .  Gli  colombi  adunati  alla  paftura 3 

Quetijfenza  moftrar  l5  tifato  orgoglio: 
Se  cofa  appare  5  ond’  egli  abbian  paura  3 
Subitamente  lafciano  ftar  1’  efea  3 
Perchè  affatiti  fon  da  maggior  cura . 


Noli 


3* 


Noli  ej] e  b umili s  in  [api en¬ 
fia  tua ,  ne  humiliatus  in 
fluititi  am  f educarti. 

Ecclefiaft.  Gap.  xiij. 


Ntc 


Nec  facile  quempìam  pojfe 
j  lidie  are  nifi  imellexe* 

rit  antequam  legerit ,  nos 
quoque  patere  morfibm 
plurìmorum ,  j»/  ftimu- 
lame  invìdia  9  quod  cori¬ 
fe  qui  non  va  lem , 

ciunt . 

Divus  Hieronymus . 


Verbi* 


Verbomm  ìnhoneflorutn  arte  ad  e  a  qua  ah 
aliis  inventa  funt  confundenda  prom- 
ptum  effe  j  nihil  quidem  corrigendo  :  eo- 
rum  vero  qui  aliquid  fciunt  inventa 
opud  ignaros  calumniando  ,  non  fané 
fcientia  votum ,  aut  opus  effe  vi  de  tur  ? 
fed  proditio  magis  natura  fua ,  aut  igno • 
ranfia  artis .  Solis  enim  artis  igna¬ 
ri  s  hoc  ipfum  fa  Slum  convenit ,  qui  con • 
tentiose  quidem  gejìiunt ,  ac  conantur  : 
nequaquam  vero  poffunt  maliciei  fuffice- 

re ,  ad  hoc  ut  aìiorum  opera ,  qua  qui¬ 
dem  re  SI  a  funt ,  caìumnientur ,  qua  ve¬ 
ro  non  re  Si  a  funt ,  reprehendant . 

Hipp.  lib.  de  Art. 


C 


Non 


Non  fian  le  genti  ancor  troppo  ficure 
A  giudicar,  ficcome  quei , che  ftima 
Le  biade  in  campo, pria  che  fian  mature. 

<v  * 

Dant.  Taraci.  Cant.  xiì'j. 


Di  tutti  gli  uomini  parte  fanno  3  e  fa- 
pendo ,  con  quel  mezzo  fi  cercano 
la  riputazione ,  e  1’  onore  :  e  parte 
non  fanno  3  e  non  fa  pendo  fi  danno 
a  credere  di  fapere  affai ,  quando  ef- 
fi  riprendano  gli  altrui  fcritti . 

Frane.  Sanfov.  nelTroem.  dell’  Art.  Orai. 


/ 


DIFE- 


DIFESA 


Off em  azjom^  e  Specolazjoni 
F {fiche  coerenti  alla 
mede  firn  a . 


L 

ELLA  è  una  difavventura  di  colui,  che 
fcrive  ,  il  dover  neceffariamente  ri¬ 
portare  di  quelle  cofe,  delle  quali  i 
Lettori  eziandio  benevoli  pigliar  non 
pofTono  dilettazione.  Che  lor  cale 
in  quello  mio  proposto  di  fapere,  fe  aveffi  in 
quel  tempo,  che  lelfi  quelle  Diflertazioni,  si  o 
nò  de'  malvoglienti ,  che  quanto  letto  avea  pub¬ 
blicamente  sbeffaflero^  e  deridelfero,  per  lo  che 
da  neceffita  compulsato  io  folli  a  far  (lampare 
quelle  medefime  Difiertazioni ,  oppure  dalla  va¬ 
nita  *  e  dalla  Superbia  trafportato  folfi  a  far  ga* 

C  z  ’  la 


la  di  quella  novità  della  definizione  della  Feb¬ 
bre  .  Certamente  poco  di  ciò  può  calere  a 
chiccheflìa ,  e  un  tal  difcorfo  non  altro  che  fa¬ 
lcidio  può  arrecare,  e  rincrefcimento .  Tutta- 
volta  perchè  farebbe  debole  ,  e  mancante  la 
giuftificazione ,  qualora  ad  ogni  parte  della  cen- 
fura  non  folte  replicato  adeguatamente  ;  per 
ognuno  ben  fi  vede ,  che  difpenfar  non  mi  pof- 
fo  da  quella  precifa  obbligazione ,  e  che  fervir 
debbo  a  tale  mia  urgenza  :  ficchè ,  e  io  merito 
il  voftro  compatimento ,  e  voi  ufare  me  ’l  do¬ 
vete  tanto  più  ,  perchè  fpero  nel  feguito  del 
difcorfo  con  grata  ufura  di  ricambiarvelo  ab- 
bondevolmente . 

I  I. 

Il  Cenfore  fi  maraviglia  ,  che  debba  dire 
d’  avere  de5  malvoglienti  per  non  aver  egli  ve¬ 
duto  mai  ftampato  ,  e  citato  il  mio  nome  in 

nelfun  libro  ,  onde  folle  quello  tal  parlare  un 
pretello  accattato  dalla  vanità,  e  non  avelli  al¬ 
tra  intenzione,  fe  non  che  la  Repubblica  Me¬ 
dica  vedeffe  ciò,  che  già  dilli . 

III. 

A  quella  cenfura  io  replico  qualmente  di- 
fonora  quel  principio  del  fuo  difcorfo  con  una 
menzogna  :  poiché  il  mio  nome  già  divolgato 
era ,  e  per  quella  Orazione  fatta  in  morte  del 
Senatore  Vincenzio  da  Filicaia,  e  per  quella  Le¬ 
sione  ,  che  io  dilli ,  e  feci  (lampare  dintorno  al¬ 
la  Pelle,  e  della  quale  parlato  ne  fu  da  que’ 

Gior- 
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Giornalifti  de'  Letterati  d’  Italia  di  que5  tempi 
oneftiffimi  ;  e  quel  che  fa  pretta  pretta  la  fua 
menzogna,  e  per  neffun  modo  revocabile  ,  da 
lui  medefimo  alla  pagina  223.  del  fuo  articolo 
ne  è  riportata  quella,  tal  quale  fìafi,  definizio¬ 
ne  della  Pcfte  .  Sicché  il  mio  nome  a  molti 
era,  e  a  lui  particolarmente  già  noto  per  ciò: 
onde  quel  dire  nel  principio  della  cenfura  :  noi 
non  abbiamo  veduto  mai  citato  il  nome  del  noftro 
autore  in  neffun  libro  non  che  criticato  *  è  men¬ 
zogna  ;  come  quella  ,  che  contraddice  ad  una 
fcienza  certa ,  che  già  avea ,  c  che  con  parole 
falfe  prefume  ora  diftruggere. 

1  V- 

Ma  perchè  una  menzogna  non  va  max  fo-* 
la  ,  egli  non  può  mettere  in  dubbio ,  che  nella 
lettera  di  quei  Dottore  ftampata  nel  1744.  io 
già  fiato  folli  con  chiariffima  circonfcrizione  ci¬ 
tato  ,  e  nominatovi  con  derifione  ;  poiché  in  un 
luogo  della  medefima  parlando  di  quello  Speda¬ 
le  particolare  di  quella  Citta,  dove  fi  difpenfa 
un  particolar  medicamento  a  quegl’  infelicifiimi 
ammalati  ,  eh’  ornai  rifiutati  fono  dagli  altri 
medici,  e  che,  avvengachè  campati  per  lor  ven¬ 
tura,  o  dalla  violenza  irragionevole,  e  teme¬ 
raria  di  maligno  Farmaco  ,  o  fenza  d’  aver  più 
fidanza  in  qualfivoglia  altro  medicamento,  ricove¬ 
rati  vi  fono  caritatevolmente  portanti  addolfo  que’ 
mali  dichiarati  incurabili,  mi  pone  quel  Dottore 
fra’  direttori  di  quella  da  lui  detta  infernale  medi¬ 
catura.  C  3  Le» 


V. 

Le  guerre  Letterarie  fi  fufcitano  talora  per 
una  parola  torta ,  che  fia  proferita  contro  ;  e 
quando  che  alcuna  ve  n5  abbia ,  che  ardente  fia  , 
egli  è  allora 5  che  fi  rifveglia  un  grande  incendio# 
Lo  che  avvertito  fu  anco  dal  maeftro  della  Elo^ 
quenza  Latina  in  parlando  d’  Efchine  oratore  de¬ 
bole  ,  che  fe  la  prefe  contr’  a  quel  più  illuftre, 
e  più  faggio  Oratore  della  Grecia  Demoftene  , 
per  aver  quelli  ,  al  dire  d’  Efchine  ,  adoperate 
alcune  parole  ,  che  difle  efler  dure,  odiofe,  e 
intollerabili:  onde  febbene  fcufato  fia  Demofte- 
ne  da  Cicerone  cosi  dicente  :  facile  ejl  verbum 
aliquod  ardens ,  ut  ita  die  am ,  notare ,  idque  refiin - 
ttis  jam  anìmorum  ìncenàiis  irridere  ;  non  per  tan¬ 
to  piacemi  di  rimproverare  la  voce  infernale  di 
quel  Dottore  :  perch’  efia  è  certamente  più  ar¬ 
dente  di  quella  di  Demoftene,  e  di  rimprove¬ 
rarla  con  quelle  parole  infiammate  di  Cicero¬ 
ne  ,  che  dice  altrove  cosi  :  nulla  me  ingenti ,  fed 
magna  vis  animi  infiammata  ut  me  ipfe  teneam  : 
nec  unquam  is  qui  audir  et ,  incender  et  ur  j  nifi  ar¬ 
dens  ad  eum  pervenir  et  oratio . 

V  I. 

E  quando  mai,  e  da  qual  Medico,  per  tan¬ 
ti  anni ,  che  appreffo  di  tutta  f  Italia  è  in  forn¬ 
irlo  credito  il  medicamento  di  quello  Spedale , 
flato  è  adeflb  fatto  un  cosi  rigorofo  procedo ,  e 
ufeita  cotanto  irreparabile  condannazione  a  quel¬ 
lo  Aedo,  medicamento ,  che  fi  rimanga  ora  dan- 
►  •  nato 


nato  col  nome  di  medicatura  infernale,  talmen- 
te  che  coloro,  che  vi  entrano  a  pigliarlo,  fiano 
in  quel  punto  dichiarati  perduti ,  e  le  ’n  vadano 
contro  certa  ,  ed  inevitabil  morte  ?  Che  forfè  Ip- 
pocrate  (quand*  anco  fotte  quello  un  medicamen¬ 
to  di  fuoco  )  non  ammette  il  fuoco  in  foccorfo 
d’  alcune  malattìe  quatti  difperate,  per  le  quali 
{labili  (imamente  quella  fentenza  ^quofeunque  mor- 
bos  medie  amenta  non  fanant ,  ferrum  fanat  •  quos 
ferrum  non  fanat ,  ignis  fanat  ;  quos  ignis  non  fa • 
nat ,  bos  Janari  non  poffe  putato ,  vel  bos  incurabi¬ 
le s  exiftimare  oportet  ?  Che  forfè  è  da  condan¬ 
narli,  e  dirli  quel  medicamento,  un  medicamen¬ 
to  infernale,  perchè  da  alcuni  Medici  fia  metto 
in  pratica  frequente  il  Mercurio,  qual  fia  da  ri¬ 
putarli  un  medicamento  traslato ,  quali  diremmo, 
dal  Paradifo  terrellre?  Ma  fi  tralafcino  per  ora 
le  Declamazioni ,  e  le  Invettive  ;  efiendo  conve- 
nevol  cofa,che  rimangano  li  Giudici  prima  infor¬ 
mati  della  Verità  ,  acciò  dieno  alla  Verità  il  fuo 
luogo . 

V  !  I. 

Fra  i  dileggiamenti,  onde  vengon  ottetti  in 
quella  Lettera  alcuni  Medici,  due  altri  ve  ne  fo¬ 
no  contr  a  me  precifamente  indirizzati;  dicen¬ 
doli  alla  pag.  28.  Ma  fìccome  io  non  ho  altro  pia¬ 
cere  ,  che  di  leggere  le  grand ’  operey  delle  quali  ab¬ 
bonda  felicemente  /’  arte  noflra ,  nè  ho  capitali  da 
mettere  al  Pubblico  utili ,  e  nuovi  pen fieri  ,  nè  va¬ 
nità  di  farmi  autore  col  ric&tére  diverjì  pe^^i  quà , 
e  là  flrappati ,  m  increfce  di  piti  lungamente  fiat 
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lontano  dalle  mìe  quotidiane  letture .  A  code  fio 
luogo  di  codetta  Lettera ,  in  cui  egli  me  dileggiar 
pretende ,  con  dire,  che  in  parlando  della  Feb¬ 
bre  abbia  ftrappato  diverfi  pezzi  di  qua ,  e  di  la, 
e  ricucitili;  io  replico,  che  Iddio  voluto  pure  a- 
vette,  che  in  ciò  cosi,  e  bene  da  me  flato  fotte 
adoperato ,  e  che  flato  fotti  accurato  ,  e  diligen¬ 
te  Sartore  :  perchè  tanto  appunto,  si  nel  cogita¬ 
re,  che  nel  confrontare,  e  che  nello  fcrivere  ,  e 
nell’  amminiftrar  medicamenti,  far  deve  il  favio 
Medico ,  cioè ,  foni  ma  premura  ,  e  attentiffìma 
attenzione  avere  nelle  cofe  dell’  arte  fua ,  e  fa¬ 
re  appunto  , 

Come  l  vecchio  fartor  fa  nella  cruna . 


Vili. 

Oltre  al  dirli  da  quel  Dottore  aver  io  ftrap- 
pati  diverfi  pezzi  di  qua ,  e  di  là ,  e  ricucitili  in 
quelle  Differtazioni ,  anco  la  mia  definizione  del¬ 
la  Febbre  tacciata  vi  è  colà,  ove  parla  del  len- 
tore  del  fangue,  e  dov’  e’  dice  in  tal  guifa:  e 
per  quejìo  lentore  del  fangue  fi  fpiegano  tutt'  i 
fintomi  delle  febbri  affai  mar  aviglio fame?it  e  con  le 
pure  leggi  meccaniche ,  fen^a  ricercare  nelle  fogna - 
te  Ipotefi  non  intefi  principi  .  E  di  qui  è,  che 
quella  definizione,  che  ailegnai  della  Febbre, mi 
è  forza  di  ripetere  ora  qui ,  perchè  fi  veda  chia¬ 
ro  da  ognuno ,  che  quel  fuo  fcherno  è  alla  mede- 
lima  fatto  appetta  apporta .  Febrìs  queecunque  efì 
non  naturalis  contentio  contra  feipfa  principia  com¬ 
ponenti  a  humanum  corpus ,  ob  aliquam  immodìcam 
Jpìritus  faUuram  ,  Nè 
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Nè  per  tale  fcherno  però  ,  nè  per  gli  al¬ 
tri  difpregj  dettimi  ,  avea  io  ragione  di  quere¬ 
larmi  ,  e  di  far  (lampare  le  Differtazioni  ,  non 
effendo  (lato  manifeftato  precifamente  in  quella 
lettera  il  mio  nome.  Ma  quando  poi  compar¬ 
ve  quel  Giornale  de’  Letterati  dell’  anno  1745. 
e  che  quivi  fi  dichiarò  patentemente  la  detifio- 
ne  di  me  dall’autore  della  lettera,  e  dal  com¬ 
pilatore  della  medefima;  allora  fu,  che  mi  ri- 
iolvei  di  far  (lampare  quelle  Differtazioni,  e 
che  nella  Prefazione  io  dilli  così  :  La  cagione  di 
farle  Jìampare  è  derivata  non  dalla  vaghezza ,  a 
dalla  vanità  ,  che  comparivano  di  qualche  da  me 
creduta  bellezza  adorne  ;  ma  bensì  per  alcune  cen - 
fure ,  c  ho  filmato  ejfer  efprefj  amente  a  me  fatte  * 
onde  perchè  la  taciturnità  noyi  mi  cofìituifca  ti - 
mi  do ,  e  vile  ,  mi  è  parato  di  doverle  produrre 
alla  vi  fi  a  a  ognuno  ;  affine  di  non  dipendere ,  ed 
ejfer  fervo  dell ?  altrui  leggiera  prefunzione ,  e  del 
vano  arbitrio  de  miei  malvoglienti  .  Che  alcuno 
fegua  quella ,  0  quell ’  altra  fcntenga  ,  non  è  da 
ejfer  rimproverato:  perciocché  quefìo  è  tm  cofìumey 
che  regno  anco  ne  più  antichi  tempi  degli  uomini 
trapaffati  ec.  e  poco  dopo.  Il  condannare  fpac - 
datamente  le  coje  altrui ,  fi  è  un  effetto  dell ’  ar¬ 
roganza  y  e  della  fuperbia  ;  onde  il  prodotto  della 
fapienga  fi  è ,  di  ciò  ,  che  è  fato  fatto ,  0  detto , 
d  faperne  giudicare ,  per  quanto  conceduto  è,  dirit¬ 
tamente  . 


Non 
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X. 

Non  può  venire  adunque  il  jCenfore  a  cri¬ 
ticarmi,  e  perchè  io  fupponga  i  malvoglienti  f 
quando  coftoro  efiftono  realmente;  e  perchè  pre¬ 
tenda  ,  che  alle  mie  opinioni,  o  non  fia  con¬ 
traddetto  ,  o  non  fia  data  approvazione  ,  quan¬ 
do  egli  fa ,  c’  ho  fcritto  nella  Prefazione  in 
tal  guifa  *  Quel  che  mi  conviene  ora  di  fare  , 
e  far  debbo,  fi  è,  non  di  querelarmi  con  lui,  o 
di  rampognarlo,  ma  di  bellamente  avvertirlo  > 
perchè  parlato  non  abbia  in  quella  maniera  , 
che  li  filofofi  con  legge  irrevocabile  obbligati 
fono  di  favellare;  e  la  legge  è  quella.  Mollis 
ejì  erutto  philofophorum ,  &  umbratilis  ,  nec  Jen - 
tentiis ,  nec  ver  bis  infìntala  popularibus  ,  nec  j  un¬ 
ti  a  numerìs ,  fed  foluta  liberius  :  nihtl  iratum  ha* 
hct ,  nihìl  invìdum ,  nihtl  atrox ,  nihtl  mirabile , 
nihtl  aftutum:  cajta  ,  verecunda ,  virgo  incorrupta 
quodammodo . 

X  I. 

Collui  veramente ,  che  non  fi  cura  di  tut¬ 
te  le  regole  affegnate  da’  Maellri,  e  che  piglia 
tutte  f  occafioni  di  cenfurarmi ,  fecondo  la  fcuo- 
ìa  di  coloro,  che  loftengono,  che  fi  conviene 
eli  cavillare,  perchè  fempre  qualche  cofa  rima¬ 
ne  in  fuo  favore,-  non  ha  dovuto  abbadare  nep¬ 
pure  a  ciò,  che  notai  nella  mia  Prefazione,  e 
non  ha  dovuto  ricercare,  nè  interrogare  dove 
folfe  fiata  fatta  quella  da  me  accennata  diva¬ 
gazione  :  ficchè  dipoi ,  in  qualunque  modo ,  che 
piaciuto  gli  foffe*  potuto  avrebbe  con  tutto  il 

fon- 


fondamento  rimproverarmi ,  e  avrebbe  allora 
feguitato  T  infegnamento  dell’  Ecclefiaftico  dicen- 
te  :  priufquam  interroga  ,  ne  vituperes  quenquam  ; 
&  cum  interrogaveris  ,  corripe  jujìe  . 


X  I  I. 

Se  il  medefìmo  mio  Cenfore  fi  foffe  ram¬ 
mentato,  o  avefie  letto  V  articolo  fello  del  to¬ 
mo  xiij.  del  detto  Giornale  (  e  quello  è  il  più 
gagliardo  argomento  per  manifeflare  la  fallita 
della  fua  alferzione)  non  gli  farebbe  flato  igno¬ 
to  quanto  fu  1  fine  del  ridicolo  Panegirico  a 
quella  Lettera  1  fu  fcritto  dal  compilatore  della 
medefima  di  quel  tempo  ;  ma  perchè  io  ben 
veggio ,  eh’  egli  no  ’l  fa ,  o  non  gli  torna  bene 
di  lapere,  che  quel  Paragrafo  era  fatto  efpref- 
famente  per  me,  più  che  per  gli  altri,  mi  con¬ 
viene  di  fuggerirglielo  in  quelle  fue  ftelfe  paro¬ 
le  .  Non  ci  è  parfo  dovere  di  accennare  alcune  vi- 
vezge  dello  Scrittore  Jparte  in  qua  ,  e  in  là  per 
entro  la  Lettera ,  comecché  quejìe  hanno  in  mira 
qualche  / oggetto  innominato  ,  facile  per  altro  a 
riconofcerfi  in  Firen'ze  ;  e  quando  alcuno  lo  ere - 
dejje  diffìcile  ,  /’  autore  è  talmente  ingenuo  ,  e 
compajjìonevole  di  chi  pdtijfe  del  male  della  cu¬ 
rio  fìtà ,  che  Jen^a  difficoltà  veruna  faprà  guarir¬ 
lo  .  Or  fe  quel  Dottore  averebbe  fenza  diffi¬ 
colta  faputo  guarire  del  male  della  curiofita  qua¬ 
lunque  altro,  egli  è  da  credere,  e  quafi  da  po- 
terfi  giurare ,  che  di  già  guarito  avea  il  fuo  ami¬ 
co  fedele  compilatore;  onde  io  formo  quello  ar¬ 
gomento  : 


Cic.  de 
Nat.  Deo. 
lib.  i, 


m  44  & 

gomento  :  O  il  Cenfore  dJ  oggi  non  ha  veduto 
ciò  5  eh’  avea  promulgato  quel  compilatore  d3 
allora  (e  in  tal  cafo  egl’  è  da  efler  riprelo  di 
trafeuratezza),  o  quel  compilatore  d’  allora  di 
quella  lettera  è  queir  irteffo  ,  e  medefimirtìmo, 
c’  ha  comporto  Y  enunciato  prefente  articolo  : 
e  in  tal  cafo  non  vi  può  effere  alcuno,  che  ne¬ 
gar  porta ,  che  tanto  quel  compilatore  di  quella 
lettera  5  quanto  Y  autore  della  medefima  ,  non 
fofler  de’  miei  malevoli;  come  coloro  eh’  avean 
o  citato  5  o  circonfcritto  ,  anzi  troppo  ,  il  mio 
nome  ,  e  che  non  fi  erano  vergognati  di  vitu¬ 
perare  le  fue  carte  con  1’  altrui  derifioni  ,  e 
appartìonati  dileggiamenti . 


XIII. 

Io  non  per  tanto  non  ho  da  dolermi ,  che 
li  ravvivano  quelle  cenfure  d’  allora,  o  che  al¬ 
tre  nuove  fe  ne  compongano  per  coftui  vivo  , 
e  feiente  della  indubitata  malevoglienza  di  quel 
defunto  ,  o  che  qualunque  altro  inforga  al  cen- 
furare  le  mie  opinioni  (  non  eflendo  tutte  quan¬ 
te  fian  mai  le  opinioni  degli  uomini  fu  molto 
fìabili  fondamenti  locate  )  ;  ma  quel  che  mi  è 
parfo  Arano,  e  ardito  fi  è,  che  quello  Cenfo¬ 
re,  che  non  è  lo  fcrutatore  de’  cuori  ,  tentato 
abbia  di  produrre  la  certezza  della  mia  pre¬ 
funzione,  e  che  pretefo  egli  abbia  fino  Y  inten¬ 
zione  ,  e  la  cogitazion  mia  rivelare .  Perchè 
mai  non  gli  cadde  fottoT  occhio  quel  detto  en¬ 
fatico  di  Cicerone-;  Quid  tam  temer arium ,  t  anti¬ 
que 


que  indignum  japientìs  gravitate ,  atque  conflati- 
tia  ,  quam  aut  falfum  fentire ,  aut  ,  quod  non  fa* 
tis  esplorate  perceptum  ftt  ,  &  cognitum  ,  fine  uh 
la  dubitatione  defendere?  Che  fenza  dubbio  mo¬ 
derato  avrebbe  il  giudizio  contro  di  me  forma¬ 
to  ;  tanto  meno  poi  divolgato  1’  avrebbe ,  come 
ha  fatto,  non  attendendo  alle  onefte  leggi  d? 
una  favia  Morale,  che  gli  Etnici  flefli  non  pu¬ 
re  offervavano ,  ma  inculcavano  altrui ,  e  quand" 
era  d’  uopo  i  trafgreffori  delle  medefime,  come 
di  riprenfione,  e  biafimo  meritevoli ,  ne  rimproc- 
davano.  Certamente  fe  altri  da  quegli,  c  ha 
meffo  fuori  addio  quella  cenfura,  folle  flato  chi 
fende  allora  in  favore  ,  e  in  lode  dell5  autore 
di  quella  Lettera,  e  che  ditte  in  quell9  articolo* 
che  le  vivezze  di  quello  Scrittore  iparfe  in  quà* 
e  in  la  aveano  in  mira  qualche  foggetto  inno¬ 
minato  (  nel  che  V  Autore  della  Lettera  è  da  ef- 
fer  riputato  men  critico  del  compilatore  della 
medefima),  e  che  fimilmente  dille,  che  tal  fog¬ 
getto  innominato  era  per  altro  facile  a  ricono» 
feerfi  in  Firenze;  e  quando  alcuno  lo  credette 
difficile,  che  Y  autore  era  talmente  ingenuo,  e 
compaffionevole  di  chi  patiffe  del  male  della  cu» 
riofita,  che  fenza  difficolta  veruna  faputo  avreb¬ 
be  guarirlo:  certamente  io  torno  a  dire,  fe  al¬ 
tri  flato  foffe,  farebbe  in  qualche  parte  da  tal 
rimprovero  dente;  ma  fe  poi  quel  compilatore 
d’  allora  flato  foffe  quel  d5  eflb  ,  che  prefente» 
mente  contro  di  me  ha  fcritto  ;  come  mai  po¬ 
trei  inoltrarmi  io  infenfibil  talmente  da  non 

farne 
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farne  doglianza  veruna?  Biafimo  veramente  co® 
me  di  troppo  caldo  il  rifentimento  dell*  Heiftero^ 
quando  rabbiofamente  fmcntendo  Y  autore  delle 
obbiezioni  divorategli  contro  5  lafciò  fcritto  : 
Menti  tur  Epitomato r  malìtiofus  ,  &  ex  nefando 
maledicendo  Jìudio  erga  me  talia  profert  ;  ned*  io 
farei  per  imitare  giammai  la  fcorfa  precipitofa 
dJ  una  penna  anche  a  gran  ragione  irritata  « 
Troppo  ho  a  cuore  la  moderazione ,  tuttoché 
trattifi  di  una  giuda  difefa  ;  e  perciò  mi  con¬ 
tento  foltanto  d’  infegnare  amorevolmente  a  que¬ 
llo  mio  poco  fincero  Antagonida  la  bella  len« 
tenza  del  mio  Poeta 

Sempre  a  quel  ver  ^  c  ha  faccia  di  menzogna 
De  1  uom  chiuder  le  labbra  quani  et  potè  * 
Pero  che  fen-ga  colpa  fa  vergogna  : 
e  con  queda  argomentare  cosi:  fe  dee  Y  uomo 
chiuder  le  labbra  a  quel  vero  c’  ha  faccia  di 
menzogna  ;  quanto  pili  chiuder  le  dee  a  quella 
menzogna ,  che  fatta  è  comparire  colla  mafehe- 
ra  5  e  con  la  faccia  del  vero  ;  poiché  queda  ve¬ 
ramente  gli  fa  vergogna  5  come  a  quegli  ,  che 
farebbe  dato  feiente  delle  malevoglienze  di  quel 
Dottore,  e  avrebbe  defiderato  ,  che  fede  nota 
la  perfona  contf  a  cui  indirizzate  furono;  e  ora 
farebbe  quegli ,  che  parla  così ,  quel  d’  e  db,  che 
farebbe  le  vide  di  non  faper  cofa  veruna  di 
quelle  dede  già  dichiarate ,  e  padate ,  e  fcritte 
infino  per  le  fue  mani  medefimidime  :  ficchè^ 
febbene  abbia  io  tutta  la  ragione  di  dirgli  con 
le  parole  del  mentovato  Poeta 

O  in* 


O  infenfata  cura  de  mortali , 

Quanto  fon  defettivi  ftllogifmi 
Quei,  che  ti  fanno  in  baffo  batter  P  ali  ! 
devo  tacere  non  per  tanto  ,  e  rifpiarmargli  fu 
quedo  particolare  ogni  altro  più  fenfibile  e  do- 
lorofo  rimproveramento  per  lo  timore  di  non 
incorrere  io  in  quella  taccia  ,  che  fu  minaccia¬ 
ta  da  un  illudre  declamatore  ,  che  lafciò  fcrit- 
to  cosi  :  fed  Jlultum  fortaff  e  ftt  redarguere  eos  ? 
qui  a  femetipfts  redarguii  funt , 
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X  I  V. 

Quel  doverli  citare  nella  mia  .Prefazione  , 
come  vien  pretefo,  e  le  precife  cenfure  ,  e  il 
nome  del  fuo  autore  y  non  farebbe  data  cofa 
per  me  dicevole  5  mentre  da  quel  Dottore  (ia¬ 
to  non  era  citato  il  mio  nome;  che  per  ciò  a 
me  badò  5  che  quelle  cenfure  efideffero  j  acciò 
aveffi  il  giudo  motivo  di  produrre  le  Diflerta- 
zioni  ^  e  perchè  comparile  la  ragione  di  farle 
{lampare  .  La  qual  ragione  deve  parere  ,  che 
tutta  militi  a  mio  favore;  poiché  Y  ambizione 
di  farle  (lampare ,  certo  sì ,  che  fi  potea  forfè 
argomentare ,  quando  che  fatte  le  aveffi  dam* 
pare  innanzi  a  che  comparififero  quelle  cenfu¬ 
re  ;  ma  avendole  prodotte  dopo  ?  e  per  ifcher- 
mirmi  dall’  autore  della  lettera  5  e  del  compi¬ 
latore  della  mcdefima;  come  mai  lì  vuol  intro¬ 
durre  anzi  f  ambizione  ,  che  la  necefiìta?  Ma 
podo  che  tal  mio  atto  dipendere  dall’  ambizio¬ 
ne  ;  che  di  delitto  ,  e  di  vizio  s’  inferifce  per¬ 
ciò 


ciò  dal  Cenfore?  Io  farei  anzi  per  Infìngami  5 
che  quella  mia  non  foffe  punto  ignominiofa  per 
me  5  non  mi  fi  potendo  dar  taccia  d’  aver  bat¬ 
tute  vie  torte  per  farmi  e  nome  e  merito*  U 
ambizione  è  Tempre  ufata  negli  uomini,  fe  pon- 
ghiam  mente  a  Saluftio  ;  ma  doppia  è  quella , 
come  doppia  è  la  fonte  da  cui  mai  Tempre  de¬ 
riva;  altra  è  lodevole  mercè  T  elfere  appoggia¬ 
ta  a  cofe  virtuofe  ,  ed  onefte  ;  altra  per  lo  con¬ 
trario  affatto  vituperevole ,  ed  è,  di  chi  con  dop¬ 
piezze,  ed  inganni  penfalfe  farfi  ftrada  alla  glo¬ 
ria  ;  così  dice  egli  per  Funa,  e  per  F  altra  coi 
Tuo  bel  parlare  latino  :  Sei  primo  magis  ambitio 
*^anl.  .  .  .  ,  «  anìmos  hominum  exercebat  :  quoà  tamen 
vtttum  prò  pi  us  virtutem  erat  :  nam  gl  ori  am  ,  ho¬ 
norem  ,  imperium ,  bonus ,  ignavus  acque  fibi  ex- 
optant  :  fed  ili  e  vera  vìa  nititur:  buie  quia  bonae 
artes  dejunt ,  dolis  ,  atque  fallacih  contendit  *  Que¬ 
llo  Cenfore  però  fino  dell’  altrui  penfiero  cenfu- 
xatore,  e  che  in  foftanza  era  feiente  delle  cofe 
paffute ,  fapete  voi  quel  c  ha  fatto  con  dir  di 
me  dì  non  aver  avuta  altra  intenifone  ,  fe  non¬ 
ché  la  Repubblica  Medica  vegga  Jl amputo  ciò  c 
ha  detto ,  e  ne  dia  il  fuo  retto  giudico ,  il  qual 
egli  per  confeguen^a  crede  a  fe  favorevole  ;  egli 
torno  a  dire ,  già  feiente  delle  cenfure  {lampa¬ 
re  in  quella  Lettera,  e  dipoi  palTate  per  le  lue 
mani,  e  che  ora  fa  le  ville  di  non  faperne  co- 
fa  veruna;  ha  fatto  nel  bel  principio  di  quel 
bello  articolo,  quel  bello  argomento,  che  fi  dice 
Sofifma  ,  che  è  un'argomento  falfo ,  e  inganne¬ 
vole 


i 


vole  comporto  in  modo  ,  che  comparifca  effer 
vero,  ed  appunto  perchè  comparile  tale,  fem» 
pre  più  meritevole  di  riprenfione  ,  e  d’  abboni* 
mento  rimane,  fe  a  parere  di  Quintiliano:  ma* 
gis  odimus  mendacium ,  quod  fimile  vero  eft  * 

X  V. 

Con  quefto  breve  difeorfo  ertimo  d*  avere 
detto  qualche  cofa  dintorno  a  que’  due  primi 
chiamati  dal  Cenfore,  Problemi,  che  fi  propon- 
gono ,  e  d’  aver  faputo  rifponder  meglio  di  quel, 
che  fatto  egli  abbia  a  produrli ,  e  rtimo  d’  aver 
atterrato  quella  fofifticheria,  cioè,  quel  difeorfo 
fallo  avente  fembianza  di  verità  ,  che  ficcome 
forma  il  preliminare  dell’  altre  cenfure,  che  mi 
vengon  fatte,  cosi  fara  flato  il  difeorfo  condot¬ 
to  fin  qui  la  difpofizione  infieme ,  e  la  conclu* 
fione  della  prima  parte  della  mia  difefa  ;  con- 
fufo  già  rimanendofi  il  Cenfore  da  quel  faggio 
ammaeftramento  ,  che  avvenga  che  non  fia  di 
Cicerone,  notato  è  però  in  un  lavoro  d’  antico 
pregio  :  onde  ogni  Cenfore  ,  quantunque  ardito 
fi  rimane  imbrigliato  da  quefte  parole  :  carere 
debet  omni  vitto  ,  qui  in  aìterum  paratus  e  fi  di- 
cere  . 

XVI. 

Seguono  aderto  da  efaminarfi  quegli  altri  dal 
Cenfore  chiamati  fìmilmente  Problemi ,  pe’  quali 
poteva  aver  data  la  fua  favia  decifione ,  accioc¬ 
ché  la  Repubblica  Medica,  avertè  V  artìcurazio- 
ne  della  verità  nella  ricerca,  e  nel  ritrovamento 
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di  ciò 5  eh5  efii  contengono;  ma  perchè  quello 
non  è  da  lui  fatto  ,  dico  che  quel  terzo  non  fi 
diduce  nè  punto  ,  nè  poco  dalla  mia  Prefazio¬ 
ne  ,  perche  in  effa  io  pongo  in  confronto  la 
Ragione  con  f  Autorità,  ma  non  mai  la  Ragio¬ 
ne  con  f  Efperienza  :  poiché  qual  è ,  che  non 
fappia,  che  la  Efperienza  è  la  Ragione  della 
cofa  dimoftrata,  e  che  la  Ragione  della  mede¬ 
sima  quella  fi  è ,  che  fi  contiene  nella  Efperien- 
za  da  dimoftrarfi?  Onde  vano  è  il  domandare, 
fe  in  Medicina  la  Ragione  inconculfa ,  per  quan¬ 
to  fi  può ,  debba  feguitare  Y  Efperienza . 

XVII, 

Gelfo  ponderò  le  forze  della  Ragione  ,  e 
della  Efperienza  nella  Medicina  ,  come  fatto 
aveano  gli  altri  più  favj  antichi  Medici  ,  e  fu 
quello  propofito  riferifee  in  tal  guifa  :  Nec  vero 
ìnficiantur  sperimenta  quoque  <#  necefifaria ,  feci 
ne  ad  hcec  quidem  aditum  fieri  potai  fife  ,  nifi  ah 
aliqua  ratione  contendunt  ,  No?i  enim  quidlibet 
antiquiores  viros  cegrìs  inculca  fife  ;  fied  cogitajfe  quid 
ynaxime  conveniret  ,  &  id  ufiu  explorafse  ,  quod 
ante  conjettura  aliqua  didicifsent  :  e  da  quel  no- 
ftro  maeltro  Tofcano  chiamata  fu  la  Efperien¬ 
za  fonte,  onde  i  rivi  delle  arti  derivano,  det¬ 
to  avendo  cosi 

Da  quejìa  infanga  pub  diliberar  ti 
EJperien'ga ,  fe  giammai  la  pruovi , 

Cd  ejser  fuol  fonte  a  rivi  di  vofiìre  arti . 
Talmente  che  inferir  lice,  effer  la  Ragione  tal 

ora 


ora  madre ,  o  figliuola  talora  della  Efperien2a: 
madre,  quando  per  efTa  ragione  f  Efperienza  fi 
compie  ;  e  figliuola,  quando  la  intervenuta  Efpe¬ 
rienza  al  rintracciar  la  Ragione ,  quanti  a  quel 
latte,  ond’  efla  è  nutricata,  ficuramente  ne  gui¬ 
da  .  In  quello  chiamato  parimente  Problema 
apparifce  anco  un  tantino  delicato  a  riprendere, 
e  a  beffare  quella  parola  ,  inconcufsa  ;  ma  nel 
parlar  Tolcano  bilogna  ,  che  fi  tenga,  e  che 
fia  contento  di  quella  fua  volgarvolgare  locu¬ 
zione,  e  che  fe  ne  dia  terraterra. 

XVIII. 

Inoltre  da  fapere  fi  è ,  che  il  Cenfore  fpac- 
cia,  e  propone  per  Problemi  quelli,  che  in  fo- 
ftanza  fon  Queliti ,  e  Interrogazioni  da  poca  ,  e 
vana  confiderazion  procedenti  ;  onde  comecché 
le  Interrogazioni  fiano  dimande  facilmente  io- 
lubili ,  e  per  lo  contrario  fiano  li  Problemi  Que- 
ftioni  difficilmente  dichiarabili,  non  volendo,  in 
quefto  particolare  dire  beniffimo  ,  che  facil  ne 
iara  lo  lcioglimento  :  imperciocché  poco  vi  vuo¬ 
le  d’  affegnazione  di  ragione  perciò,  che  non 
contiene  ragione,  ma  folo  una  cavitazione  af¬ 
fettata  ;  e  di  qui  è ,  che  anco  a  quefto  pare  a 
me  d’  aver  rilpofto  facil’  e  compiutamente  ,  e 
di  modo,  eh’  egli  fi  pofia  nella  fua  dubbiezza 
contentare.  Per  altro  fe  quefto  nome  Problema 
-fiato  fofle  bene  intefo  da, lui ,  non  gli  farebbe 
così  francamente  ulcito  di  bocca  :  imperciocché 
quefto  è  un  nome  grandiofo,  e  contenente  cofe 
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arcane  ,  e  difficilmente  rivelabili  ;  onde  in  Ari- 
fiorile  ^  che  un  grandiffimo  numero  di  Problemi 
in  trentotto  Jezioni  parti,  e  di  vile ,  tanto  fu  il 
timore,  e  la  gelofia  dì  faper  affermare  il  vero 
d’ alcuno,  che  per  qualunque  di  effi,  che  fi  prò- 
pofe  di  efaminarne  la  cacone,  rifponder  gli  pia¬ 
cque  un  quod ,  oppure  umm  quod ,  o  forfan  quod , 
un  propterea  quod  & c*  Or  lo  Cenfore  dando  il 
nome  di  Problema  a  quel,  che  non  è  Problema, 
e  faci!  ponendo  la  foluzione  de'  Problemi ,  non 
accade,  che  inviti  altri  allo  fcioglierli  ;  tanto 
più  che  pare,  che  fciolto  egli  abbia  già  da  per 
le  que5  fuoi  Problemi,  e  che  con  quella  fapien» 
za ,  che  fi  prefume  di  poffedere ,  apparifce  ,  che 
anco  fatta  f  abbia  vedere  infino  ad  Ariftotile , 
che  neppure  uno,  ardito  fu  a  dicìferarne  libe¬ 
ramente  . 

XIX. 

Quello  Mondo  è  un  Problema  ,  ed  un  Pro¬ 
blema,  che  in  ìnnumerabili  Problemi  fi  fquader- 
na,  e  non  altro  ricavano  gli  uomini  in  tutta 
la  lor  vita,  che  il  piacere  infelice  del  difputare 
intorno  ad  effo  ,  e  nel  gran  popolo  degl’  igno¬ 
ranti,  quegli  fi  puote  dir  favio,  che  alcun  che 
d’  alcuna  caufa  rinvenir  feppe,  o  fapra  :  ficchè 
quelli  altri  Problemi  derivanti  da  quel  Proble¬ 
ma  tempre  fquadernati  fi  rimaranno  a  coloro, 
che  della  fete  del  Papere  cercano  disbramarfi , 
ma  non  per  tanto  fazj ,  e  diffettati  non  fe  ne 
vedranno  giammai  «  Io  che  non  ho  forze  da 
ufcir  di  que*  pelaghi  f  (tarò  lungo  le  fpiagge ,  g 
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poco  dirò  di  quel  eh’  io  fenta  dintorno  ad  ehi, 
e  fé  potrò  fare,  che  qualche  favio  rifponda  per 
me,  gli  darò  mano,  e  Y  introdurrò  volentieri. 
Fra  que’  Problemi,  uno  che  veramente  è  Pro¬ 
blema,  efaminato  si,  ma  unquemai  per  alcun 
favio  dichiarato  finora,  e  che  qui  fi  propone, è 
il  Mercurio  :  quel  Foffile ,  cioè  a  dire ,  che  da’ 
fervigi  d’  altre  arti  è  flato  tradotto  anco  ne’ 
fervigj,  e  per  gli  ufi  della  Medicina  .  Di  tal 
Follile,  febbene  non  fia  flato  molto  parlato  negli 
andati  tempi  da  Medici,  egli  è  da  fapere,  che 
gli  antichi  favj  dati  per  maeftri  a  tutti  gli  al¬ 
tri  uomini  avvenire ,  avvengachè  detto  abbiano 
efprelfamente  ,  che  molte  cofe  nafeofe  a^  loro  fi 
farebbono  dipoi  ritrovate  da’  pofteri ,  diedro  non 
pertanto  intorno  ad  effe  (labili  ,  e  convenevoli 
precetti,  e  le  più  dicevoli  ragioni  affegnarono , 
Fra  coloro ,  che  nel  numero  de’  più  favj ,  e  de3 
più  maeflri  deefi  meritamente  riporre  ,  fu  Ip- 
pocrate  ,  che  parimente  ciò  diffe  ;  che,  cioè  a 
dire,  nella  Medicina  ,  e  molte  cofe*,  e  molto 
buone  fi  erano  fin’  allora  ritrovate  col  favore  di 
molto  tempo ,  e  che  altre  reftanti  ritrovate  fi. 
farieno  ordinatamente  da  colui,  che  flato  foffe 
fufficiente,  e  delle  cofe  già  ritrovate  confape- 
vole  ,  e  che  per  la  via  di  quelle ,  a  ricercarne 
altre  nuove  procedeffe . 

X  X. 

E  vaglia  il  vero ,  in  quel  folenniffimo  Pro» 
blema,  o  vogliam  dire  Queftione  diffeminata,  e 
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fempre  vie  più  contraftata  per  le  favie  Accade** 
mie  dell'  Europa  nel  principio  maffimamente  di 
quello  Secolo  5  ma  nata  di  prima  della  fcuola 
Tofcana  dintorno  allo  fcendere.»  e  al  falire  del 
Mercurio  nel  tubo  Torricelliano  ,  durante ,  e  per- 
lìllente  la  collituzione  Auftrale  5  quante  cofe  det¬ 
te  non  furono  da'  più  eccellenti  Filofofi  di  quel 
tempo  ?  che  poi  s  abbandonarono  tutti  nella 
inchiella  di  quello  vero  :  e  quante  cofe  non  fu- 
ron  penfate  ftrane  y  e  llravaganti ,  di  modo  y  che^ 
vi  fu  infino  chi  fall  col  penfiero  ad  alzare  nel 
Cielo  una  volta  di  nugole  y  per  la  quale  fu  (li¬ 
mato  da  lui  y  che  quell’  aria  a  quelle  nugole 
foprallante ,  non  potendo  per  allora  gravitare 
con  tutto  quel  fuo  pefo  nell’  aria  fottopolla  >  ca¬ 
gioni  era  d1  alcuna  fenfibililfima  commozione  del 
Mercurio  in  quel  tubo:  e  quante  altre  ragioni 
non  inventarono  y  e  non  efcogitarono ,  che  per 
allontanarli  troppo  molto  dal  propofito  non  oc¬ 
corre  di  riferire?  E  detto  eglino  avelfero  alme¬ 
no  y  e  infegnato  veracemente  il  perchè  pel  cal¬ 
do  eftivo  y  e  nella  maggior  radezza  dell’  aria  ef¬ 
fe  Mercurio  poggi  y  e  fi  foftenga  ?  o  lìa  follenu- 
to  molto  alto;  e  il  perchè  in  ogni  collituzione 
Auftrale ,  onde  f  aria  s’ intiepidifca  nel  Verno  , 
quello  ftelfo  talora  cotanto  s’  abbaffi  !  E  pure 
fra  que’  Savj  di  quelle  Accademie  più  celebri 
(  per  quello  eh’  io  fappia  non  enim  omnibus  librk 
tncubuì  )  verun  fu  y  che  riportane  deli’  alzamento^, 
p  dell’  abbaiamento  ,  in  una  ftelfa  collituzione 
Auftrale ,  quella  probabii  ragione ,  che  fenza  di 


tale  fcorta  affegnato  avea  già  già  il  Filofofo  Ver- 
gilio ,  del  farfi  T  aria  ,  cioè  a  dire  ,  nella  co- 
istituzione  medefima  del  vento  Auflrale  alterna¬ 
tivamente  più  rada,  o  allora  quando  pel  foprav- 
vegnente  Aulirò  fia  difciolta ,  e  diffufa  ;  o  del 
farfi ,  allora  quando  per  una  foverchiante  umidi¬ 
ta  in  effa  introdotta,  e  lvaporatavi  eziandio  dal» 
la  fumofita  della  terra  fermentante  per  la  con¬ 
tinuazione  del  detto  Aulirai  vento ,  alternativa- 
mente  più  denfa ,  come  pare  a  me ,  che  infegnaf- 
fe  ben  chiaro  nella  fua  Georgica  coll’  occafione 
del  confutare  quell’  antica  opinione  d’  alcuni  Fi¬ 
lolofi  divolgata  pel  Mondo,  che  nel  fangue  de¬ 
gli  animali  radicata  folfe  una  tal  Prudenza,  dal¬ 
la  quale  llimato  era,  che  folfero  elfi  nelle  mu¬ 
tazioni  de’  tempi  governati ,  e  difefi ,  decifo  egli 
forfè  avendo  benilfimo  allora  ,  fenza  del  tubo 
Torricelliano  ,  inltrumento  fommamente  prege¬ 
vole  ,  di  quella  Efperienza  chiariffima  infieme  , 
e  ofcuriffima ,  quanto  dir  poffa  il  più  faggio  Fi¬ 
lofofo  d’  adeffo,  che  da  quella  fcorta  guidato 
fi  a,  in  tal  guifa  : 

Haud  equidem  credo ,  quia  Jìt  divìnìtus  illis 
Ingenium ,  aut  rerum  fato  prudentia  major . 
Verum  ubi  tempejìas ,  &  caeli  mobilis  bum  or 
Mutavere  vias ,  &  Juppiter  bumidus  auftris 
Denfet ,  erant  qu a  rara  modofD*  qu a  denfa }  relaxat : 
Vertuntur  fpecies  animorum ,  &  pettora  motus 
Nunc  alios ,  alios  ,  dum  nubila  ventus  agebat , 
Concipiunt  :  bine  ille  avium  concentus  in  agri* , 
Et  la  tee  pecudes ,  &  ovantes  gutture  corvi  &c. 

D  4  Dico 


Georg, 
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XXI. 

Dico  qui  adefib  al  mio  Cenfore  ;  che  im¬ 
porta  ,  che  Ippocrate  non  abbia  parlato  del  Mer¬ 
curio,  quando  egli  ha  prodotta,  e  approvata  la 
fentenza  di  que’  Medici  ,  che  foltennero  ,  che 
le  cofe,  che  dovean  fervire  per  ia  vita,  e  per  F 
alimento,  aveffer  della  confacevolezza ,  e  della 
fomiglianza  con  la  natura  delF  uomo  ,  e  che 
quelle  ,  che  non  erano  di  tal  fatta  ,  micidiali 
riufcivano  ,  e  diffrattive  di  lui?  Il  Cenfore  av» 
vengachè  riporti  quel  mio  volgarizzamento ,  non 
fi  ardilce  a  riportare  le  parole  cF  Ippocrate  , 
che  farebbe  tornato  bene  ,  che  riportate  quelle 
avelie;  anzi  avendo  punteggiato  quel  luogo,  ap- 
parifce ,  che  non  fi  farebbe  curato ,  che  fi  leg- 
ge fiero  tal  quali ,  in  quanto  agli  amici  del  Mer¬ 
curio,  grandemente  fpiacevoii?  onde  voglio  ri¬ 
metterle  fotto  de  fuoi  occhi  ,  e  fotto  gli  occhi 
di  coloro ,  che  lette  non  F  avellerò ,  e  fon  que¬ 
lle  :  Effingentes  omnia  juxta  h omini)  naturam ,  ac 
vires  ;  quae  quidem  fortiera  ejfent  ah  ipfa  natura 
non  pojse  fuperari ,  fi  ìngejìa  efsent ,  exijìimantes 
ah  bis  ipjìs  quoque  dolores ,  &  morhos ,  ac  mortes 
orbi  judicantes ;  contra  ah  bis  quae  natura  domare 
pofset  ,  alimentum ,  &  augumentum ,  &'  fanita- 
tem  . 

XXII. 

Era  il  Cenfore  tenuto  indifpenfabilmente 
di  riferire  quella  fentenza  tralportata  nella  piu 
ricevuta  traduzione  Latina,  a  fine  di  confutar¬ 
la,  ed  abbatterla,  perchè  in  elfa  contienfi  tutta 

la 


la  ragione  contri  all'  ufo  Tempre  irrazionale  di 
quefto  Farmaco;  ma  egli  ciò  Tatto  non  avendo, 
e  dicendo  in  quella  gran  Queftione,  che  accen¬ 
na  ,  che  il  Mercurio  efce  tale  quale  da’  corpi  y 
viene  ad  accordare  ,  eh’  e  ffo  Mercurio  è  Tra  que' 
medicamenti  troppo  Torti  ,  e  che  non  poffono  eT- 
Ter  Tuperati  dalla  natura,  pigliati  che  Tiano  :  on¬ 
de  quelli  tali  medicamenti  (  per  una  delle  ma¬ 
niere  ,  che  fi  può  affegnare  della  loro  operazio¬ 
ne  tal  volta)  nè  Tono,  nè  poffono  effer  felice*» 
mente  operativi  ;  perchè  non  unendoli  a’  viziati 
fluidi,  non  vengono  elfi  fluidi  a  perder  per  quelli 
il  già  contratto  vizio  ,  e  a  dilpogliarfi  con  ciò 
della  mala  qualità  producente  la  malattia  :  fic- 
chè  io  dico  per  conTeguenza,  che  il  Mercurio 
con  quel  Tuo  fracaffare ,  urtare ,  e  rompere ,  len¬ 
za  del  Rio  Tublimarfi  da  quegli  Acidi ,  che  poffa 
incontrare,  e  collegare  a  Te  medefimo  (che  al¬ 
lora  è  per  appunto  quando  effo  diventa  mali- 
gniffmio  veleno ,  e  micidialiffimo  ) ,  ma  pel  Tolo 
non  effer  Tuperabile  dalla  Natura,  e  uTcendoTe- 
ne  tale  quale ,  fi  è  Tra  que’  medicamenti ,  che 
cagion  Ton  molte  volte  de’  dolori  ,  de’  mali ,  e 
delle  morti  :  ond’  è ,  che  dal  parlare  del  Cen- 
fore ,  pel  quale  perfuade  a  lui  medefimo,  e  vuol 

S>erTuadere  anco  agli  altri,  eh’  elcendo  tale  qua - 
e  fi  polla  dare  ficuramente,  fi  dee  dedurre, 
per  la  ragione  ,  e  per  la  Tentenza  riTerita  da 
Ippocrate  ,  che  per  quefto  appunto  non  fi  dee 
amminiftrare  in  verun  modo.  Ma  perchè,  come 
afferma  Galeno  in  più  luoghi  di  quella  Tua  ec¬ 
cellente 


celiente  opera  del  metodo  di  medicare  (  opera 
in  cui  veruno  è  ,  che  Y  abbia  fuperato ,  e  che 
inerita  dJ  efler  letta  ,  e  di  efler  imprefla  nella 
memoria  de5  Medici ,  e  di  coloro  eziandio  ,  che 
fon  di  lui  malvoglienti)  5  pochi  flati  erano  fino 
al  fuo  tempo  coloro,  che  i  precetti  d’  Ippocra- 
te  aveffero  efaminati ,  e  coltivati  ;  così  pare  , 
che  anco  d?  alcuni  d’  oggidì  quello  fteflo  dir  fi 
poffa  francamente;  ed  eccone  le  parole  fcritte 
nel  cap.  2.  del  lib.  7.  Pojìulant  autem ,  &  qu & 
Hippocrates  ipfe  reliquit  non  malos  agricolas  ,  qui 
ea  tum  jeminent  commode  ,  tum  augeant ,  tum  per - 
fidante  là  autem  fecifse  ante  nos  neminem  *  fed 
plerofque  edam  femina  qu <2  reliquit  ,  corrupifse  , 
iis  qui  animum  adverterunt ,  dare  monfìratum  ar~ 
bitror  • 

XXIII. 


Da  Medici  pofteriori ,  e  moderni,  fe  a  quel» 
la  fentenza  d’  Ippocrate  fi  aveffe  riguardo  avu¬ 
to  ,  non  fi  farebbe  almeno  trafcorfo  nell’  ado¬ 
perarlo  per  tanti  malori ,  onde  apparifce  vero 
effere  ,  anco  nel  propofito  di  dare  il  Mercurio, 
quel  che  dille  Y  i fteffo  Galeno  di  que5  Medici 
del  fuo  tempo  ,  che  non  la  guardavano  tanto 
pel  minuto  nel  dare  indifferentemente ,  e  fenza 
difcrezione  Y  acqua  fredda  a’  malati;  fra’  quali 
fu  gran  ventura,  che  non  regnaffe  per  anco  in 
quel  tempo  il  Vajuolo,  che  tanto,  e  tanto,  tan¬ 
ta,  e  tanta  lor  ne  avrebbero,  (contro  di  un  fuo 
favio  infegnamento  da  riferirfi)  in  altro  luogo 


egualmente  azzeccata  :  Atque  tilt  quìdem  ,  ncc 
inquirunt ,  nec  norunt  •  fed  /usta  proverbium  ,  uno 
calopodio  omnes  cale  sant . 

XXIV. 

Molto  poderofa  tentazione  quella  è  ,  che 
mi  fa  il  Cenfore  in  altro  fuo  Problema  con  le 
tante  fue  interrogazioni  ;  ma  il  conforto  ,  che 
mi  deriva  neceffariamente  dal  dover  parlare  del 
Sig.  Dott.  Bertini ,  eh’  è  fatto  entrare  come  mal¬ 
levadore  in  quello  detto  Problema,  quello  è, che 
nelle  petizioni,  che  quivi  fi  contengono,  nuovo 
fpirito,  e  nuova  lena  mi  fornifee  per  correre 
con  giufto  arringo  f  immenfo  campo  delle  fue 
lodi,  che  certamente  quantunque  copiofe,  nel¬ 
la  mia  bocca  farebbono  fempre  fcarfe  al  fuo 
gran  merito  ,  che  per  la  ftima  univerfale  in 
quella  Città,  e  più  per  la  Dottrina  ,  e  per  la 
erudizione  dimoìlrate  vieppiù  in  quel  difeorfo 
dell’  ufo  eflerno ,  e  interno  del  Mercurio  li  me¬ 
riterebbe  (per  pronunziar  molto  in  breve)  che 
fi  dicelfe  medefimamente  di  lui,  come  detto  fu 
da  un  illuftre  Oratore  Tofcano  di  un  infigne 
letterato  ,  che  tutti  dalle  fue  Scritture  apparane 
do ,  fi  pregiajfer  di  riverire  ,  e  di  conofcer  quello 
autore ,  che  abbondevolmente  con  le  opere  fue ,  non 
con  lingue  altrui ,  o  col  tejlimonw  fi  loda .  Que¬ 
llo  autore  fu  molto  elogiato  anco  perciò  nel 
Giornale  de’  Letterati  di  quel  tempo  ;  ma  per 
quanto  lodato  folle  ,  non  poteva  mai  nelfuna 
laude  condegnamente  agguagliare  la  fatica  di 


Gal.  Me 
th.  lib.  jx 
cap.  xvj. 


Prof.  Tof. 
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raz.  7, 


lui  ,  die  ricercò  quante  mai  potè  le  notizie,  ¥ 
erudizioni ,  e  le  ragioni  per  convalidare  Y  effi~ 
cada  ,  e  la  neceflita  del  Mercurio  alla  guarigio¬ 
ne  di  molti  malori  ;  e  con  ciò  le  autorità  de* 
più  celebrati  fcrittori  in  favore  di  quello  Far¬ 
maco  egli  riportò  .  Nè  perchè  io  fia  di  opi¬ 
nione  alla  fua  opinione  contraria  ,  fi  dee  toglier 
da  me  un  minimo  che  di  pregio  a  quel  dilcor- 
lo:  poiché  sì  il  fuo  darlo,  che  il  mio  non  dar¬ 
lo  ,  non  avendo  altra  bafe,  che  quella  della 
opinione ,  avranno  eflì  egual  valore  fino  a  tan¬ 
to,  che  non  fia  nota  la  effenza  de*  fuoi  com¬ 
ponenti  ,  e  che  non  s  abbia  qualche  notizia  in- 
contraftabile  della  maniera  della  fua  operazio¬ 
ne:  ficchè  tutti  i  difpareri,  che  vegliano,  dipen¬ 
dono  dalle  ragioni  torbide  ,  e  dall’  efperienze 
fallaci;  onde  io,  che  per  quelle  ragioni,  ch’ad¬ 
durrò,  no  ’l  pratico ,  ne  ftimo ,  che  fi  debba  pra¬ 
ticare  ;  e  per  1’  efperienze  veduto  avendo  ,  che 
tante  non  hanno  corrifpofto  all’  efpettazione ,  o 
quella  hanno  tradita;  quando  che  fia  poi  per 
la  parte  di  quello  afficurato  almeno  di  una  gran 
parte  delle  riufcite  fedeli,  che  intervengano,  e 
quando  che  fia  da  altre  nuove  più  forti  ragio¬ 
ni  commo fio  ,  o  dal  mio  debil  raziocinio  per- 
fuafo ,  farò  prontiflìmo  a  mutar  quel  parere  dal 
quale ,  per  adeflo  occupato  fono ,  e  predomina¬ 
to  .  Oh  quanto  bene  ferii?  Egli ,  e  infegnò  nel 
principio  di  quel  difeorfo  in  dicendo  „  che  gli 
,,  errori,  che  fi  commettono  nella  Medicina, 
per  lo  piu  nafeono  dal  feguir  ciecamente  Y 

altrui 


5) 


,,  altrui  Autorità*  Quefta  fa  via  fentenza,  e  in- 
ftruttiva,  pare  a  me,  che  fia  o  pigliata,  o  che 
fia  quella  ftefia  di  Plinio,  che  rampognando  la 
neghittofità  dell’  ingegno  ,  e  la  proclività  alla 
menzogna,  con  quel  fuo  parlar  enfatico,  e  am- 
pollofo  fece  cauti,  e  guardinghi  gli  uomini  av¬ 
venire  nell’  accettare  ,  e  nel  preftar  fede  all* 
Autorità,  e  fcrilfe  in  quello  modo:  quia  digni • 
tate  indagare  vera  pigeat  :  ignoranti a  pudore  men* 
tiri  non  piget  ;  haud  alio  fidei  proniore  lapfu  , 
quam  ubi  falj#  rei  gravis  aubi  or  exijlit .  JJ  au-* 
torità ,  comecché  dipenda  il  piu  delle  volte  dall 
Opinione,  che  fia  formata  di  una  tal  cola  nel¬ 
la  mente  noftra,  ecco  che  li  motivi  fovente  er> 
ronei  dell’  amminiflrare  i  medicamenti  furgono 
dall’  autorità  ,  e  quefta  può  dipendere  da  una 
tale  Opinione,  che  alcuno  fi  formi  nella  men¬ 
te  ,  o  eh’  abbia  per  fondamento  qualche  fpe- 
rienza,  o  vera  ,  o  cafuale  che  fia  ;  onde  nella 
noftra  mente  fi  forma  il  raziocinio,  dal  quale, 
fe  la  fperienza  fia  collantemente  vera,  ne  de¬ 
riva  per  quello  una  feienza  certa,  e  ftabile; 
Picchè  sì  la  Opinione  ,  che  1’  Autorità  ,  pare  , 
che  devano  dipendere,  e  derivare,  come  in  ra¬ 
dice,  da  una  Ragione,  per  la  quale  poi  fi  for¬ 
mi  la  Scienza*  Con  tutto  che  però  apparifea, 
che  fra  tutte  quelle  cofe  vi  fia  connefììone  in- 
diffolubile,  perchè  non  fempre  corrifponde  fe^ 
delmente  1’  Efperienza  all’  Autorità  ,  e  perchè 
la  Opinione  riefee  troppo  fpeflo  erronea:  quin¬ 
di  è ,  che  viene  a  traballare  quella  feienza ,  che 

taluno 


taluno  fi  crede  di  pofledere  :  e  quindi  è  ,  che 
Ippocrate  Maeftro  faviiffimo  difle  ,  che  la  Ti¬ 
midità  fa  impotenti,  e  che  Y  Audacia  fa  igno¬ 
ranti  nell’  Arte  :  e  difle,  che  negli  Uomini  vi 
è  la  Scienza,  e  Y  Opinione,  delle  quali  la  pri¬ 
ma  cagion  è  del  Sapere  ,  e  Y  altra  è  cagione 
dell’  Ignoranza*  Qual  ora  le  fpecie  delle  cofe 
non  ben  fi  compongono  nella  mente ,  ma  o  per 
qualche  fvifta  della  medefima,  o  per  qualche 
pafiione  commolfi  noi  ragioniamo  ,  rimane  in 
noi  la  Opinione  ,  ma  fi  dilperde  la  Scienza, 
che  è  del  vero  Sapere  la  cagione;  e  quello  di- 
fcorfo  pare,  che  deva  camminare  egualmente, 
tanto  nelle  cofe  Fifiche,  quanto  nelle  Morali  . 
Ponghiamo  adeflo  ,  che  per  Y  autorità  de’  più 
valenti  Medici  s’  amminiftrò  in  tanti  malori,  e 
per  fino  in  molte  Febbri,  il  Mercurio:  Qiù 
certo  fta  ,  che  que’  Medici  Razionali,  da’  qua¬ 
li  è  derivata  Y  Autorità  per  amminiftrarlì  dagli 
altri ,  hanno  formata  una  Opinione  di  quel  tal 
medicamento,  per  la  quale  Y  amminiftrano  ,  e 
ne  fornifcono  Y  Autorità ,  perchè  fia  amminiftra- 
to  .  Ma  perchè  il  Mercurio  talvolta  giova  in 
alcun  male,,  talvolta  in  un  fomigliante  male 
non  giova,  o  talvolta  nuoce  malignamente;  ec¬ 
co  il  perchè  Y  Autorità  ,  per  la  quale  s’  ado¬ 
pera,  eh’  è  fondata  full’ Opinione  ,  non  conclu¬ 
de  ,  nè  altro  far  dee ,  che  generar  fede  ,  in  quan¬ 
to  procedente  dagli  Scrittori  ,  e  da  que’  primi 
gran  lumi ,  da’  quali  gli  altri  lumicini  s’  accen¬ 
dono  :  e  il  perchè  diverfa  è  dalla  faenza  per 


la  quale  quegli ,  che  la  polfedefie  ,  nel  cafo  del 
poter  nuocere  malignamente  ,  forfè  ,  o  non  1’ 
amminiftrerebbe ,  o  non  doverebbe  amminiftrar- 
lo  ;  ma  perchè  la  vera  ,  e  intrinfeca  ,  e  ficura 
fcienza  delle  cofe  aver  non  fi  può  in  altro  mo¬ 
do  5  quando  che  fi  abbia  ,  che  imperfettamente, 
ne  l'egue  ,  che  la  Opinione  per  lo  mezzo  dell’ 
Autorità  governa  gli  uomini  a  fuo  talento  in 
molte  cofe  della  vita ,  e  nella  Medicina  in  par¬ 
ticolare  ,  nella  quale  per  alcuna  efperienza  in¬ 
tervenuta  alcuna  volta  felicemente  ,  e  fenza  di 
faper  lo  ’nperchè  fia  intervenuta  felicemente  , 
fa  creder  effenziale  ciò,  che  è  cafuale  ;  e  per 
quello  modo  la  Opinione  affegna  leggi  nella  Me¬ 
dicina,  leggi  talvolta  fevere  ,  e  che  non  fi  po- 
trebbono  fopportare ,  fe  il  collume  ,  e  la  moda 
quelle  non  affiancalfero  ,  e  rendelfero  a  poveri 
infermi  fopportabili ,  anco  per  lo  non  elfer  egli¬ 
no  ,  oltre  alla  difgrazia  dell’  infermità  ,  vitupe¬ 
rati  come  caparbj,  e  irragionevoli  .  É’  bello  , 
e  degno  d’  elfer  rammentato  a  quello  propofi- 
to ,  e  in  quello  tempo  quell’  altro  luogo  di  Pli¬ 
nio  ,  dove  fi  riferifce ,  che  un  Medico  venuto  a 
Roma  di  Marfilia,  padroneggiando  quella  Città 
Signora  delle  genti  col  fuo  credito  ,  meffi  a  fe¬ 
dere  gli  altri  Medici ,  e  fcreditati  i  bagni  ,  in¬ 
troduce  la  moda  nuova  del  far  tuffare  ,  anco 
pel  fitto  verno,  nell’  acqua  fredda:  e  perchè  la 
futura  gente  credelfe  quella  cola  (  per  altro  in¬ 
credibile,  e  ripugnantilfima  alla  Natura)  elfere 
fiata  così  ,  la  corrobora  infino  con  f  atteflato 

di 


di  Seneca  ,  e  quelle  fon  le  parole  di  quello  Scrii-* 
tore  :  Repente  Civitatem  Cbarmis  ex  eadem  Maj - 
fili  a  invafit  ,  damnatis  non  folum  priori  bus  Medi - 
cis  ,  veruni  &  balineìs  ,  frigidaque  etiam  hybernis 
algoribus  Invetri  perfuaftt  •  Merfn  cegros  in  Incus  « 
Videbamus  fenes  Confulares  ufque  in  ojìentationem 
Gigentes  .  Qua  de  re  extat  etiam  Annei  S enee  ce 
afiipulatio  *  Nec  dubium  e  fi  omnes  ifios  f am  am 
novitate  aliqua  aucupantes  ,  animas  fiatim  nofiras 
negotiari  •  Parlando  nella  mia  Prefazione  alle 
Dilfertazioni  della  moda  .,  riportai  quella  fen- 
tenza  di  Seneca  y  che  fi  legge  in  quel  fuo  libro 
de  vita  beata  ,  colla  quale  pretefe  (  forfè  inutil* 
mente  per  efler  lo  partito  degl’  ignoranti  mol¬ 
to  più  forte  di  quello  de’  prudenti  ,  e  de’  favj, 
che  pochi  fono  rifpetto  a  quegli  altri  troppo  mol¬ 
ti)  di  far  la  guerra,  e  dilautorizzare  il  mal  co¬ 
ltimi  e  con  quello  ricordevole  infegnamento  :  Ni- 
hil  magis  prcefiandum ,  quam  ne  pecorum  rifu  fe- 
quamur  antecedentium  gregem ,  pergentes ,  non  qua 
eundum  efi ,  fed  qua  itur  0  At  qui  nulla  res  nos 
majoribus  malis  implicata  quam  quod  ad  rumor em 
componimur ,  optima  rati  ea  ,  qufi  ?nagna  afienfu 
recepta  funt ,  quorum  qu  e  ex  empi  a  inulta  Junt  :  nec 
ad  rationem  yfed  ad  fimilitudinem  vivimus .  Inde  ifia 
tanta  coacervata  aliorum  fupra  alios  vuentium  .  Ec¬ 
co  f  efempio  di  una  Moda ,  che  per  le  ragioni , 
eh’  a’  fuoi  luoghi  addurrò ,  io  Itimo  pregiudiciale 
alla  vita  degli  uomini  «  Si  olferva  da  Medici  gio¬ 
vani,  che  alcuni  provetti,  e  ungono  col  Mercurio 
xliverfi  ammalati ,  e  che  danno  a  diverfi  ammala¬ 
ti  il 


ti  il  Mercurio  con  varie  preparazioni  preparato, 
ed  eglino  parimente  ad  altri  fuoi  ammalati  il  dan¬ 
no  fol  perchè  a’  fuoi  maggiori  vedonlo  frequente¬ 
mente  amminiftrare;  di  modo  che  quefto  medica¬ 
mento  ,  che  da  que’  primi  fi  amminiftra  per  una 
Opinione,  che  abbiano  di  eflo,  dagli  ultimi,  che 
nè  Opinione  ragionata ,  nè  chiara  efperienza  del¬ 
le  cole  aver  poffono,  fi  amminiftra  perufanza; 
e  cosi  il  buon  metodo  di  medicare  va  in  rovi¬ 
na ,  e  per  la  Opinione  forfè  falfa  degli  uni,  e 
per  la  ignoranza  vera  degli  altri .  Che  i  Me¬ 
dici  moderni  fiano  in  quefto  medicamento  del 
Mercurio  governati  più  dall’  Opinione  ,  e  dall5 
autorità  de’  trapalati  di  gran  credito ,  che  dal¬ 
la  loro  Icienza ,  io  riferirò  per  adeflo  un  luogo 
di  Niccolò  Lemeri  Maeftro  nella  Chimica ,  e 
affezionato  fommamente  al  Mercurio,  e  al  cre¬ 
dere,  che  non  vi  folle  altro  medicamento  da 
quefto  in  fuori,  che  rifanar  potefle  le  malattie 
Veneree ,  del  qual  luogo  quelle  fono  le  parole  : 
Sin  ora  non  fi  è  trovato  rimedio  piu  fovrano  per 
guarire  i  morbi  Venerei  del  Mercurio  :  da  ciò  pro¬ 
viene  ,  che  i  di  lui  maggiori  nemici  ,  fono  flati 
sforati  a  ricorrere  ad  ejjo  dopo  che  hanno  lungo 
tempo ,  e  a  fai  inutilmente  tentato  di  j cacciare  que - 
fio  veleno  con  dtverfi  altri  rimedj  .  Veramente  je 
ne  fapefftmo  (ecco  dove  il  Lemeri  parla  con  tut¬ 
ta  la  venta  )  Veramente  fe  ne  JapeJftmo  de  piu 
dolci ,  che  lev  a  fero  gli  accidenti  del  mal  F  rance - 
fe  ,  tanto  perfettamente  ,  quant  egli  fa  ,  farebbe 
temerità  di  voler  Jervirfi  del  Mercurio ,  che  Jpejfe 
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volte  non  fi  pub  governare  come  fi  vorrebbe  5  e  dì 
cui  fi  vedono  qualche  volta  cattive  confeguen*ge  ; 
ma  non  ne  abbiamo  alcun  altro  y  che  fi  pojfia  di¬ 
re  avere  fitmili  virtù  per  tutte  le  malattie  Vene¬ 
ree  j  e  principalmente  pel  mal  Francefe  *  Che 
vuol  dire  con  tali  parole  quello  Maeftro  5  for« 
fe  il  più  Maeftro  fra  Chimici?  non  altro  cer¬ 
tamente  j  fe  non  y  che  il  Mercurio  è  un  Medi» 
camento  non  di  rado  fallacilfimo  y  e  che  può 
rìufcir  micidiale  ,  e  da  effer  ufato  per  Medici 
difperati  di  faper  trovar  altra  Medicina  y  e  per 
ammalati  difperati  di  poter  trovare  altro  rime¬ 
dio  «  Quello  è  quello  che  pare  ,  che  s’  infe¬ 
rita  poco  più  avanti  dal  difcorfo  mio  ;  non  o* 
ftante  che  (  come  torno  a  dire  )  la  Opinione 
degli  Uomini  potendo  efler  ben  ragionata  y  io 
non  devo  rimproverare  a  veruno  del  primo  cre¬ 
dito  il  fuo  raziocinio  per  amminiftrare  il  Mer¬ 
curio:  devo  dire  bensì  y  che  apprefiò  di  me  fa¬ 
ranno  fempre  di  più  pefo  quelle  ragioni  y  che  in¬ 
tenderò  per  amminiftrarlo  y  che  tutte  le  autori¬ 
tà  di  tutt*  i  Medici  5  qualora  fieno  deftituite  di 
forti  y  e  di  vigorofe  ragioni ,  e  di  molte  y  e  mol¬ 
te  esperienze  favorevoli® 


X  X  V. 


Innanzi  alla  domanda  y  che  il  Cenfore  mi 
fa,  fe  fia  lecito  biafimare  il  Mercurio y  e  colo* 
ro  che  lo  praticano ,  vi  è  queir  altra  domanda  y 
Se  debba  difputarfi  pik  f opra  i  Climi  y  [opra  l* 
Età  y  Temperamenti  9  e  apparenti  contrarietà  delle 

malat - 


malattie  ;  e  intorno  a  quella  elevo  dire  ,  qual¬ 
mente  effa  è  una  falfiffima,  ed  erronica  propo¬ 
rzione ,  che  fi  pone  qui  dal  Cenfore,  ma  però 
come  cofa  già  dichiarata,  e  al  fine  di  rovinare 
interamente  quella  parte  della  Medicina,  per  cui 
li  più  lavj  Medici,  e  li  più  maeftri  s  affatica¬ 
rono  d’  ammaeflrare,  ed  infegnare  a  tutti  co¬ 
loro  ,  che  razionali  effer  voleffero ,  e  che  lor 
piaceffe  di  farfi  dalla  fetta  difeendenti 
Di  quel  fommo  Ippocrate ,  che  Natura 
Agli  animali  /è,  clS  eli ’  ha  piu  cari : 
poiché  vede  ognuno,  e  ben  difeerne,  che  la  par¬ 
ticella  [e  in  quefto  luogo  non  è  condizionale ,  o 
dubitativa,  ma  interrogativa  per  affermazione; 
onde  quello  fi  è  il  pretto  fenfo  del  Cenfore  : 
che ,  cioè  a  dire  ,  non  difputandofi  più  fopra  i 
Climi ,  nè  fopra  f  Età ,  nè  fopra  i  Tempera- 
menti  ,  nè  fopra  f  apparente  contrarietà  delle 
malattie,  non  è  lecito  di  biafimare  il  Mercurio, 
nè  coloro,  che  il  praticano  :  ficchè  voi  vedete  , 
che  fe  un  tal  difeorfo  fatto  foffe  da  un  Medi¬ 
co,  farebbe  quelli  arbitrario,  mentre  fi  rimar¬ 
rebbe  per  lui  affatto  proflrata  quella  ,  che  fi 
dice  Medicina  Razionale  ;  e  quella  foltanto  fi 
approverebbe  de’ Ciarlatani ,  che  fi  chiama  Em¬ 
pirica  .  E  che  ciò  fia  cosi,  chi  è,  che  non  ve¬ 
da  ,  che  per  queflo  tal  difeorfo  vien  tolta  via 
quella,  che  dal  Cenfore  detta  è  apparente  con¬ 
trarietà  delle  malattie,  talmente  che  di  quelle 
tante  enunciate  da  alcuni  Scrittori ,  per  le  qua¬ 
li  tutte  fi  propone  in  rimedio  il  Mercurio,  non 
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altra  che  una  fe  ne  fuppone,  e  fe  ne  fiima  la 

caufa  continente  ;  cioè  a  dire  un  lentore  folo 

qual  fi  reputa  di  tutte  quante  principio,  ed  ori- 
•  « 


gmazione . 


XXVI. 

Una  tale  opinione  tratta  F  ha  il  mio  Gen¬ 
iere  da  un  luogo  di  quel  difeorfo ,  dove  fi  parla 
con  F  Autorità  d?  altri  buoni  Medici  della  effi¬ 
cacia  del  Mercurio ,  e  dove  la  cagione  di  que? 
deferitti  malori  fi  riferifee  ad  un  lentore  prò* 
ducente  ©finizioni  diverfe  ,  che  il  nome  danno 
alle  diverfe  malattie  ;  e  quefta  virtù ,  ed  effi¬ 
cacia  del  Mercurio  per  tante  differenti  malat¬ 
tie  fu  divolgata  per  le  ofiervazioni  di  que"  Me¬ 
dici  5  che  in  quel  difeorfo  furono  fedelmente  ci¬ 
tati  per  Maeftri  ;  ma  che  per  altro  farebbono 
fiati  molto  fofpetti  al  faggio  Ippocrate,  e  per- 
Hipp.  kx.  che  lafciò  fcritto  ;  medici  fama  quidem  ?  &  nomi - 
ne  multi  •  re  autem  ,  &  opere  valde  pauci  ,  e 
perchè  mai  confiderò  il  lentore  come  caufa  prin¬ 
cipale,  ed  efficiente  de?  mali,  quantunque  cono- 
feiuto  egli  avelie ,  che  la  dimofirazione  delle 
malattie  in  elfo  riporre  fi  doveffe  ;  e  a  quello 
propofito  dell5  elfere  ora  alfegnato  indebitamen¬ 
te  un  lentore  folo  per  caufa  principale  della  più 
parte  delle  malattie  ,  io  riferifeo  quanto  della 
caufa,  generalmente  parlando,  piacque  di  fen- 
tire  a  Cicerone  così  elicente  :  Caufa  ea  efl ,  qùee 
ìd  ejfìcit  cujus  ejì  caufa ,  ut  vulnus  mortis  ,  cru\ 
ditas  morbi ,  ignis  ardoris  .  Itaque  non  fic  Cau¬ 
fa  intelligi  debet ,  ut  quod  cuique  antecedati  id  & 

caufa 


caufa  ftt:  fed  quod  cuique  efficiente r  antecednt . 

E  di  qui  è,  che  Ippocrate  approva  la  fentenza 
degli  antichi  faggi  Medici ,  e  dice  :  non  ftccum , 
neque  humidum:  neque  calidum :  neque  frigidum  : 
neque  aliud  quicquam  ex  his  putaverunt  hominem 
ledere ,  neque  aliquo  horum  nomini  opus  effe  opi¬ 
nati  funt  :  fed  quod  in  unoquoque  forte  ,  &  fiu¬ 
mana  natura  potentius  ejì ,  quodque  non  poffit  fu* 
per  are  ,  hoc  ipfum  ledere  duxerunt  ,  &  hoc  auf er¬ 
re  qucefterunt .  F  ortijftmum  autem  inter  dulcia 
dulciffimum  :  inter  amara  amari ffimum  :  inter  acida 
acidijjìmum  :  &  in  omnibus  adeo  rebus  vigor  ipfe  ac 
fummum  ;  Hcec  enim  &  in  h ornine  effe  viderunty 
&  hominem  l cedere  .  Inejì  enim  in  homine  & 
amarum ,  &  falfum  ,  &  dulce ,  &  acidum  ,  &  acer - 
bum  ,  &  fluidum  ,  &  alia  infinita  ,  omnigenas  fa -  Hippoc. 
cultates  habentia  ,  copiamque ,  ac  robur  .  Atque  heec  lìb.devet. 
quidem  just  a  ,  ac  inter  fe  temperata  ,  neque  con - 
fpicua  funt  ,  neque  hominem  Icedunt  ,  Ubi  vero 
quid  horum  fecretum  fuerit  ,  atque  ipfum  in  feipfo 
fuerit ;  tunc  &  confpicuum  efì  y  &  hominem  Icedit  # 


XXVII. 

Dubitar  non  fi  può  ,  che  Ippocrate  fofte- 
neffe ,  o  che  foffe  f  Autore,  che  divolgò  il  pri¬ 
mo  quefta  fentenza,  che  il  Lentore  foffe  la  ca¬ 
gione,  il  più  delle  volte,  delle  malattie:  onde 
la  fentenza  moderna,  non  è  moderna,  ma  ben¬ 
sì  antichiffima  ;  anzi  è  quefta  con  ciurmeria  da' 
Moderni  fpacciata:  per  nuova  ;  poiché  in  quefto 
luogo  fuperiormente  citato,  dov’  egli  dice  effer 
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ne*  corpi  noftri  il  Dolce ,  1*  Amaro ,  V  Acido  f 
e  altri  d’  altra  natura ,  e  eh*  eflì  pervenuti ,  che 
fiano  al  fommo  ,  e  in  un  tal  grado  ,  che  non 
polla  la  Natura  quelli  fuperare  ;  allora  è  ,  che 
fi  cagionano  le  malattie  ;  talmente  ,  che  per  vi¬ 
ver  fano  ,  fia  neceflario  ,  eh’  effi  Componenti 
non  fiano  confpicui ,  ma  fra  feftefli  temperati  : 
qualora  poi  interverrà  (ed  eccomi  alla  fentenza 
d’  Ippocrate  del  Lentore)  che  quid  horum  fecre - 
tum  fuerit  y  atque  ipfum  in  feipfo  fuerit  ;  tum  & 
confpicuum  eft  y&  hominem  Icedit .  E  quella  illef- 
fa  fentenza ,  che  fia  il  Lentore  cagione  di  molti 
mali,  produfiela  altresì  in  un  altro  libro,  dove 
detto  avendo  ,  che  la  fanità  confile ,  quando  i 
Fluidi  abbiano  fra  feftefli  un  moderato  tempera¬ 
mento  ,  sì  nella  facoltà ,  che  nell*  abbondanza , 
e  principalmente  quando  mefcolati  fiano  fra  fe 
medefimi ,  fegue  a  dire  :  Egrotat  àutem  quum 
horum  quid  minus ,  aut  amplius  fuerit ,  aut  fepa - 
rat  ut  in  corpore  ,  &  non  fuerit  reliquis  omnibus 
contemperatum  .  Necejfe  eft  enim  quum  quid  ho¬ 
rum  fecretum  fuerit  &  per  fe  fteterit ,  non  folum 
eum  locum ,  unde  fecefftt ,  morbidum  fieri ,  fed  etiam 
eumy  in  quo  fìat ,  &  in  quem  propter  n  imi  am  co * 
piam  diff  ufum  eft ,  dolore  ac  morbo  venati  • 

XXVIII. 

Coftpro  non  avendo  pollo  mente  a  quella 
fentenza  d’  Ippocrate  aflegnano  falfamente  un 
Lentore  folo  ,  come  cagione  unica  di  que*  ma¬ 
lori,  e  per  confeguenza  aflegnano  falfamente 

in 


in  rimedio  un  medicamento  folo,  qual’ è  il  Mer¬ 
curio  :  quando  Ippocrate  ha  notate ,  e  affegnate 
tante  forte  di  Lentori  precifi  in  que’  precifi  Com¬ 
ponenti  ,  e  detto  ha  ,  e  infegnato  ,  che  molte 
ion  le  fpecie  de’  mali ,  e  molta  ,  e  diverfa  la 
medicazion  de’  medefimi  ;  onde  fi  convien  qui 
il  dir  di  quelli  tali  Medici  nuovamente  :  illi 
qu'tdem  nec  inquirunt ,  nec  norunt  ,  fed  just  a  prò « 
•uerbium ,  uno  calopodio  omnes  calceant .  Che  for- . 
fe  li  Chimici  non  hanno  fatto  vedere,  che  tut* 
ti  i  Corpi  folubili  fono,  ma  che  non  fi  polTona 
da  un  lolo  dilfolvente  difciogliere ,  quando  han¬ 
no  dimoftrato  ,  che  f  Acqua  forte  difcioglie  f 
Argento,  e  altre  cofe,  ma  non  gik  1’  Oro;  e 
che  quello  dall’  Acqua  regia  (blamente  fi  diffon¬ 
de  ;  e  che  tante  altre  diffoluzioni ,  che  fi  vedo¬ 
no  intervenire  di  tante  cofe  un  folo  diffolven- 
te,  per  poderofo,  eli  e’  fia  ,  atto  non  è  a  con¬ 
durle  ad  effetto,  per  quella  ragione,  che  viene 
faviamente  affegnata  ,  cioè ,  perchè  la  porofita 
di  quel  tal  Metallo,  o  di  quelle  tali  altre  ma¬ 
terie  fon  conformate  in  una  maniera  precifa  , 
e  talmente,  che  neceffario  è  un  predio  diffol- 
vente  a  penetrarle,  e  a  difcioglierle  ?  Anzi  in 
quella  fentenza  d’  Ippocrate  ,  che  alcuni  Moder¬ 
ni  s’  arrogano,  quella  farebbe  forfè  la  ragione, 
o.nde  alcune  Febbri  domate  fieno ,  e  vinte  dal¬ 
la  feorza  della  China,  ed  altre  poi  nò;  perchè, 
cioè  a  dire  ,  quelle  tali  Febbri  fiano  prodotte 
da  un  tal  precifo  Lentore,  che  fia  da  quello  tal 
precifo  medicamento  penetrabile  ;  e  che  altre 
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diverfe  Febbri  per  quefta  ragione  via  non  fi  tol¬ 
gano  ,  perciocché  quel  Lentore ,  che  le  produce 
non  fia  di  una  ftefia  fufcettibilita ,  e  conforma¬ 
zione  tale  ,  che  la  fcorza  della  China  fi  riman¬ 
ga  impotente  a  penetrarlo ,  e  al  disfarne  la 
telfitura .  Comecché  adunque  li  componenti  deir 
Uomo  annoverati  da  Ippocrate  fiana  Y  Amaro  5 
il  Salfo,  il  Dolce  5  Y  Acido,  Y  Acerbo  ,  e  altre 
eofe  alla  noftra  cognizione  incognite ,  ed  infini¬ 
te  ,  ch’abbiano  facolta  d’  ogni  forta,  e  che  ab¬ 
bondanti  fieno  y  e  nella  fua  operazione  potenti; 
quindi  è  ,  che  cotanto  diverbi  malpri  forgono 
tutto  giorno  ,  e  non  olfervati ,  nè  oflervabili  da 
Medici,  Dal  che  lice  inferire,  che  fe  il  Mer¬ 
curio  s’  amminiftra  per  quelle  tante  enunciate 
malattie  ,  e  fino  per  alcune  fpecie  di  Febbri  , 
non  altra  che  una  (contro  al  fentimento  d’ Ip- 
pocrate  )  fe  ne  fupponga  da  que5  Medici  ,  che 
per  tante  ,  e  tanto  diverfe  Y  adoperano ,  effere- 
la  cagione  . 


XXIX, 

Quanto  Ippocrate  afferma  nel  detto  libro 
citato ,  è  anco  dichiarato  dintorno  alla  diverfi- 
tva  delle  caufe ,  che  fanno  le  malattie  nell’  altro 
libro  della  Natura  dell5  Uomo  diffufamente ,  nel 
quale ,  contrariando  la  fentenza  di  coloro ,  che 
foftenevano  ,  che  un  folo  era  l5  Elemento  del¬ 
le  cofe  tutte  ,  e  per  confeguenza  anco  dell’  Uo¬ 
mo  ,  così  parla  in  aria  di  Maeftro  :  Ego  autem 
dico  5  fi  unum  eJfct  >  homo  ?iunquam  fané  dolereP 
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unum  exijìens  .  Si  vero  etì am  dolerci ,  ncceJTe  ef- 
Jet,  &  quod  mederetur ,  ac  Janaret  ,  unum  effe . 
Nunc  vero  plura  funt .  Multa  enim  funt  in  cor - 
por?  exiflentia  ,  mutuo  preeter  naturam 

cal  e  funt  ,  (jT*  f vige  funt ,  ficcanturque  ,  bume - 

(ìantur  ,  pariunt  morbos  *  Quare  multee  quidem 
fpecies  morborum  funt  ,  multaque  etiam  medela 
ipforum  exiflit  •  Meliffo  citato  da  Ippocrate  pri¬ 
mieramente  ,  e  di  poi  da  Platone  ,  e  in  più  luo¬ 
ghi  da  Aridotile ,  e  da  Galeno  ,  e  finalmente 
dal  Poeta  divino  di  Fiorenza,  fu  uno  di  quei 
Filofofì  fantadici,  e  dravaganti ,  che  fofteneva, 
che  un  folo  foffe  f  Elemento  di  tutte  le  cofe , 
e  quello  trafmutabile ,  e  infinito ,  e  1’  opinione 
di  collui  molti  feguivano  ;  e  con  tutto  che  gli 
aderenti  a  quella  opinione  Tempre  fodero  in  con¬ 
tradizioni,  eravi  non  per  tanto  alcuno  della  fua 
fcuola  ,  che  piaceva  alla  gente  ,  ed  era  quegli 
(come  il  medefimo  Ippocrate  afferma)  cuicun - 
que  fuerit  lingua  maxime  fluida ,  ac  populo  grata  • 
Sopra  di  che  è  da  notare ,  che  a’  tempi  d’  Ip- 
pocrate  ,  che  era  di  molta  venerazione  ,  e  au¬ 
torità  nella  Grecia,  vi  dovea  edere,  come  ap¬ 
punto  ne’  tempi  nodri,  qualcheduno  fopra  degli 
altri  faccente,  che  faceva  gala  di  quella  opinio¬ 
ne  nuova  ufeita  della  fcuola  di  Parmenide  ,  e 
che  beffava  que’,  che  non  concorrevano  nel  fuo 
fentimento  :  onde  belliffuna  è  quella  efpreffione 
d’  Ippocrate  dicente  ,  che  codui  quegli  era,  ch? 
avea  la  lingua  fluida  ,  cioè  sdrucciolevole  nel 
biafimare  ;  lo  che  all’  ignorante  popoio  ,  che 
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anzi  il  biafimo  che  Y  altrui  lode  più  volentieri 
afcolta  ^  era  piacevole  *  Per  quello  nome  di  po¬ 
polo  dice  Galeno ,  che  Ippocrate  intefe  nomina¬ 
re  la  rozza  moltitudine  degl’  ignoranti  ai  quali 
ignoranti  ,  coloro  che  fono  importati  ,  millanta¬ 
no  ,  e  fi  arrogano  ,  e  fpacciano  le  lor  prodezze 
per  inufitate  nelf  arte ,  e  fe  dicono  eflere  nelle 
buone  dottrine  addottrinati  ,  quando  fono  delle 
falfe  5  e  bugiarde  cfecutori  * 

XXX. 

La  fcuola  di  Meliffo  pare  (come  io  dicea) 
che  in  quefti  moderni  tempi  fia  rifiorita  per  una 
fetta  5  o  unione  d5  alcuni  ,  che  danno  per  que1 
molti  ,  e  diverfi  malori  il  Mercurio  ,  contro  pe¬ 
rò  la  Dottrina  d3  Ippocrate  ,  e  ,  direi  quafi  con¬ 
tro  quella  ragion  naturale  ,  che  il  Signore  Iddio, 
per  la  fua  infinita  benignità,  a  ciafcheduno  de¬ 
gli  uomini  ha  conceduta  ,  e  fattone  larghiffimo 
dono .  Ma  le  cagioni ,  onde  fi  rimangono  ingan¬ 
nati  ,  e  più  que3,  che  lor  preftan  fede  ,  fono  Y 
autorità  non  folamente  troppo  riverita  degli  Scrit¬ 
tori,  a3  quali  fono  affezionati,  quanto  ancora  in 
alcuni  la  debolezza  del  proprio  giudizio,  non  fa» 
piente  difcernere  dalla  verità  Y  errore  :  ficchè 
inclinati  forfè  anco  dal  fuo  curiofo  naturai  ger 
nio,  a  quella  opinione  s3  affezionano  ,  e  fopra 
della  ragione  appreffo  degl’  ignoranti  la  fanno 
valere  -r  moftrar  volendo  fefteffi  autori  o  favoreg¬ 
giatori  di  novitadi,  non  illuminati  della  Ragio¬ 
ne,  e  fenza  d3  avere  alcuna  confiderazione  per 


que'  tanti  cafi  ,  ne’  quali  fi  pefca  nel  torbido  , 
c  non  vi  è  lume  chiaro  di  verità ,  che  ne  gui¬ 
di  ,  ma  dove  fi  converebbe  d’  attendere  a  quell5 
infegnamento  di  Dante,  che  parlò  in  tal  modo; 

E  qttejlo  ti  fia  fempre  piombo  a  i  piedi  y 
Per  farti  muover  lento ,  comi  uom  laffoy 
E  al  sì  y  e  al  nby  che  tu  non  vedi : 

Che  quegli  è  tra  li  Jìolti  bene  a  baffo , 

Che  Jenxa  di/lin^ione  afferma  ,  o  niega , 

Così  nell1  un  ,  come  nell  altro  paffo  * 

Perch ’  egl  incontra  ,  che  piu  volte  piega 
L ’  opinion  corrente  in  falfa  parte , 

E  poi  V  affetto  lo  5 ntelletto  lega . 

Vie  piu  che  "n  dar  no  da  riva  ft  parte , 

Perchè  non  torna  tal ,  qual  et  ft  muove , 

Chi  pefca  y  per  lo  veroy  e  non  ha  V  arte: 

E  di  ciò  fono  al  Mondo  aperte  pruove 
Parmenide  y  Mfliffo  ,  Brijfo  y  e  molti , 

/  quali  andavano ,  e  non  fapen  dove  « 
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Se  così  fofle  ,  come  ftimava  Meliflo ,  e  co¬ 
me  ftimano  altresì  que5  Medici ,  eh5  amminiftra- 
no  per  molti  mali  diverfi  ,  e  per  molte  Febbri 
il  Mercurio,  una  bella  ventura  farebbe  per  lo¬ 
ro,  e  perciocché  fi  rifparmierebbe  la  fatica  d8 
indagarne  le  cagioni,  e  perciocché  con  un  me¬ 
dicamento  folo  fi  riparerebbe  alle  più  frequenti 
malattie.  In  foftanza  però  la  Medicina  è  fia¬ 
ta  pe’  pafsati  tempi,  e  farà  per  gli  futuri  altresì 
fcn  Arte  difficililfima  ad  impararli  :  e  febbene  li 

dica 


Paraci, 
eant.  xiij. 


dica  per  alcuno  efier  quefta  ridotta  oggidì  a 
una  dimoftrazione ,  io  per  avere  cortifiimo  in¬ 
tendimento,  non  fo  fcorgere  in  effa ,  che  una 
dimoftrazione  d’  ignoranza  ;  e  quefta  ignoranza 
della  Medicina ,  è  indifpenfabile  ,  non  tanto  per 
la  brevità  della  vita  per  impararla ,  quanto  an¬ 
cora  perchè  rifguarda  effa  l'Uomo,  che,  come 
detto  fu ,  magnum  miraculum  ejì  homo  ,  &  ani¬ 
mai  honorandum  : . Hic  Dtemonum  genus 

novit  :  terram  colit  :  elementis  commifcetur  :  acu¬ 
itine  mentis  in  maris  profundum  defcendit  :  Cce- 
lum  quod  videtur  altijjìmum  animi  fagacìtate  me- 
titur  :  intentionem  animi  ejus  nulla  aerìs  caligo 
tonfundit  :  nec  terree  denjìtas  ejus  operationem  im¬ 
pedì  t  ;  non  aquee  profunditas  afpebìum  ejus  obtun - 
dit .  Effendo  per  tanto  Y  Uomo  veramente  un 
gran  miracolo,  non  può  quefto  non  efiere,  che 
imperferutabile  in  molte  parti  ,  e  no  1  polfono 
li  Medici  riguardare  altrimenti,  che  con  la  ve¬ 
duta  corta ,  e  determinata  dell’  Arte  congettu¬ 
rale  ;  ed  aggiunta  anco  Y  autorità  lafciataci  da 
Ippocrate  nella  epiftola,  eh’  egli  fcrilfe  a  Grate- 
va  ,  in  cui  parlando  della  infelicità  di  lui  me- 
defimo,  e  di  coloro,  eh’  efercìtano  la  Medici¬ 
na,  diffe  in  tal  guifa  :  ferme  femper  ad  duos  fnes 
militamus:  alterum  hominis  :  alterimi  Artis .  Qua** 
rum  alter  obfcurus :  alter  fetenti ce  deter  min  atus  • 


XXXII. 

Nella  ofeurità ,  che  afferma  quel  Savio  ef- 
fere  i  Medici,  io  non  vorrei 5  che  lì  rimanelferc* 

alcuni 


alcuni  all’  ofcuro  vieppiù  anco  per  quell’  affer- 
zione  ,  eh’  è  dintorno  alla  gravita  fpecifica  dei 
Mercurio ,  e  del  Sangue  ;  e  tanto  all’  ofcuro  , 
che  non  vi  fi  potelfe  vedere  a  drento  nulla  di 
vero ,  sì  circa  quella  velocita  del  Sangue  ,  che 
circa  quella  gravita  del  Mercurio  ,  e  per  confe- 
guenza  intorno  la  circolazione  del  Mercurio  in- 
Ììeme  col  Sangue;  e  non  vorrei,  che  folfe  que¬ 
llo  ragionamento  come  quello,  che  propone  Ip- 
pocrate  di  alcun  dicitore  quantunque  favio,  ma 
che  parli  delle  cofe  fublimi  del  Cielo,  o  di  quel¬ 
le  ,  che  rimangon  fotterra ,  delle  quali  egual¬ 
mente  non  fa  le  fian  vere,  nè  quegli,  che  ne 
parla  ,  nè  color  che  1’  afcoltano  ,  per  lo  non 
avere  il  dove  voltarli ,  e  il  dove  appoggiarli  per 
conofcerne  il  vero .  Si  quis  de  [ublìmibus  in  aere 
rebus ,  aut  de  fnbtevraneis  dicat ,  &  quomodo  ha - 
beant  fciat ,  tamen  neque  dicenti ,  neque  audienti - 
bus  manifejìum  fatis  fuerit  vera  ne  Jìnt ,  an  fe- 
cus  .  Neque  enim  efl  ad  quod  quis  fe  conferat , 
cuique  innitatur  ,  ut  veritatem  agnofeat .  Quel 
non  effere  intelligibili  i  Principi  delle  cofe  nella 
fua  elfenza  ,  fa  che  non  fi  poffono  didurre  in¬ 
torno  ad  effi  ragioni  (labili;  e  quel  non  effer  di- 
moflrabili  egualmente  in  tutt’  i  corpi  le  ragioni 
del  movente  ,  e  del  moffo  ,  fa  che  noi  fiamo 
affatto  orbi ,  e  fenza  lume ,  o  con  pochinpochi- 
no  ,  per  ifeorgere  la  Verità  ,  e  1’  effenza  del 
Moto  colle  fue  operazioni  ;  e  non  altro  per 
•iftorto  raziocinio  acquiftano  taluni ,  che  la  pre¬ 
funzione  di  poterla  ritrovare  * 


XXXIII. 

Le  leggi  meccaniche  ,  dato  che  fi  pollano 
adattare  al  corpo  umano  pe  1  tempo  della  fa¬ 
llita  ,  non  fi  pofiono  poi  certamente  adattare 
alla  Natura  commoffa  per  la  malattia;  perchè 
il  moto  naturale  quello  fi  è  ,  che  da  legge  a; 
Componenti  del  corpo  fano;  ma  il  corpo  qual¬ 
ora  fra  ne5  fuoi  Componenti  ammalato  ,  egli  è 
allora,  che  li  medefimi  Componenti  inforgendo  , 
e  contrariandofi  fra  fe  fteifi,  non  ubbidifcono  a 
quella  legge  primiera  fin  a  tanto  ,  che  quelli  , 
che  fon  perniciofi  ,  o  evacuati  dal  corpo  ,  o  fner- 
vati,  o  rotti ,  fi  fa  nuovamente  potente  la  Na¬ 
tura  ,  e  autorevole  al  tenere  in  equilibrio  quel 
reftante  de’  medefimi  ,  che  già  eran  tumultuan¬ 
ti,  e  ribelli®  Diano  pur  coloro,  che  polfedono 
quella  fcienza  per  la  quale  fi  mifura  la  refiflen- 
za,  o  momento  de’  peli,  e  che  gli  è  agevole  il 
maneggiarli,  ragione,  fe  poffono  delle  varie  tu- 
multuazioni  ,  e  fracalfi  degli  umori  fra  fe  me- 
defimi,  o  co’  folidi,  o  di  quelli  ilelfi  conti  agli 
altri  ;  o  dian  ragioni  chiare  dell’  azione  de’  Me¬ 
dicamenti  negli  umori,  o  di  quelli  medefimi  ne 
Medicamenti ,  eh’  allora  fi  avera  quella  bella 
decifione,  e  defiderata  tanto,  non  dal  mio  Cen- 
fore  folo,  ma  da  tutt’  i  Medici  più  razionali, 
perchè  fara  allora  pervenuta  in  gran  parte  alla 
dimoflrazione  la  Medicina.  A  dir  vero  però, 
tutto  quello,  che  fi  può  fare  il  meglio  da  Me¬ 
dici,  fi  è  del  ragionare  alla  maniera  d’  Ippocra- 
te;  cioè  facondo  le  dimoftrazioni  della  Natura: 

poi- 


poiché  quella  effendo  quella  ,  che  opera  nella 
iua  materia,  è  quella  contr  a  cui  dalla  ftefla 
materia  è  talora  operato .  Opportunamente  par* 
la  fopra  di  ciò  colla  fua  autorità  il  Poeta,  e 
decide  così  : 

Ver  è ,  che  come  forma  non  s *  accorda 
Molte  fiate  alla  ’ nten'zion  dell ’  arte , 

Perch>  a  rifponder  la  materia  è  fiorda  • 


Parad, 
cant.  j. 
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Di  molto  fallo  fon  gonfj  ,  ma  fovvente  di 
non  eguale  fapere  guerniti  color  fono ,  che  pre¬ 
tendono  di  tenere  dintorno  al  corpo  umano 
altro  raziocinio,  e  differente  da  quello  già  rice* 
vuto  ,  e  approvato  ,  e  lafciato  da  Ippocrate, 
che  fi  dichiarò  in  tal  guifa  :  Dixi  qutecunque  ho - 
minem  eff  e  dixero ,  femper  demon flraturum  me  efi  Nat.hom, 
fe,  quod  talia  fmt  5  &  just  a  receptum  morem  ,  ac 
opintonem ,  &  juxta  naturam  ;  e  nel  Uh .  de  ve « 
ferì  Medi : ,  approva  quel  Medico ,  che  fari  fcien- 
te  delle  cofe  ritrovate,  e  che  da  quelle  già  ri¬ 
trovate  procederà  col  raziocinio  nella  ricerca  d* 
altre ,  come  qui  fopra  ho  notato  ;  altrimenti 
poi  facendo  (  udite  comJ  egli  chiama  quel  tale  ) 
Quicunque  vero  his  rejettis  ,  ac  omnibus  reproba * 
tisy  alia  via ,  aliaque  forma  inquirere  conatur ,  & 
quid  invenijfie  gloriatur  ,  falfus  ejì  ,  &  fallitur  • 

Non  è  fallo  Uomo,  fe  ftiamo  a  fua  detta,  fo! 
quegli,  che  parla  falfamente  ,  e  fofifticamentc ; 
ma  è  falfo  quegli  altresì ,  che  vuol  tenere  altra 
ftrada  nel  medicare  differente  da  quella  de’  buoni 

Ami- 


Antichi  y  e  che  Xppocrate  ha  battuta .  E  di  qui 
è,  che  con  quella  cenfura  d*  Ippocrate  ho  di 
che  cenfurare  nuovamente  il  mio  Cenfore  ,  e 
tornar  devo  indifpenfabilmente  a  rimproverarlo 
fu  quella  enorme  interrogazione  per  efser  trop¬ 
po  enorme  9  ancorché  parlato  ne  abbia  qui  lo- 
pra  j  altius  enim  idem  repetendum  ejl  :  fe  debba 

vii  y  fopra  ly  Età  5  ì 
contrarietà  delle  ma- 


difputarp  piu  Jopra  i  Cl 
Temperamenti  y  e  apparente 
lattie  ec » 
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Certo  sì  5  dico  io y  che  bifogna  difputare  fo¬ 
pra  di  tutte  quelle  cofe  da  noi  enunciate  9  e 
particolarmente  fopra  delf  apparente  contrarie¬ 
tà  delle  malattie  ;  e  non  folo  fopra  la  contra¬ 
rietà  delle  malattie  ,  ma  anco  lopra  di  quella 
voftra  parola  apparente .  La  parola  contrarietà 
lignifica  oppofizione  ?  e  diverfita;  e  quella  op- 
pofizione  y  e  diverfita  fi  offerva  quali  in  tutte 
le  malattie  ;  poche  pochiflìme  y  anzi  ninne  eh 
fendovene  9  che  fra  fe  fteffe  in  tutte  le  circo- 
ilanze  perfettamente  fi  ralfomiglino  ;  e  non  fi 
polfano  raffomigliare ,  perchè  impolfibil  fi  è ,  che 
i  Corpi  ne’  lor  Principi ,  e  Componenti  fi  rat 
fomiglino  perfettamente  ;  e  ancorché  fiano  le 
malattie  Epidemiche  ?  o  Peftilenziali,  e  fatte  da 
un  tal  precifo  veleno  y  fi  trova  fempre,  e  fi  of- 
ferva  della  diverfita  ne5  divertì  temperamenti  9 
e  nelle  diverfe  etadi  5  e  complelfioni ,  coni’  è 
fiato  notato  dagli  Scrittori  di  maggior  fama . 

Ma 

fe 
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Ma  Voi  Signor  Cenforc  ,  intendendo  di  parlar 
generalmente,  efcludete  quella  cagione  precifa, 
e  tutte  quante  1’  altre  enunciate  malattie ,  e  al¬ 
tre  ,  forfè  non  enunziate ,  affafciate  in  un  maz¬ 
zo  ;  e  giacché  non  volete ,  che  fi  confiderino  Y 
etadi,  voi  fenza  rifentirvene  punto  avrefte  po¬ 
tuto  porre  in  non  cale  ,  fe  un  d’  elfi  flato  fo¬ 
rte,  quel  rimprovero ,  che  fu  già  fatto  a ’  Greci, 
e  che  fi  legge  in  Platone.  O  Grceci  femper  ejìis 
pueri  ?  Buon  prò  a  voi,  che  forfè  flètè,  e  che 
volete  efler  fempre  giovane ,  e  non  volete  con¬ 
teggiare  f  età;  ma  il  dir  poi,  che  la  contrarie¬ 
tà  delle  malattie  lia  apparente,  oibò,  oibò.  Di¬ 
temi  ?  Perchè  avete  porta  accanto  alla  parola 
contrarietà  quell’  altra  apparente  ?  Che  non  vi 
baftava  il  dire  ,  fe  debba  difputarfi  più  fopra 
la  contrarietà  delle  malattie  ,  fenza  d’  aggiun¬ 
gervi  quell’  altra  apparente  ?  Ma  fapete  voi 
perchè  porta  ce  1’  avete  ?  Io  ve  ’l  dirò  :  perchè 
ficcome  ftimate ,  che  un  Lentore  folo  fia  la  ca¬ 
gione  di  moltilfime  ,  e  che  quefte  in  foftanza 
prodotte  fiano  da  una  caufa  fola  ,  voi  avete 
porta  la  parola  apparente  ,  per  dire,  che  quel¬ 
la  contrarietà  è  apparente  agli  occhi  degli  altri 
Medici, che  fono  ignoranti;  ma  che  a’ vortri,che 
vedono  fpazzato,  non  apparifee  queft’  apparen - 
te  contrarietà  ,  ficchè  ftimate  che  fia  una  caufa 
fola,  e  medefima  quella,  che  al  dire  dell’  au¬ 
tore  della  lettera,  coftituifce  la  fibra  rigida  per 
la  coftituzione  dell’  aria,  pel  vento  Aquilonare  a 
Boi  troppo  frequente,  e  fa  la  morte  repentina, 

F  e  la 


Si 

e  la  Gocciola  ;  e  che  fia  così  appunto  come  queir 
altra  caufa,  che  coftituifce  la  fibra  rilafsata,  e 
fa  T  Idropifia  :  onde  convenga  (  per  non  parlare 
di  tutte  le  malattie  ,  nelle  quali  finalmente  ap¬ 
parile  la  contrarietà)  il  dare  nell’  un  calo  ,  c 
nelf  altro  il  Mercurio. 


XXXVI. 

Ho  io  qui  da  dire ,  che  tutte  quelle  ,  che 
il  più  della  gente  chiama  Gocciole  ,  e  che  per 
difenderfene,  o  per  guarirne  vien  configliato ,  e 
propofto  il  Mercurio  ,  non  fon  tali  ;  di  modo 
che  a  quelle  morti  repentine ,  che  intervengo- 
no  ,  e  intervengono  per  tutf  i  paefi ,  non  fi  deb¬ 
ba  dare  quel  nome  di  Gocciola,  eh’  è  una  ma¬ 
lattia  ,  eh’  offende  più ,  o  meno ,  ma  però  Tem¬ 
pre  lo  fpirito  animale  circolante  per  tutto  il 
genere  nervofo  ,  il  qual  genere  nervofo  viene 
ftimato  modernamente,  che  patifea  pe  ’l  Tra¬ 
montano  ,  perchè  facendofi  la  fibra  più  rigida 
nella  coftituzione  di  quel  tempo,  facilmente  fi 
rimanga  fracaffata  di  poi  da  quel  vento  ,  di¬ 
modoché  s*  introduca  perciò  una  tal  fragilità  , 
onde  le  parti  nervofe  agevolmente  fi  fchiantino, 
e  così  doventino  allora  le  fibre  nervofe  in  guifa 
di  que’  Vetri,  che  urtati,  e  percoffi  da  infolita 
aria  fi  rompono ,  e  fi  (tritolano  :  ma  intanto  io 
non  credo,  che  quanto  fu  ftimato  dall’  autore 
della  lettera ,  e  applaudito  di  poi  come  uno  in- 
gegnofiffimo  ritrovamento  ,  fia  vero  nè  punto  , 
nè  poco;  perchè  fe  il  Tramontano  foffe  la  caufa 

più 


più  ordinaria  a  noi  delle  morti  repentine  ,  ma¬ 
le  maggiore  farebbe  ne’  paefi  più  vicini  al  Polo 
Settentrionale ,  dove  cola  si  che  fioccherebbe 
quella  tal  morte  ,  e  fi  rimarrebbono  gli  abita¬ 
tori  quafi  tutti  attaccati  dalla  medefima,  ezian¬ 
dio  nella  più  frefca  età ,  e  comprefi  .  Ma  il 
fatto  è  ,  che  appunto  quella  gente ,  che  abita 
pe’  paefi  più  freddi,  vive  una  vita  più  lunga  ; 
e  fe  non  nelle  cittadi,  nelle  quali  fogliono  mol« 
ti  (  com’  è  maniera  di  dire  di  favia,  e  culta 
Nazione)  voler  vivere  troppo  prettamente,  on¬ 
de  a  cagione  de’  difordini ,  e  dell’  ozio ,  inter- 
vien  loro  quel  pregiudizio,  che  Celfo  addottri¬ 
nato  dall’  efperienza  avvertì  :  Ignavia  corpus  he - 
betat ,  labor  firmar  :  illa  maturam  fenettutem ,  hic 
longam  adolefcsntiam  redditi  al  certo  poi  inter¬ 
viene  di  vivere  più  lungo  tempo  nella  campa¬ 
gna  ,  degli  abitatori  della  quale  racconta  Galeno 
con  f  autorità  d’  Afclepiade  :  Brittannos  anni s 
centum  viginti  perdurare  ;  namque  cum  frigidam 
rcgionem  incolant ,  calorem  ingenitum  diutius  con* 
fervant .  *  , 

XXXVII. 

Ippocrate  fe  fapefte  ,  che  alcuno  Meliflb 
moderno  fpacciata  avefse  di  bel  nuovo  quella 
opinione,  che  mai  direbbe?  Quando  avea  egli 
ofservato,  che  anzi  la  coftituzione  Auftrale  del 
tempo  era  potente  a  produrre  le  Gocciole  pic¬ 
cole,  e  le  Apopleffie  forti,  dicendo  così  nel 
primo  libro  de  Mort.  popul.  alla  fezione  terza  : 
Circa  Artturum  pluvi ce  Aujìrince  ufque  ad  ce  qui’ 

F  nottium . 


noBtum .  In  hac  autem  conjìitutione  ,  per  hyemem 
quidem  incceperunP  refolupiones  &  fiderapiones  ,  & 
multos  invaferunP ,  &  quidem  ex  ipfis  fubiro  mo¬ 
rie!  antur  ,  nam  hic  morbus  fapis  popularis  erat  &c. 
e  di  quello  effetto  in  altro  luogo  ne  alfegna  la 
cagione  con  quelle  parole  :  necefse  ejì  ab  Aujìris 
quidem  folvi  ,  ac  bumeUari  cerebrum  ,  &  venas  la¬ 
zi  ore  s  reddi  •  Che  direbbe  Ippocrate  ,  io  torno 
a  ripetere ,  in  fentendo  c’  ha  mefso  fuori  il  ca¬ 
po  un  altra  moda  ,  e  che  le  morti  repentine 
intervengono  pe  1  Tramontano  ,  e  per  la  fibra 
anzi  irrigidita  ^  che  rilafsata  ?  Quelli  nomi  di 
rigidità  di  fibra,  d’  afprezza  ,  di  flofcenza  ec. 
ancorché  fidevano  ammettere  per  ifpiegare,e  per 
dichiarare  i  mali  de?  nollri  corpi ,  non  fono  pe¬ 
rò  ,  con  buona  pace  degl5  inventori,  altro  chJ 
effetti  rifultati  da  altra  cagione  ;  di  modo  che 
il  ridurre  la  medicazione  de5  mali  a  quelli  effet¬ 
ti  ,  egli  è  un  medicare  contr’  a  quel  ,  che  infe- 
gnato  è  da’  maellri  de’  Medici  razionali  dicen¬ 
ti,  che  quegli  era  per  andar  contro  al  male  , 
che  conofceva  Y  origine  ,  e  la  cagione  del  me- 
defimo . 

XXXVIII. 

La  origine  ,  e  la  cagione  della  piu  parte 
delle  morti  repentine  non  pare  che  debba  efser 
lo  fchianto  della  fibra  irrigidita  pe  ’l  Tramon¬ 
tano;  ma  bensì  per  lo  più  delle  volte  un  vizio 
cagionato  nel  cuore ,  o  nelle  fue  proprie ,  e  co- 
flitutive  parti,  o  ne’  prolfimi  fuoi  vafi  per  qual¬ 
che  fortiflìma  palfione,  per  qualche  timore  or¬ 
rendo  , 


rendo ,  per  qualche  collera  furiofiflima  ,  per  qual, 
che  caduta  precipitofa  ,  per  qualche  corfa  ,  o 
falita  violenta  di  già  intervenute,  e  fors’  anco 
per  alcun  difordine  (trabocchevole ,  che  fia  (lato 
fatto  fino  giagia  ne’  fervigi  muliebri;  onde  per 
quelle,  o  altre  lbmiglianti  cagioni  fiafi  fatto  del¬ 
lo  sfiancamene  nel  cuore  ,  o  in  alcuna  delle 
parti  di  efso,  o  de’  vafi  ad  efso  vicini:  ficchè, 
o  per  una  ftraordinaria  ebullizione  ,  che  inter¬ 
venga  dipoi  del  fangue  ,  o  per  la  troppa  pie¬ 
nezza  del  medefimo,  o  per  qualche  fermenta¬ 
zione  indottavi  pe’  venti  Auftrali ,  o  per  alcun 
vizio  di  quelli  già  detti,  Tempre  accrefciuto  ,  e 
pervenuto  al  fommo  ,  accada  poi  la  repentina 
morte  .  Se  il  Cenfore  fi  vuole  non  per  tanto 
attenere  a  quella  opinione ,  che  fi  è  adottata  , 
ma  che  nel  mio  debil  ragionare  favorifee  Y  al¬ 
tra  opinion  proferita ,  per  la  quale  fi  potrebbe 
forfè  (limare  ,  che  pe  ì  Tramontano  dovefsero 
anzi  acquiflar  forza  le  fibre  ,  e  così  efser  po¬ 
tenti,  a  contrattare  la  repentina  morte  ,  io  gli 
addimanderei,  che  mi  dicefse  almeno  il  perchè 
le  morti  repentine  fiano  cotanto  più  frequenti 
negli  uomini,  che  nelle  donne,  delle  quali  ac¬ 
cade  vederne  talune  fmunte  ,  grinze  ,  e  fecche 
talmente,  che  codette  fi  doverebbono,  fe  vera 
fofse  quella  opinione  ,  cafcar  morte  botto  bot¬ 
to,  e  dar  co  1  tremito  per  ogni  volta,  che  la 
banderuola  fi  voltafse  al  Tramontano;  altrimen¬ 
ti  però  convien  dire ,  che  patti  la  bttogna  :  per¬ 
chè  quefte  ancorché  cafcatoie  di  leggieri,  e  con 

F  3  tutte 


tutte  quelle  lor  fibre  irrigidite ,  voglion  morire, 
non  più  tolto,  ma  più  tardi,  e  con  tutt’  i  fuoi 
comodi,  e  più  di  marafmo  ,  che  di  fubitanea 
morte  .  Ciò  però  detto  fia  incidentemente  per 
toglier  dalla  volgar  credenza  Y  errore  lodato  , 
e  applaudito  di  quel  medico  ;  e  fi  rivolga  il  di- 
fcorfo  all*  efame  delia  natura  ,  ed  efsenza  del 
male  della  Gocciola, in  cui,  o  che  fia  forte,  o 
che  fia  debole,  mai  può  convenire  il  Mercurio, 
sì  anticipatamente  per  evitarlo,  che  per  toglier¬ 
lo  ,  quando  che  fi  rimanga  offefa  qualche  parte  » 

XXXIX, 

Queir  Apopleflia  forte  della  quale  parlò  Ip» 
pocrate  ,  e  difse  efserfi  fatta  allora  nella  colli- 
tuzione  Auftrale ,  e  che  fi  può  fare  medefima- 
mente  per  una  continovazione ,  che  intervenga 
del  medefimo  tempo ,  non  pare  che  accader  pof- 
fa,  fe  non  perchè,  ficcome  il  vento  Auftrale  in 
pafsando  per  luoghi  caldiffimi  porta  nelle  op- 
pofte  Regioni  molto  zolfo ,  che  ingozzato ,  e  in¬ 
zuppato  da  corpi,  ha  di  poter  disfare  ,  e  rovi¬ 
nare  la  teflitura,  e  Y  efsenza  di  quello  fpirito, 
che  fcorre  per  entro  a*  nervi ,  e  cosi  cagionare 
1?  Apopleflia;  la  natura  del  quale  fpirito  pare, 
che  confida  nell'  efser  efso  direttamente  oppo- 
fto  alla  natura  dello  zolfo,  ed  efsere  altresi  lu- 
cidiflimo,  ed  avere  una  poderofa  elafticità,  on¬ 
de  anco  per  quella  fi  faccia  la  ftrada ,  e  dilati 
quegl’  invifibili  canalini,  pe*  quali  circola  incef- 
fantemente  ;  così  il  vento  Tramontano ,  in  pai- 
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fando  per  luoghi  freddiffimi ,  porta  con  fe  gran 
copia  de’  corpicciuoli  nitrofi  ,  eh’  avendo  della 
confacenza  con  lo  fpirito  de’  nervi  (febbene  ad 
alcuni  corpi  fia  nocevole)  tanto  è  lontano,  che 
induca  naturalmente  le  Apopleffie ,  e  le  repen¬ 
tine  morti  ,  eh’  anzi  ha  la  podefta  di  quelle 
contrattare ,  e  allontanare  da  noi  :  poiché  re¬ 
gnando  efso  ,  fi  fanno  gli  uomini  più  robufti, 
e  più  forti ,  e  al  contrario  di  quel  che  loro  in¬ 
terviene  per  loScilocco,  che  fa  i  corpi  deboli, 
e  fiacchi  per  efser  pieno  di  zolfo  ;  e  la  natura 
dello  zolfo  è  del  liquefare,  e  del  fondere:  ond8 
c  che  nel  fuccedere  al  Tramontano  impetuofo 
non  foffia  ,  nè  rovinofo  giammai  ;  ma  nell’  atto 
di  penetrare  quell’  aria,  la  fonde  in  prima  ,  e 
la  difeioglie  ;  e  quindi  interviene  il  fentiriì  de8 
fuoni,  e  de’  romori ,  che  quel  rilafsato  aere,  e 
rarefatto  più  agevolmente  pervadono . 

X  L* 

Vera  cofa  è  però ,  che  non  tutt9  i  tempe¬ 
ramenti  degli  uomini,  comecché  diverfi  fra  lo¬ 
ro  ,  fentono  quelli  effetti  in  ugual  maniera  :  poi¬ 
ché  alcuni  ven’  ha  ,  che  per  lo  Scilocco  fi  ral¬ 
legrano,  e  Hanno  meglio;  ed  altri  che  s’ inde¬ 
bolirono,  e  s’  attrittano;  lo  che  ,  come  avver¬ 
tito  è  pure  dal  Maeftro,  non  fi  può  attribuire, 
che  alla  diverfita ,  che  è  nelle  proprie  nature , 
di  ttar  bene ,  cioè ,  alcune  più  nell’  Eftate  ,  ed 
alcune  altre  più  nella  Vernata:  e  parimente  o 
in  una,  o  in  un  altra  coftituzione  di  tempo  di- 
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verfa  .  Negli  Animali  poi,  aJ  quali  fu  dal  Crea¬ 
tore  provvidentiffimo  alsegnato  un  precifo  Tem¬ 
peramento  per  ciafcheduna  fpecie ,  non  fi  ofser- 
va  quella  differenza:  onde  il  Santo,  e  favio  Fi- 
lofofo  Giobbe  in  fra  le  altre  maraviglie  della 
Sapienza  infinite  volte  infinita  di  Dio  notò  con 
giuftiflimo  ftupore  quell5  iftinto  chiamato  intel¬ 
ligenza  ,  che  gli  piacque  donare  al  Gallo ,  quis 
àedit  Gallo  intelligentiam  ?  La  intelligenza  del 
Gallo,  è  d5  annunziare  il  giorno,  e  la  mutazio¬ 
ne  del  tempo;  1’  annunziamento  del  giorno,  io 
eftimo,  che  fi  faccia  da  elfo  per  quello,  perchè 
avvicinandofi  nuovamente  a  noi  pe  1  venturo 
giorno  il  Sole,  viene  a  fpignere  ,  e  ad  impel¬ 
lere  nel  fuo  ritorno  alcuna  porzione  anticipata 
di  luce  ,  e  di  fpirito  aereo ,  che  refpirata  dal 
Gallo,  che  è  caldo,  e  focofo,  fa  si,  che  la  na¬ 
tura  del  medefìmo  fi  rinvigorifce ,  e  produce  per¬ 
ciò  quel  canto ,  che  producefi  altresì  da  efso  nel¬ 
la  mutazione  in  tempo  Auftrale;  perchè  quelli 
zolfi ,  che  da  quel  vento  ci  fi  portano  ,  imbe¬ 
vuti  che  fiano  da  quell5  animale  acquifta  forza, 
e  vigore ,  e  non  fi  fianca  perciò  in  pronofticare 
alle  genti  le  burrafche  del  tempo  Auftrale  ,  e 
da  futura  pioggia  :  e  quello  illefso  il  fanno , 
per  quella  iftefsa  ragione  ,  per  fino  le  Mofche 
co  1  morder,  e  col  punzecchiare  ardite,  e  in¬ 
foienti  . 

X  L  I. 

Di  quel  che  s5  ofserva  intervenire  negli 
Animali  per  le  diverfe  coftituzioni  de5  tempi , 
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non  poffono  gli  uomini  rimanertene  efenti  :  on¬ 
de  gli  zolfi  de’  quali  s’  imbevono  ,  e  per  la  re- 
fpirazione,  e  per  le  porofita  delle  carni ,  e  que¬ 
lli  ftelfi  non  benigni,  ma  fetidi,  e  corrotti,  co¬ 
me  fon  chiamati  da  Chimici  ,  fe  avranno  una 
tal  p  ode  (la  di  guadare  ,  o  disfare  quelf  accen¬ 
nata  teffitura,  e  compage  delle  parti  ,  che  co- 
ftituifcono  f  animale  fpirito  ,  fi  farà  la  fibra 
non  irrigidita,  ma  laffa,e  perciò  alcuni  di  co¬ 
loro,  a’  quali  è  ingiuriola  quella  tal  coftituzio- 
ne  ,  e  che  fon  o  deboli ,  o  vecchi  ,  poffon  ca¬ 
dere,  o  morti,  o  {tramortiti:  perchè  come  di¬ 
ceva  Ippocrate  di  fopra  citato  nccefse  ejl  ab  au * 
Jìris  quidem  folvi ,  ac  humettari  cerebrum ,  &  ve* 
nas  laxiores  reddi .  Anco  quell’  effetto  d’  indurli 
il  fonno  pe’  medicamenti  oppiati ,  fa  vedere  la 
podelta  ,  c’  ha  lo  zolfo  corrotto  ,  contro  dell’ 
animale  noftro  fpirito,  che  rimanendo  da  que¬ 
llo  lpoffato,  invafa  il  capo,  malamente  affan¬ 
na  ,  e  induce  ,  pigliato  che  fia  da  qualche  di- 
fperato  in  gran  dofe,  la  morte. 

X  L  I  I. 

Fra  rimedj  per  evitar  queflo  male  non  è 
il  Mercurio,  per  quelle  ragioni  eh’  addurrò  in¬ 
telligibili  ad  ognuno,  ma  f  aftenerfi  in  queflo 
tempo  dall’  erbe  calde  ,  come  fono  i  Cavoli , 
che  per  lo  Scilocco  fi  vedon  più  germoglianti, 
e  più  fagofi  ;  imperciocché  fi  nutricano  di  quel¬ 
lo  zolfo ,  che  dilperfo  è  per  lo  aere ,  e  per  la 

terra  ;  onde  la  bollitura  di  effi,  regnando  lo  Sci¬ 
locco 


locco,  gettata  via  ammorba  tutta  una  contrada: 
il  bever  poco  vino  ,  il  mangiar  de’  legumi  ,  de’ 
pattumi,  del  cacio,  e  delle  cofe  dolci,  e  delle 
frutte ,  e  F  attenerli  da  tutto  ciò ,  che  può  cau- 
fare  perdimento  di  fpirito  ,  un  contegno  fi  è 
per  difenderli  da  pregiudizi,  che  può  ad  alcu¬ 
ne  nature  arrecar  lo  Scilocco .  E  quelle  tali 
cofe,  e  fomiglianti,  che  o  frequentar  conviene, 
o  tralafciare  per  la  coftituzione  Auftrale  del 
tempo,  non  fi  conviene  di  frequentare  pel  Tra¬ 
montano;  ma  F  adoperare  bensì  le  bevande  cal¬ 
de  ,  e  ciò  che  ritiene  del  caldo ,  ed  è  benigno, 
e  temperato  dilfolvente* 

X  L  I  I  I. 

Negar  non  fi  può ,  che  anco  nella  coftitu¬ 
zione  del  Tramontano  intervenir  non  polfano 
particolarmente  le  Paralifie ,  e  le  Gocciole  ;  ma 
quando  quello  ,  o  altro  fomigliante  malor  fo- 
vraggiunga  ,  accade  per  una  maniera  affatto 
contraria  alF  operazione  dello  Scilocco  ,  cioè  a 
dire  ,  che  fe  quello  opera  ne’  corpi  con  lo  fcio- 
gliere  ,  e  col  liquare ,  quell’  altro  opera  coll’ 
unire  infieme,  e  coi  coagulare.  Che  il  Tra¬ 
montano  irrigidifca  la  fibra  ,  anzi  tutte  le  fibre 
di  tutte  le  cofe^  ed  anco  de’  legni  morti,  non 
fi  può  negare  ;  ma  non  s’  inferilce  perciò ,  che 
al  medefimo  principalmente  fi  debbano  riferire 
le  morti  fubitane  .  A’  tempi  d’  Ippocrate  il 
Tramontano  era  il  più  falutevole  di  tutt’  i  ven¬ 
ti  ;  onde  nel  libro  de  Morb.  Sacr. ,  ei  dice  : 
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Saluberrima  omnium  ventomm  Aquìlo  exìjlit  . 
Quel  che  fa  il  Tramontano  pe  ’1  verno,  fi  è  di 
fpremere  ecceffivamente ,  e  di  coagulare ,  per¬ 
chè  porta  a  noi  il  freddo  ,  e  con  ciò  coagula 
i  liquidi ,  e  raffittire  le  parti  delle  cefe  talmen¬ 
te,  che  vengono  ad  effere  fpremute,  e  a  per¬ 
dere  il  fuo  natio  fpirito .  Di  qui  è ,  che  li  po¬ 
mi  ghiacciati  ,  fe  dal  ghiaccio  faranno  lungo 
tempo  comprefi,  rimangono  privi  del  fuo  fapo- 
re;  ficcome  anco  fuori  del  Verno,  del  fuo  fa- 
pore  fi  rimangono  privi  li  frutti ,  come  per  e- 
lempio  ,  li  Cocomeri,  quando  che  fian  ritenuti 
foverchiamente  nel  ghiaccio;  non  perchè  fatta 
fia  pe  1  foverchiante  freddo  una  precipitazione 
de’  fali,  ma  perchè  fvaporato  per  lo  intenfiva- 
mente  coftipativo  freddo  quello  fpirito  proprio, 
e  naturale,  che  teneva  in  una  tal  difpofizione 
que’  fali  di  quel  tal  frutto  al  noftro  palato  fa- 
porofi ,  egli  è  allora ,  che  que’  fali  tortamente 
perdon’  aneli’  erti  la  fua  convenevol  figura  ,  e 
doventa  il  medefìmo  frutto  perciò  infipido , 
feondito ,  e  feondrzionato  . 

X  L  I  V. 

Quel  che  fi  vede  accadere  nell5  erbe,  che 
pe  ’i  freddo  appafiìfcono ,  perchè  da  effe  fugge 
via  quello  fpirito,  che  fomminiftra,  e  allo  itelo, 
e  alle  foglie  f  energia  per  ftar  diftefe  ,  e  ver¬ 
deggianti  ,  e  che  dipoi  per  lo  fteffo  freddo  ,  fe 
fia  durevole  ,  fi  feccano  ,  perchè  da  effe  fpre- 
xnefi  altresì  quella  fua  naturale  umidita  ,  accade 
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anco  agli  uomini  5  a*  quali  il  gran  freddo  ,  o 
sbalordire  il  capo ,  o  induce  ficcita ,  e  cosi  fa 
più  tenaci,  e  più  appiccicanti  i  fluidi 5  ed  il  fan- 
gue  medefimo  fa  condenfare  ne?  fuoi  componen¬ 
ti;  per  lo  che  dalla  troppa  acquiftata  collazio¬ 
ne  ,  e  più  ftretta  unione  delle  fue  parti ,  e  maf- 
fime  fe  quella  fia  ecceffiva,  non  fi  potrà  ripro¬ 
durre  lo  fpirito  animale  ,  e  quand’  anco  fi  ri¬ 
produca  ,  non  fara  fufficiente  nella  quantità ,  o 
nella  energia  *  Per  lo  che  potranno  inforgere 
in  quel  tempo  de*  mali  di  capo  ,  e  le  Goccio¬ 
le  ,  più  o  men  forti ,  le  quali  fi  faranno  in  tal 
eafo,  perchè  mancata  quella  quantità,  e  quella 
virtù  dello  fpirito ,  che  fia  fufficiente  al  debito 
fenfo ,  e  al  debito  moto  delf  Animale,  fi  deve 
f  altro  rimanente  fpirito  ,  come  ritirare  in  fe 
fteffo  ,  e  abbandonare  alcuna  parte ,  onde  li 
canalini  de’  nervino  fatti  più  angufti,  o  affat¬ 
to  richiufi,  non  fi  riaprono  per  redimire  il  li¬ 
bero  corfo  ,  e  circolazione  al  detto  fpirito  ani¬ 
male,  fe  non  nel  cafo  ,  che  il  cervello  torni 
ad  effer  potente  a  riprodurlo  ,  o  quello  ripro¬ 
duca  fufficiente  ,  e  vigorofo  di  modo,  che  il  fen¬ 
fo  ,  e  il  moto  venga  ricuperato  .  Un  chiaro 
indizio  ,  che  fia  così,  aver  fi  può  dalla  copia 
dell’  Orine  y  che  più  abbondante  interviene  pel 
freddo ,  e  che  molti  malori  graviffimi  preceder 
fuole  ,  e  in  particolare  le  Gocciole .  La  qual 
copia ,  quando  che  accrefciuta  fia  ecceffivamente* 
e  cagionata  da  un  Acido  foverchiante ,  o  dalla 
natura  medefima  del  freddo  portatoci  dal  Tra- 
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montano  5  è  falfo,  e  pregiudiciale  quel  medica¬ 
mento  del  mangiar  paflume  ,  come  contenente 
molt’  altro  fomigliante  acido ,  che  può  anzi  ac- 
crefcere ,  o  mantenere  quell’  affluenza  ,  che  mo¬ 
derarla  ;  poiché  folamente  il  paflume  è  giove¬ 
vole  ,  ficcome  le  altre  cofe  fomiglianti  al  paflu- 
me,  quando  il  fluflo  delle  orine  fi  è,  non  da 
un’  Acido ,  ma  bensì  dalla  Bile ,  o  dallo  Zolfo , 
che  fovrabbondi  ne’  corpi  noftri ,  provocato  • 
In  qualunque  modo  però,  che  fi  faccia  la  for¬ 
te,  o  la  debile  Apopleflìa ,  e  che  quella  fia  pro¬ 
dotta,  o  per  lo  Scilocco,  o  pe  ’l  Tramontano, 
o  che  fi  faccia  per  la  debolezza  de’  lavoranti 
dello  fpirito  nel  Cervello ,  o  per  altro  vizio  del 
medefimo,  mai  mai,  per  quanto  parmi  di  po¬ 
tere  {limare,  o  per  difendetene,  o  per  meglio¬ 
rare  ,  o  per  guarirne  ,  conveniente  non  farà,  il 
Mercurio:  ed  eccomi  alle  ragioni  promelfe . 

X  L  V 

Perchè  il  Cervello  fi  è  quella  parte,  della 
quale  quello  male  ha  la  fua  origine  ,  fi  con- 
vien  qui  ,  che  della  medefima  io  brevemente 
favelli  :  e  per  ciò  fare  alla  meglio  ,  che  mi  è 
conceduto,  neceflaria  cola  è,  che  premetta  quan¬ 
to  difle ,  e  ftimò  del  Cervello  Ippocrate  ,  e  di 
poi  li  migliori  noflri  Anatomici .  Quello  Mae- 
llro  infigniflimo  difle,  che  il  Cervello  s’  afiomi- 
glia  alia  Gianduia,  e  che  fpogliandofi  della  u- 
midità  foverchia,  quella  fuori  tramanda  pe’  luo¬ 
ghi  delle  flulfioni ,  e  che  in  guifa  delle  Glandule, 


eagion  è  di  maggiori,  o  di  minori  mali .  Al¬ 
trove  chiamò  il  Cervello  la  Metropoli  del  fred¬ 
do ,  e  del  glutinofo ,  e  difle  che  conteneva  po« 
chiffima  pinguedine,  e  moltiffima  glutinofita:  e 
altrove  difle ,  che  refpirato  ,  e  attratto  che  fia 
dalF  Uomo  lo  aere  ,  perviene  al  Cervello  ,  e 
quindi  quell*  aere  per  1*  univerfo  corpo  fi  dis¬ 
perge  ,  e  lafcia  in  eflò  Cervello  il  fuo  proprio 
vigore  ;  quafi  dir  volefle ,  che  1*  aere  più  etereo, 
e  più  raffinato  quivi  fi  ftanzia,  e  che  dal  Cer¬ 
vello  medefimo  in  tutto  il  corpo ,  pe*  nervi ,  fi 
tramanda  inccflantemente ,  e  fi  fpira  »  Alla  Sen¬ 
tenza  d*  Ippocrate  fi  è  conformato  in  quelli  tem¬ 
pi  1*  Eiftero,  che  con  faggio  avvedimento  fece 
palefe  quella  piacevole  oflervazione  ;  cioè  ,  eh* 
elfo  ne*  fuoi  folcili ,  e  ripiegature  ,  anfratti  ,  e 
circonvoluzioni  dimoftri,  e  rapprefenti  quali  tan¬ 
ti  piccoli  inteftini .  Il  medefimo  è  divifo  in  due 
foftanze ,  che  una  fi  dice  corticale ,  e  1*  altra  mi¬ 
dollare  fi  appella .  La  prima  fecondo  il  Malpi- 
ghi ,  ed  altri  Moderni  è  glandulofa  ;  benché  al 
parere  del  Ruifchio,  ed  altri  riferiti  dall*  Eifte¬ 
ro,  fi  debba  dire  anzi  vafcolare .  La  feconda, 
più  bianca  dell*  altra ,  è  di  bruttura  fibrofa  ,  e 
tubulofa ,  perchè  formata  è  da’  canali  eferetorj 
delle  glanduline ,  che  compongono  la  prima  cor¬ 
ticale.  Da  ciò  diducendofi,  che  il  Cervello  fia 
d*  una  foftanza  (  come  diceva  Ippocrate  )  Simile 
a  quella  delle  Glandule  ,  avvengachè  affai  più 
molle,  friabile,  e  facile  a  lacerarfi,  e  a  divider¬ 
li  >  io  non  mi  fo  perfuadere  in  qual  modo  pofla 

dal 


dal  Mercurio  rifultar  beneficio  per  la  difefa  dal¬ 
la  Gocciola  ,  o  per  guarirne  :  poiché  quantunque 
il  Mercurio  entri  nel  fangue  (  che  forfè  vi  entra 
fol  tanto  per  ifciagura  degli  uomini),  e  il  fan¬ 
gue  a  cagione  della  vicinanza  del  Cuore  al  Ca¬ 
po  tramandato  vi  fia  con  una  incredibil  forza, 
e  furiofiflimo  impeto  per  le  Arterie  ,  io  vengo 
ad  intendere,  che  il  Mercurio  pofla  ben*  effer 
portato  per  tutte  quelle  Arterie,  che  poi  fi  di¬ 
ramano  la  più  parte  nella  loftanza  corticale  ,  e 
che  in  quella  medefima  più  glandulofa  deir  al¬ 
tra  pervenir  pofla;  ma  non  fo  poi  mai  capaci¬ 
tarmi  del  come,  pervenuto  che  fia  il  Mercurio 
infieme  col  fangue  nelle  Glandule ,  pofla  da  quc- 
fte  effer  feparato,  e  trafmeffo  in  queir  altra  fo- 
ftanza  bianca ,  ed  effer  quivi  lavorato  per  con- 
vertirfi  in  fpirito  animale  quel  Follile ,  che  per 
neffuna  preparazione  più  fublime  della  Chimica 
lafcia  giammai  la  fua  natura  ,  ancorché  altera¬ 
ta ,  e  mutata  gli  venga  quella  naturalmente  or¬ 
dinaria  figura  delle  lue  parti  componenti ,  e  che 
anzi  fempre  quella  primiera,  o  ripigli,  o  atto 
fi  faccia  a  ripigliare  ,  talmente  che  della  fua 
natura  ,  ed  elfenza  impoflibil  fia  di  poterlo  in¬ 
teramente  sfigurare  giammai  :  e  non  mi  fo  ca¬ 
pacitare  altresi ,  che  pofla  il  Mercurio  per  F 
opera,  e  pe  ’l  lavoro  del  Cervello  doventare  uno 
fpirito  talmente  etereo  da  poter  penetrare  n  c 
canalini  invifibili  de’  nervi;  e  molto  meno  che 
pofla  pe’  nervi  medefimi  con  la  intera  fua  fo- 
ftanza  infmuarvifi  per  riaprire  con  la  propria 
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gravità  quelle  chiufe,  ed  oftrutte  ftrade  ,  quando 
elfi  nervi  neffun  altra  cofa  ,  che  lo  fpirito  ,  e 
quello  fommilfimamente  etereo  puotè  pervade- 
re,  e  penetrare.  Intendo  però  bene,  e  mi  per- 
fuade  la  ragione  a  credere ,  che  qualora  il  Mer¬ 
curio  pervenuto ,  e  fatto  penetrare  dalla  forza 
del  cuore  e  delle  Arterie  nella  foftanza  corti¬ 
cale  del  Cervello ,  e  che  da  quella  fofpinto  fia 
in  quell’  altra  foftanza  glutinofa  ,  e  Metropoli 
del  freddo ,  che  rifiede  più  addentro  nel  gran¬ 
de  imperio  deli’  uomo  ,  quivi  rimaner  fi  pofta 
oziofo,  e  grave  alle  vicine  parti;  onde  {travol¬ 
ta  la  circolazione  dello  fpirito  ,  e  indebolito  ,e 
oppreflò  il  lavorio  di  que’  lavoranti  del  medefi- 
mo  fpirito  ,  fi  rimanga  fnervata  la  univerfità 
della  Mente  ,  e  la  povertà  del  Penfare  ,  dell* 
Immaginare,  del  Rammemorare  ,  e  del  Volere 
faccia  allora ,  o  far  poffa  ,  orrenda ,  e  compaf- 
fionevol  comparfa  ;  e  oltr  all*  elfere  divenuto 
perciò,  o  poter  divenire  farmaco  dementatore, 
io  eftimo  altresì,  che  arrecar  polla  la  Paralifia* 
qualora  fi  rimanga  più  internato  ,  e  comprima 
le  imboccature  di  que’  vafi  medefimi  ,  che  co- 
ftituifcono  il  Cervello  ,  e  che  in  nervofi  filamen¬ 
ti  fi  prolungano ,  e  fi  diftendono  • 

X  L  V  L 

Cade  qui  in  acconcio  ,  dopo  di  effere  fiato 
ragionato  da  me  falla  probabilità  del  poterli 
fermare  in  que*  luoghi  del  Cervello  il  Mercu¬ 
rio  |  V  efame  di  quella  domanda ,  che  mi  fa  il 
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Cenfore  qual’  è  ,  fe  debba  dir  fi ,  il  Mereurio ,  do¬ 
matore  di  tanti  mali  ,  perchè  fa  egli  domato  da 
no  fri  corpi  :  ovvero  domi  egli  le  cagioni  de  no- 
fri  mali  ujcendofene  tale  quale  da  nofri  corpi : 
e  cade  in  acconcio  di  fargli  faper  di  bel  nuo¬ 
vo  ,  e  di  più  a  quel  eh’  è  detto  nel  paragrafo 
xxij. ,  che  a  lui  accaduto  è  di  pigliare  appartio- 
natamente  quello  sbaglio  dell’  affermare  ,  e  del 
dar  ciecamente  ad  intendere,  che  il  Mercurio 
fe  n’  efea  tale  quale  da’  corpi  di  coloro  ,  che 
il  pigliano  :  poiché  fe  ei  forte  fiato  piu  accura¬ 
to  nel  leggere  ,  rimarti  non  farebbero  defrauda¬ 
ti  gli  ftudiofi  di  quella  oflervazione  fatta  dal 
Dottor  Mead ,  nella  defezione  del  cadavere  di 
quel  giuftiziato  riferita  dal  medefimo  nel  Trat-' 
tato  de’  minerali  velenofi ,  e  dal  quale  autore 
quegli  5  che  ultimamente  fcrirte  in  favore  del 
Mercurio  alcune  cofe  portò  via  di  pianta,  e  le 
fi  fece  proprie  ,  quando  non  eran  proprie  ;  ed 
egli  anche  averebbe  dalla  fatta  oflervazione  , 
che  fu  d’  aver  trovato  nel  Perineo  di  colui  una 
gran  quantità  di  Mercurio  adunata  infieme  ,  di¬ 
dotto,  che  veramente  il  Mercurio  efee  tale  qua¬ 
le,  ma  però  folamente  quando  efee  ;  ma  che, 
non  efeendo  fempre  ,  può  foffermarfi  in  qualche 
parte,  e  (labilmente  trattenervifi  :  ficchè  non 
effendo  vero  che  il  Mercurio  efea  tale  quale  , 
o  efea  fempre,  pare,  come  io  già  dirti,  che  fi  a 
a  mio  favore  la  probabilità  del  poterli  foffer- 
mare  anco  ne’  luoghi  del  Cervello,  e  quivi  ri- 
manerfi,  e  doventare  perciò  farmaco  dementa- 
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tore.  La  efperienza  circa  il  Mercurio  fatta  dal 
Dottor  Mead  è  defcritta  cosi:  In  perineo  cujuf - 
dam  de  patibulo  defumptì  ad  fettionem  hominis  f 
molem  hujus  fatis  grandem  femel  deprehendì  ,  cu - 
jus  cariofa  offa  Jlatim  indie  ab  ant  in  quem  ufu$ 
effiet  finem  :  Ò*  credo  externe  per  inuntlionevn  ex - 
bibitum  fuiffie  ;  nec  tamen  in  parte  ubi  latuiffiet 
ulta  apparebant  corrofionìs  indicia  . 


X  L  V  I  I. 

Quantunque  però  il  premenzionato  Dotto» 
re  tale  oflervazione  riporti  per  un  argomento  , 
che  a  lui  è  ugualmente ,  che  a  me  favorevole  : 
a  lui  in  quanto  dimoftrar  pretenda  non  efier 
corrolivo  ,  nè  venefico  il  Mercurio  quivi  foffer- 
mato ,  e  per  lungo  tempo  trattenuto:  e  favo¬ 
revole  a  me  in  quanto  quella  efperienza  faccia 
vedere  ,  che  il  Mercurio  polla  talvolta  fermar¬ 
li  in  qualche  parte  del  corpo  noftro  ,  e  non  più 
nel  Perineo,  che  nel  Cervello;  nulladimeno  per 
foddisfar  fimilmente  in  quello  luogo  alla  peti¬ 
zione  del  Cenfore  qui  fopra  allegata,  parmi  di 
poter  dire  (fenza  far  torto  alla  dottrina  di  quei 
lavio  Dottore  ,  perchè  le  cogitazioni  degli  uo¬ 
mini  libere  fono,  e  fon  varie,  e  perchè  come 
Ippocrate  avvertì  :  Hoc  jurejurando  affimi  are  pof- 
fem  ,  quod  medici  ratiocinatio  nunquam  alteri  in¬ 
cidere  poterit  ) ,  che  il  Mercurio  fia  Tempre  ve* 
leno  :  e  di  poter  dire ,  che  qualora  fia  elfo  ope¬ 
rativo  ,  in  quanto  tale  operi  nel  corpo  noftro , 
di  modo  che  ?  infino  le  guarigioni,  che  poffano 


da  effo  rifultare,  non  per  Y  arnica,  ma  per  la 
nimifta  ,  eh’  abbia  con  efionoi  derivino ,  e  che 
non  mai  da  quello  effenzialmente  fiano  dipenr 
denti  :  onde  ria  non  (blamente  vero  in  parte 
quanto  del  Mercurio  fenile  quell’  antico  Medi¬ 
co  Niccolò  Fiorentino  uomo  di  gran  rinominan¬ 
za  nel  fuo  tempo  ,  che  ne  fcrifle  cosi  :  Argen - 
tum  vivum  interius  cum  Jumitur  ficut  ejl  ,  fecun - 
dum  plurimum  nullamy  aut  parvam  ejficit  leefio- 
nem  :  quoniam  fua  fubtilitate ,  &  ponderofitate 
egreditur  velocitar  cum  difpo fittone  Jua  per  infe* 
riorem  regionem  .  Et  propter  hanc  caujam  exti- 
maverunt  quidam  ,  quod  argen  tum  vivum  non  fit 
in  numero  venenorum  .  Verum  veritas  ejl  y  quod 
ejl  venenum  •  imo  y  ut  dteitur  multa  venena  ex 
eo  conficiuntur  y  &  fi  remaneret  in  corpore  fpacio 
fujficienti  y  &  non  egrederetur  velociter  y  intcrjìce - 
ret  ;  ma  ria  maggiormente  vero,  e  più  riferibi¬ 
le  alio  fpiegar  la  ragione  della  velenofita  del 
Mercurio  ,  quanto  fcriffe  quel  noftro  moderno 
favio  Antonio  Cocchi  nell’  occafione  del  parla¬ 
re  del  vitto  umano;  detto  avendo,  e  affermato 
in  tal  guifa  co  ’l  fuo  culto  linguaggio  Tofcano: 
Quindi  nafee  la  necejfità  della  [celta  delle  mate -  vitt 
rie  del  ciboy  per  la  quale  refiano  efcluji  univer -  tag. 
falmente  tutti  i  minerali  come  non  trafmut abili 
nella  nofira  fo/ìanga ,  augi  per  la  loro  duregpray 
e  gravità  molto  piu  atti  a  lacerare  i  teneri  or¬ 
gani  nofiriy  che  ad  ejjere  da  loro  partiti  ,  e  difi 
fatti , 
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X  L  V  I  I  L 

Conceduto  non  per  tanto  ,  per  foprabbon- 
danza  di  cortefia  filoiofica,  che,  avvengachè  dal 
Mercurio  fi  facciano  molti  veleni  ,  nel  noftro 
corpo  eflendo ,  fia  talora  non  veleno,  come  da 
quella  efperienza  dimoftrata  nel  corpo  del  Giu- 
daziato  fi  potrebbe  didurre;  io  nulladimeno  fo¬ 
no  ardito  a  fofìenere  ,  che  non  potea  in  quel 
cafo  il  Mercurio  rinchiufo  nel  Perineo  efplica- 
re,  e  manifeftare  la  fua  velenofita  per  lo  non 
dfere  in  quella  parte  umori  di  una  tal  forta , 
che  atti  folfero  ad  alterarlo ,  e  fublimarlo  :  fic- 
chè  foftengo  in  fequela  ,  che  fenza  di  effere 
attualmente  veleno,  doventar  poffa  veleno  tut¬ 
te  quelle  volte,  che  s  incontri  in  alcune  codi- 
tuzioni  particolari  degli  Umori  de’  particolari 
corpi,  e  che  quando,  che  trovi  degli  Umori, 
che  atti  non  fiano ,  e  proporzionati  ad  agire 
in  cffo  ,  paffi ,  o  rimanga  tale  quale  ,  ma  fem- 
pre  in  diipofizione  al  nuocer  ,  o  ad  effer  vele¬ 
no  :  e  fe  accada ,  che  fi  1  offerirli ,  o  s?  incon¬ 
tri  in  Umori  di  una  tal  tempera  da  poter  agi¬ 
re  in  elfi,  o  effi  co  ’1  medefimo,  allora  fia,  che 
fi  facciano  dentro  queJ  corpi  delle  diflbluzioni  9 
e  delle  fublimazioni ,  onde  acquifti  natura  ma¬ 
ligna  ,  e  venefica . 

X  L  I  X. 

Voi  mi  direte  Signor  Cenfore  :  oh  quella 
farebbe  bella ,  per  cagione  d’  un  efempio ,  che 
dopo  di  più  fecoli  f  che  fi  da  il  Mercurio  agli 
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ammalati  da*  Vermi,  e  che  fe  ne  vedono  prò* 
fperi  effetti ,  e  riufcite  avventurofe ,  s’  avelie  a 
credere  ora,  che  tali  ammalati  guariflero  per 
aver  pigliato  il  veleno!  A  quella  obiezione,  che 
a  prima  fronte  è  gagliarda,  io  devo  replicare, 
che,  fe  fi  confiderà  la  natura  della  Febbre  ver- 
minofa  ,  quella ,  per  quel  che  mi  pare  di  po¬ 
ter  credere,  non  fi  fa  per  altra  cagione,  fe  non 
perchè  li  Vermini,  nati  che  fono  da  quell’  uo- 
„  va  ,  che  fi  ritrovano  nelle  materie  contenute 
particolarmente  negl’  intellini,  fi  cibano  ,  e  li 
nutricano  di  quelle  llelfe  materie,  o  alterate,  o 
feciole ,  o  eferementizie  ;  e  da  quelle  ftefie  pa¬ 
ffuti  elfendo,  e  rigettati  negl’ intellini  gliefere- 
menti  di  que’  medefimi,  vengono  quelli  efere- 
menti  de’ Vermini,  già  cibati  di  eferementi,  ad 
efler  ricotti ,  e  per  nuove  altre  fermentazioni 
rialterati;  ficchè  quelli  eferementi,  divenuti  co¬ 
me  una  quint’  elfenza  d’  altri  eferementi  ,  of¬ 
fendo  aflorbiti  di  poi  per  le  lattee  ,  e  mefcola- 
ti  co  ’l  fangue  vengono  ad  alterarlo  ,  e  a  gua- 
flarfc  la  fua  debita  collituzione ,  e  a  formar  quel¬ 
la  Febbre ,  che  fi  dice  verminofa  :  e  quella  Feb¬ 
bre,  Signor  Cenfore,  non  fi  guarifee  mica  co  ’l 
Mercurio  ;  ma  fi  guarifee  bensì  dalla  Natura , 
fe  fia  potente  a  fare  delle  feparazioni  dal  fan¬ 
gue  di  ciò,  che  l’abbia  infettato.  Solamente  s* 
ammazzano  i  Vermi  dal  Mercurio  ,  per  quello 
mi  credo  ,  qualora  quelli  eferementi  de’  Vermi 
acquillato  abbiano  per  le  continovate  fermen¬ 
tazioni  una  effenza,  che  fia  foffìciente  ad  alte- 
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rare  P  effenza  del  Mercurio  ,  o  a  farne  una  tal 
quale  diffoluzione  ,  ©  fublimazione  «  Or  fe  li 
Vermi  rimaneffero  ammazzati  dal  Mercurio  per 
quella  ragione,  non  opererebbe  in  tal  cafo  il 
Mercurio  fe  non  in  quanto  veleno?  Che  forfè 
potrebbe  non  effer  nocevole  alle  altre  parti  9 
perchè  quella  tal  fublimazione ,  o  diffoluzione , 
per  lo  non  elfer  poderofa  come  quella ,  che  lì 
fa  per  la  Chimica  con  potentiffimi  acidi ,  non 
farebbe  tale  da  guaftar  gf  inteftini ,  ma  effica* 
ce  folamente  contro  la  natura  de*  Vermini ,  e 
non  contro  la  natura,  ed  effenza  degf  inteftini 
già  lutati  ,  e  cofperfi  di  quella  fua  propria  ^  e 
naturale  muccofità . 

L, 


Dopo  ds  aver  chiarito  Voi  intorno  alla  ope¬ 
razione  del  Mercurio  fu  quefta  difficoltà  ,  con 
ragioni  probabili,  e  fe  non  Voi,  coloro  che  ra¬ 
gionano  difappaffionatamente ,  perchè  non  fono 
nelle  fue  opinioni  troppo  tenacemente  fiffi  :  e 
dopo  d*  aver  parlato  di  quel ,  che  polla  fare  il 
Mercurio  nel  Cervello ,  onde  non  fia  quello  ri¬ 
medio  per  qualunque  Apopleffia  in  qualunque 
modo  ,  io  procedo  adeffo ,  e  feguo  a  dire  ,  che 
nè  pure  ha  effe  podefta  del  diftruggere,  e  deli8 
avvelenare ,  come  fu  creduto ,  il  veleno  tremen¬ 
do  della  Rabbia®  In  ordine  a  che  ,  devo  dire 
co  1  mio  Poeta 

Lcfè 


j Lettor  ,  in  vedi  be?i ,  com  io  innalzo 
La  mia  materia  ,  e  pero  con  piu  arte  t 
Non  ti  maravigliar  s ’  i  la  rincalzo* 

E  per  cominciar  Tempre  co  ’l  lume  di  quella 
ragione ,  che  il  Signor  Iddio  ha  benigniffimamen- 
te  agli  Uomini  difpenfata ,  devo  partire  il  fegui- 
to  del  difcorfo  in  dicendo  quello,  che  (timo  ef- 
Ter  la  Rabbia  :  come  quefta  fi  comunichi  nelF 
Uomo  dal  Cane:  perchè  tal  veleno  ftea  lungo 
tempo  nafcofo,  e  lenza  dimoftrare  la  Tua  ma¬ 
lignita  :  ciò  che  la  Rabbia  ,  come  natura  è  d* 
ogni  veleno,  offenda  particolarmente  :  e  le  of- 
Tervazioni  degli  Anatomici  più  eTatti  io  riporte¬ 
rò  ;  onde  credo  di  perluadere  ,  che  non  fida¬ 
mente  non  può  eTser  rimedio  ,  ma  bensì  anzi 
accrelcimento  di  quel  veleno  il  Mercurio  *  e  di- 
moftrerò  finalmente  nella  mia  Tentenza  quali  ef- 
Ter  poffano  contro  alla  medefima  Rabbia  i  più 
giovevoli  medicamenti  .  Nel  che  però  io  pro¬ 
teso  d’  effer  diTpogliato  d’  ogni  affezione ,  e  ehe 
ciò,  che  fon  per  proporre  in  sì  orrendo  malo¬ 
re,  nulla  forfè  vaglia  ,  e  nulla  forfè  poffa  at¬ 
tualmente  valere,  e  potere:  poiché  quanto  pro¬ 
porrò  dipenderà  dal  mio  debil  raziocinio,  con 
cui  ho  fopra  di  quefta  malattia  ragionato,  ma 
non  potrà  già  dipendere  da  quella  Pratica  ,  e 
da  quella  Efperienza  incontraftabile  ,  che  fola 
è  potente  a  dare  agli  artefici  norma  ,  e  regola 
nell’  operare ,  e  dalla  quale  nulla  di  vantaggio 
derivato  effondo  per  quefto  male  fin’ ora ,  pare 
che  convenevol  fia ,  che  i  Medici  ogn’  induftria 
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adoperino  tuttavia  nella  ricerca  del  rimedio  , 
giacché  gli  altri  tutti  millantati  ,  ed  efagerati 
dagli  Scrittori,  beffati  fi  rimangono,  e  fcherni» 
ti,  e  vituperati,  E  perchè  ognun  fia  della  mia 
indifpenfabile  infufficienza  al  ritrovamento  del 
rimedio  pe  1  morbo  del  Cane  arrabbiato  per- 
fuafo,  onde  pieno  di  giufto  timore  comparifca 
per  favellarne,  e  per  ragionarne,  riferir  voglio 
una  fentenza  di  Cicerone,  per  la  quale  mi  cre¬ 
do  di  condire  ,  e  di  giuftificare  quefto  infipido 
ragionamento ,  e  di  ravvivare  infieme  la  pazien¬ 
za  del  mio  benigno  Lettore  con  tal  fovrano,  e 
Cic.de  Di-  preziofo  riftoro:  Mirari  licer ,  qua  fwt  animadver - 
vin.  lib.  j -  fa  a  Medìcis  herbarum  genera  ,  qua  radicum  ad 
morfus  le  filar  um  ,  ad  oculorum  morbos  ,  ad  vulne¬ 
ra  •  (Quorum  vim  ,  atque  naturam ,  ratio  nun- 
quam  explicavit  ;  utilitate 3  &  ars  ejì ,  &  inveri - 
tor  probatus • 


L  I. 


Niccolò 

Fiorenti¬ 

no» 


Facendo  dunque  quel  che  fon  tenuto  ,  e 
mi  fon  obbligato  di  fare  (  per  non  riportare 
tutte  le  definizioni  degli  Scrittori  come  poco 
varie)  ,  io  dico,  che  la  Rabbia  fu  da  un  anti¬ 
co  Savio  Fiorentino  definita  così  :  Rabies  ejì  ve¬ 
nenum  calidum ,  &  ficcum  ,  &  exiccativum  burnì- 
ditatum ,  &  humorum  corporis  :  e  nel  noftro  Vo¬ 
cabolario  Tofcano  è  defcritta  in  tal  modo  :  Ma¬ 
lattia  propria  de 1  cani ,  avvengacbb  altri  animali 
ancora  vi  fiano  J oggetti ,  la  quale  infpira  loro  un 
Jommo  orrore  a  turi  ì  liquori ,  e  [penalmente  ari 
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acqua ,  gli  rende  inquieti ,  e  di  mordere  tut¬ 

ti  gli  altri  animali  ,  cb ’  e’  truovano  ,  che  morfi 
anch ’  ejji  di  ftmil  malore  s  infettano  ,  e  final¬ 
mente  in  pochi  giorni  gli  uccide .  Che  di  tal  ve¬ 
leno  la  generazione  in  quello  animale  non  fi 
faccia  nè  pel  calore,  nè  per  la  liceità  della 
diate,  e  neppure  per  la  piu  rigida  ftagione  del 
freddo ,  quando  si  per  li  continovati  agghiac¬ 
ciamenti  della  vernata  ,  che  per  la  mancante 
acqua  nella  ficcita  elliva,  non  abbia  il  Cane  di 
che  fpegner  1’  arfura ,  nè  gli  fi  prefenti  il  mo¬ 
do  per  cui  pofla  1’  accrefciuta  fua  natia  caldez¬ 
za  attemperare  ,  già  per  coloro  ,  che  meglio 
penfano  ,  {limato  è  ,  che  vero  non  fia;  e  in 
alcun  altra  cagione  più  precifa ,  e  più  verifimi- 
le  è  ri  polla  da  loro  la  produzione  di  quello 
tal  veleno  . 

Della  qual  produzione  aver  fe  ne  potreb¬ 
be  forfè  più  accertata  contezza  :  ma  balli  il 
dir  fidamente,  che  qualora  il  fangue  del  Cane 
fatto  fia  fermentare,  o  per  materie  riafiùnte, 
e  doventate  venefiche  nel  corpo  di  quell’  ani¬ 
male,  o  che  abbialo  fatto  ribollire  un  caldo  ec¬ 
cedi  vo  della  flamon  elliva  ;  o  che  il  freddo  del 
Verno  co  1  coltipare  la  trafpirazione  confueta 
fia  fiato  potente  a  farfi  ,  che  quell’  impedito  tra- 
fpirabile  accendere  ad  elfo  abbia  potuto  uno  Ura¬ 
no  bollore  in  quel  fuo  fangue  :  o  che  quello  fu- 
feitato ,  e  accelo  gli  fia  fiato  pe’  cibi ,  fra  qua¬ 
li  dagli  antichi  Medici  fu  annotato  per  caufa 
delia  Rabbia  io  iterco ,  del  quale  talvolta  il 

Cane 


Cane  fi  ciba;  la  Rabbia  del  Cane ,  in  qualunque 
maniera  effa  intervenga,  pare  che  fi  generi,  per 
una  ebulli^ione  ,  o  fermentazione  del  fangue  , 
che  allontanato  per  ciò  ftraniffimamente  dal  fuò' 
decente  naturale  (lato,  acquifla  natura  di  Ve¬ 
leno:  e  ciò  apparifce,  che  fia,  o  che  poffa  co¬ 
si  effere  :  pofciacchè  s’  intende,  e  fi  concepire 
qualmente  il  fangue  alterato  di  quell’  animale , 
e  fermentato  ,  e  ribollito  in  tutta  la  fua  maf¬ 
ia  ,  fvaporata  avendo  perciò  gran  parte  del 
naturale  fpirito  ,  acquifta  indole  venefica ,  tal¬ 
mente,  che  la  fcialiva,  e  la  fpuma  del  fan¬ 
gue  da  queir  infettato  animalo  derivante  ,  ri¬ 
tiene  la  natura  di  quel  veleno  maligniffimo  , 
e  quelle  parti ,  dov’  effa  è  feparata ,  e  le  vicine 
irritando ,  al  mordere  tanto  i  conofciuti ,  che  i 
non  conofciuti  inftiga ,  e  follecita  il  Cane  farne¬ 
tico  ,  e  delirante  :  fioche  pare  ,  che  dedurre  fi 
debba ,  che  la  effenza  di  quello  veleno  affegnar 
fi  convenga  ad  un  acido  ,  che  non  fi  poffa  fu- 
perare  dalla  natura  del  Cane,  e  che  pe  1  mer¬ 
lo  ,  e  per  la  bava,  all’  uomo,  e  agli  altri  ani¬ 
mali  fia  communicabile  • 

LIL 

Già.  è  flato  detto  faviamente  ,  che  il  fan¬ 
gue  portato  da  piccioli  rami  arteriofi  nelle  par¬ 
ti  interne  della  bocca ,  innanzi  a  che  fia  ripor¬ 
tato  dalie  vene  ,  quel  liquido  falivale  ,  che  è 
nel  fangue  arteriofo  ,  trovando  nelle  precife 
glandule  i  pori  cji  una  precifa  figura ,  e  adattati 
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al  ricevere  quel  detto  liquido ,  per  quelle  poro- 
fitadi  s*  introduce,  e  fi  trafmette  ne’  canali  fa- 
livali ,  o  fcaturifce  a  dirittura  per  le  Glandule . 
Vi  fu  chi  ftimò,  che  opera  folle  de1  foli  nervi 
il  feparar  la  fcialiva,  per  elfer  li  medefimi  co- 
piofiffimi  in  quelle  Glandule  ,  e  per  non  fervi- 
re,  che  pochilfimo  al  fenfo,  e  nulla  al  moto, 
e  per  altre  ragioni:  ma  è  credibile,  che  la  quan¬ 
tità  de’  nervi  folfe  alfegnata  da  Dio  per  tener 
dirtele  le  bocchette  de’  vafi ,  e  per  operare  la 
feparazione  del  liquido  falivale  dai  fangue  ,  e 
non  per  altro.  Gl’  Ipocondriaci ,  che  molto  Spu¬ 
tano  ,  perchè  nel  lor  fangue  vi  è  un  fermento 
acido  pe  ’l  quale  fi  difcioglie  il  fangue,  e  fi  li¬ 
quefa,  mandali  perciò  fuori  più  copiofa  fcialiva, 
e  cosi  coloro  eh’  hanno  fofferto  la  falivazione 
pe  ’l  Mercurio  ,  fi  leccano  perciò  in  tutte  le 
parti  del  corpo.  A  quello  difordine  però  è  fla¬ 
to  in  oggi ,  e  poco  fa  da  coloro  ,  eh5  ammini- 
ftrano  particolarmente  1’  unzione  mercuriale 
provveduto ,  perchè  quelli  ammalati  abbian  tem¬ 
po  da  riflorarfi  ,  co  ’l  fofpenderla ,  e  co  ’l  non 
inzavardargli  sì  fittamente .  In  quello  cafo  di¬ 
ce  il  Sig.  D.  Vanfwieten,  che  non  efee  la  fcia¬ 
liva  propriamente  fcialiva  ;  ma  che  tutti  gli  u» 
mori  del  corpo  difciolti  per  la  forza  dell’  ar¬ 
gento  vivo  ,  efeono  in  fembianza  d’  un’  acqua 
putrida  :  ficchè  non  la  fola  parte  acquofa  ,  ma 
la  parte  rolfa  del  fangue  eziandio  farebbe  ve¬ 
ramente  per  tal  farmaco  feparata  ,  e  difciolta. 

La  Icialiva  è  comporta  di  molt1  acqua,  e 
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di  una  mediocre  quantità  di  particelle  di  zolfo 
crudo 5  acciò,  per  effe  lubriche,  e  fleffibili,  atta 
fia  al  dividere  le  parti  del  cibo  :  ed  è  altresì 
compofta  di  una  porzione  di  fpirito ,  e  di  mol¬ 
to  fale  acido  .  Queir  umore  poi  pituitofo ,  eh’  è 
nella  fcialiva,  fi  fepara  ancor  effo  dal  fangue,  e 
in  particolare  per  le  GlanduJe  Stenoniane ,  e  per 
quelle ,  che  fono  fotto  la  lingua  ,  e  per  altre 
circonvicine  :  e  quello  lì  diduce  da  quella  ma¬ 
lattia,  che  interviene  frequentemente,  e  che  li 
chiama  Angina  ,  o  altrimenti  Scheranzia ,  o  fluf- 
fione  di  gola  ,  con  improprio  vocabolo  però  : 
imperciocché  quella  è  anzi  una  non  fluffione  per 
que?  canali ,  la  quale  fi  fa  allora  che  ,  foprab- 
bondando  la  parte  pituitofa  del  fangue,  fi  trai¬ 
mene  quella  dalla  Natura  a  que3  luoghi  per 
fepararvifi,  e  ripurgarfene  agevolmente  per  la 
comodità  della  bocca  ,  ond3  eflà  poffa  effere  (pil¬ 
lata  ,  e  foracchiata  :  ma  non  effendo  effi  talvol¬ 
ta  capaci,  e  (ufficienti  per  (epararne  una  ftra- 
bocchevol  copia ,  s3  inturgidirono ,  e  fi  premo¬ 
no  ,  e  fon  compreffi  per  ogni  lato  ,  talmente 
che,  o  fi  fa  la  rottura  de3  vafi  più  deboli  ,  o 
fi  fa  la  turgenza  nelle  vicine  parti ,  o  fi  fa  la 
difficoltà  dello  ’nghiottire,  o  quella  di  più  alf 
altre  del  refpirare ,  che  collituifce  la  malattia 
pericolofiffima  per  lo  foffogamento  ,  e  per  lo 
ftrozzamento ,  che  ne  (accede  » 


Nella 
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Nella  fcialiva  effendo  abbondanza  di  pitui¬ 
ta,  e  di  acido  ,  quella  è  la  ragione  perchè  per 
efTa  fi  fofferma  il  Mercurio,  della  elfenza,  c 
coftitutivi  del  quale  offendo  li  Chimici  all’  ofcu-- 
ro  (  come  fi  deduce  dalla  Chimica  del  Newton, 
del  Lemery ,  e  del  Boeraave)  egualmente  che 
fiano  li  Medici  all’  ofcuro  della  elfenza  del  ve¬ 
leno  della  Rabbia,  pare  non  per  tanto,  che  il 
Mercurio  fi  debba  ridurre  principalmente  ad 
un’  alkali,  o  ad  un  zolfo,  che  fia  unibile  con 
acidi  particolari  ,  e  eh’  elfi  gli  s’  attacchino  , 
come  s’  attacca  1’  acido  del  Vetriolo  allo  Zol¬ 
fo  ,  quantunque  gli  fia  di  natura  affatto  contra¬ 
ria  :  e  pare  che  1’  operazione  ,  che  interviene 
del  far  falivare,  febben  crudo  che  fia  piglia¬ 
to  ,  o  per  unzione,  accada  per  quello,  perchè 
trovando  degli  acidi  corrofivi,  e  diffolventi,  e 
a’  Tuoi  coftitutivi  dicevoli ,  doventi  un  potentif- 
fimo  diffolvente  delle  parti  del  fangue ,  dimo- 
docchè  accada  quella  maggior  falivazione  ,  e 
quella  corrolione  de’  luoghi  interni  della  bocca, 
e  delle  gengive,  e  dei  denti  per  cagione  di  un 
maggiore ,  o  minore  acido  ,  cioè  per  un  maggio¬ 
re,  o  minor  veleno,  che  fia  rifultato  per  la  unio¬ 
ne  degli  acidi  di  quel  corpo  uniti  con  1’  alkali 
del  Mercurio  :  e  in  quella  guifa ,  che  per  un 
foverchiante  acido  diffolvente  ,  e  corrofivo  in-: 
terviene  la  falivazione  negi’  Ipocondriaci. 


I  IO 


L  1  V, 

Se  la  fcialiva  è,  come  appare  che  fia  ,  di 
tal  fatta  :  e  fe  contiene  in  fra  le  altre  gik  det¬ 
te  cofe  gran  copia  di  un  particolare  acido  (  par¬ 
lando  con  quell’  analogia  ,  che  è  tra  il  Cane* 
e  F  uomo  in  quanto  animale  )  s’  intende  il  co¬ 
me,  pervertito  dal  fuo  naturale  flato  il  fangue 
nel  Cane  ,  fi  fepari  qual  doventato  veleno  nelle 
glandule  falivari  per  quella  conformazione  ,  e 
attitudine  ,  eh’  hanno  effe  di  feparare  quel  tal 
acido  nella  /  fcialiva:  e  s’  intende,  che  la  Rabbia 
nel  Cane  è  un  acido  infuperabile  dalla  fua  na¬ 
tura,  inforto  per  ebullizione  non  naturale  del 
fangue  di  effo ,  per  la  quale ,  come  fu  detto  di 
fopra ,  Vaporatone  in  gran  copia  lo  fpirito,  quell' 
acido  fi  unifee  infieme,  e  più  ftrettamente  nel¬ 
le  fue  parti  (  fecondo  la  dottrina  del  Lentore 
q  Ippocrate  )  onde  fatto  di  fua  ragione ,  do¬ 
veri  ta  quel  tremendo  veleno,  che  viene  ad  in¬ 
fettar  F  uomo ,  e  gli  altri  animali ,  qualora 
mordati  fiano  ,  e  a’  quali  è  per  quella  bava 
comunicato.  Quella  maniera  però  di  comuni¬ 
carli  può  fallire  alcuna  volta  ,  quando  ,  cioè  , 
dopo  d’  aver  morfo  uno ,  fubitamente  morde 
un’  altro,  come  avvenne  qui  in  Firenze  ,  eh’ 
avendo  un  Cane  morduto  un  giovanetto  ,  ne 
morie  anco  un  altro  accanto  a  lui,  e  quel  pri¬ 
mo  morì  in  capo'  a  tre  mefi  arrabbiato,  e  F 
altro  falvo  rimale ,  nè  vi  fu  per  quelli  veruno 
pregiudizio  di  più,  che  F  effer  morfo,  ma  non 
già  il  rimanere  avvelenato;  forfè  perchè  quella 
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bava  avvelenata  fi  diffufe  tutta  nel  morduto 
primo  .  Talvolta  ancora  fi  può  perdere  quel 
veleno ^  quando  il  Cane,  prima  dell’  addentare 
la  carne  ,  fpoglia  di  quel  veleno  i  denti  ne3 
panni  di  colui,  al  quale  s’  avventa ,  e  così  non 
infetta,  e  non  avvelena  il  morduto:  o  per  qual¬ 
che  altra  fomigliante  cagione. 

L  V. 

Polla  in  -  ciò  T  effenza  del  veleno,  e  quel* 
la  prima  comumcazion  del  medefimo  ;  fuccede 
T  dame  del  perchè  ftea  tanto  nafcoflo  innanzi 
di  manifeftarfi  ,  e  lafciar  poffa  qualche  tempo 
di  mezzo ,  in  cui  non  fi  dimoftri  pregiudiciale  : 
e  per  rifpofta  dirò,  che  fe  fi  pone  la  natura 
di  quello  veleno  in  un  acido  non  naturale  , 
come  pare  che  dal  già  detto  porre  fi  debba  , 
voi  vedete ,  che  tarda  effer  ne  dee  la  operazio¬ 
ne  ,  e  al  contrario  di  que’  veleni,  che  òpera- 
no  per  la  natura  dello  zolfo  maligno  efaltato  : 
e  dirò  eh’  effendo  ,  in  quanto  acido  ,  inerte  , 
pigro,  e  al  moto  di  natura  l'uà  reftio,  può  ef¬ 
ier,  che  perciò  fi  poffa  trattenere  nella  fuftan- 
za  cellulare  della  carne  in  quello  modo,  per¬ 
chè  fi  slutino  i  denti  dei  Cane  di  quella  pati¬ 
na,  e  roccia  velenofa  della  fcialiva  nell’ atto  del 
mordere ,  e  che  quella  venga  a  toccare  più 
torto  la  parte  cellulare  ,  che  per  tutto  dove  il 
dente  fi  è  infinuato ,  e  profondato  :  onde  o  per 
la  effenza  del  fuoco  fi  diltrugga  f  effenza  del 
veleno  ;  o  evacuato  fia  quello  per  quelle  inci- 
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fieni,  che  fi  fanno,  d*  ordinano,  fu  ì  morfo 
da  Chirurghi ,  e  che  fon  comandate  da'  Maeftri 
antichi,  e  moderni ,  febbene  fia  quefto  un  prov¬ 
vedimento  moltiffimo  inferiore  alla  uftione,  che 
far  fi  deve  follecitiiTimamente  ,  e  per  maggior 
diligenza  ,  e  maggior  finezza  d’  arte  con  un 
ferro ,  che  fia  alquanto  appuntato  ,  acciocché 
s  infinui  in  tutta  quella  penetrazione,  che  fat¬ 
ta  fu  dal  dente  di  queir  animale  ,  e  con  ciò 
fi  venga  per  la  virtù  del  fuoco  a  sfibrare,  e  a 
diftruggere  interamente  la  natura  di  quel  vele¬ 
no,  al  quale  con  faggio  configlio  fi  vuol  pro¬ 
curare  f  evacuazione  dalla  parte  ,  e  co  1  cau¬ 
terizzarla  dentro ,  coni  è  detto ,  e  anco  alf  in» 
torno,  e  co  ì  tenerla  per  lungo  tempo  di  tal 
piaga  impiagata. 


L  V  I. 

Alla  maraviglia  della  generazione  di  que¬ 
fto  veleno,  e  all*  altra  dello  ftar  qualche  tem¬ 
po  ,  e  talvolta  lungamente  nafeofo ,  e  in  una 
tale  inazione  o  lentezza,  che  pare,  che  il  mor- 
duto  effer  debba  per  fino  dal  fofpetto  del  ve¬ 
leno  rifanato,  fuccedono  le  altre  maraviglie  for- 
prendentilfime  qual  ora  quel  veleno  da  ir  effere 
flato  nafeofo  paffa  a  un  tratto  al  far  moftra 
orrenda  della  fua  ferocità,  e  tutta  commuove, 
ed  offende  la  natura  del  morduto  ,  co  1  veftir- 
la  quaft  della  natura  del  Cane  infettato  ,  e  d? 
ogni  umanità  fpogliandola  affatto  affatto. 

E  qui  egli  è  dove ,  per  parlare  adeguata- 
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mente  degli  effetti  di  quefto  veleno,  fi  conver¬ 
rebbe  F  ornare,  fe  poffìbil  mi  foffe  ,  di  falda  ,  e 
di  robufta  dottrina  il  parlar  mio  ;  imperciocché 
il  ricercare  in  quell’  acido  venefico  la  ragione 
dello  ftar  nafcofo,  e  1  dimoffxarfi  di  poi  paten¬ 
temente  nel  cagionar  1’  orrore  all’  acqua,  e  ad 
ogni  liquore,  ha  imbrogliate,  e  imbroglierà  Tem¬ 
pre  le  menti  di  tutt’  i  Medici  nella  ricerca 
della  verità  d’  un  tal’  effetto:  mentre  fatta  do¬ 
po  del  morfo  la  diligenza  della  operazione  del 
fuoco;  e  data  in  oltre  in  corruzione  la  piaga, 
e  rifanata  fuffeguentemente ,  eccoti  che  fi  ma- 
nifeftò  in  un  fubito  ,  e  inafpettato  il  veleno 
della  Rabbia  in  quell’  ammalato  di  quefto  no- 
ftro  Spedale,  che  fi  ftimava  falvo,  e  che  fi  vo- 
lea  rimandare  a  cafa  per  far  pompa  della  effi¬ 
cacia  del  Mercurio  amminiftratogli  ;  e  per  mag¬ 
giore  diligenza,  e  per  credula  carità  in  una  do- 
fe  foprappiù  a  quel  che  ne  prefcrivono  gli  au¬ 
tori  di  quella  preparazione  ,  e  dopo  ,  che  fi 
manifeftò,  in  breve  tempo  fi  morì  arrabbiato. 

Ma  fe  la  natura  del  veleno  della  Rabbia 
è  di  trattenerfi  nella  pinguedine,  non  dovea 
effo  effere  ,  o  diftrutto  dal  fuoco,  o  disfatto  ed 
evacuato  dalla  corruzione,  e  dalle  marce?  Or 
effendo  certiffimo.,  per  la  efperienza  ,  che  con 
tutte  le  induftrie  dell’  Arte  ,  quell’  ammalato 
ha  non  per  tanto  terminata  miferabiliffimamen- 
te  la  vita;  io  per  ciò  mi  fon  rivolto  a  crede¬ 
re,  che  quel  veleno,  per  la  differenza  della 
parte  offefa  più,  o  men  fanguigna  ,  poffa  e 
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trattenerli  per  qualche  giorno  nella  medefima 
parte  ,  fe  fia  di  quelle,  dove  la  circolazione  del 
(angue  fi  fa  più  tarda  ,  e  che  porta  mefcolarli 
di  fatto  col  fangue,  fe  fia  più  fanguigna:  ma 
che  non  pofla  con  tutto  ciò  efercitar  tortamen¬ 
te  la  fua  tremenda  operazione  per  quefto;  per¬ 
di’  eflendo  tanto  pocolina  quella  porzione  del 
veleno  infamata  nella  parte,  e  nel  fangue,  aver 
non  può  la  valevole  attività,  per  la  natura  dell’ 
acido  d’  alterare ,  e  di  commuover  tutto  il  com¬ 
porto  ,  o  dell’  uomo ,  o  d’  altro  animale  infino  a 
tanto,  che  non  fianfi  attaccate  a  quelle  parti- 
celle  velenofe  altre  fomiglianti  alla  fua  eflenza; 
ma  che  allorquando  fiafi  per  gli  replicati  nuo¬ 
vi  apponimehti  de’  cibi,  e  per  la  introduzione 
dell’  aria,  che  contiene  in  fe  medefima  parti¬ 
celle  d’  ogni  forta  d’  attività  ,  fatto  aggiugni- 
mento  d5  altre  particelle  a  quelle  Amili,  e  che 
fiano  fucceflìvamente  accrefciute  fempre  più  ,  e 
di  modo  che  poflan  mettere  a  foqquadro  tutto 
quel  tale  individuo,  fia  allora  che  il  veleno  A 
faccia  manifefto  ,  e  corrompa  ogni  virtù  dello 
fpirito ,  e  (pieghi  negli  fpaventevoli ,  e  crudeli 
accidenti  tutta  intera  la  fua  portanza  orribilif- 
fimamente  « 

L  v  ì  L 

Più  ardua  però ,  e  più  difficile  imprefa  è 
il  rendere  qualche  verifimil  ragione  del  perchè 
querto  veleno,  oltre  alf  inflammare  quafi  uni- 
verfalmente  le  parti,  offenda  Y  immaginazione, 
e  il  luogo,  dove  quel  Principio ,  che  a  me  piace 

di 


di  chiamare  Natura ,  efercita  grandemente  il 
fuo  potere  nella  Materia  ;  cioè  a  dire  del  per¬ 
chè  1’  ammalato  di  quel  veleno,  eftremamentc 
afTetato  eflendo,  abbia  la  paffione  ardentiffima  del¬ 
la  fete,e  infiemeinfieme  la  ripugnanza  mortale  al 
bere,  e  non  al  folo  vedere,  ma  eziandio  al  fo- 
Io  nominare  dell5  acqua  fi  rimanga  pallido,  fen- 
za  fiato,  e  {tramortito.  Siali  però  quantunque 
fi  voglia  temerario  per  me,  e  imprudente  T 
ardire  d’  interpretare  quello  arcano  della  Na¬ 
tura  ,  io  per  non  fentire  dal  Cenfore  il  rim- 
proveramento  d*  avere  sfuggito  il  più  difficile 
della  queftione,  dirò  fopra  di  ciò  quello  fem* 
plicemente  eh’  eftimo,  e  ragionerò  in  tal  guifa« 
Egli  è  certo,  che  non  tutte  le  malattie  de3 
nervi  fi  fanno  in  un  fubito ,  ma  che  bensì  al¬ 
cune  ve  ne  fono,  che  per  lo  viziato  fangue  in¬ 
fettano  il  fugo  nerveo  appoco  appoco  ;  e  così 
non  è  al  detto  fugo  nerveo  quella  tale  infezio¬ 
ne  fenfibile  per  fino  a  che  li  vafi  emuntorj  del 
cervello  fon  fufficienti  a  efpurgar  quella  im¬ 
mondizia,  che  va  contaminandolo;  ma  quando 
poi  il  veleno  ha  ftranamente  infettato  il  fan¬ 
gue,  e  di  meno  ,  o  di  più  parte  de’  compo¬ 
nenti  del  fangue  fi  è  impadronito  ,  qual  riparo 
vi  può  far  la  Natura?  Alcuna  delle  Febbri 
maligne  più  frequenti  non  inducon  la  Freniti- 
de  ,  cioè  quella  malattia ,  che  comprende  più 
particolarmente  le  membrane  del  cervello  ,  e 
le  infiamma,  fu’  primi  giorni,  ma  quando  ben¬ 
sì  per  le  replicate  bollizioni  del  fangue  fi  è 
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fatto  padrone ,  e  fi  è  efaltato  un  veleno ,  eh2 
adatto  fia  all’  infinuarfi  ,  e  all’  offendere  quelle 
parti ,  allora  è ,  che  il  malato  incomincia  a 
perdere  affatto  il  formo,  o  fe  dorme,  gli  s’  in¬ 
torbida  la  fantafia  co’  fogni  ,  incomincia  il  de¬ 
lirio,  gli  s’  infiamma  il  bianco  degli  occhi,  e 
di  poi  s’  affollano  le  convulfioni ,  e  le  fmanie  * 
Dal  che  io  deduco  per  fimigliante  modo  ,  che 
anco  il  veleno  della  Rabbia,  effendo  pochiffimo 
nel  fuo  principio,  non  fi  può  efaltar  tortamen¬ 
te,  ma  che  vi  vuole  quel  tempo  ,  o  de’  qua¬ 
ranta  giorni ,  o  di  più ,  fecondo  il  temperamen¬ 
to,  e  la  difpofizione  del  corpo,  che  fia  più  o 
tnen  atto  a  fomminiftrare  altro  fomento  al  ve¬ 
leno  ;  il  qual  veleno  apparifee ,  che  operi  colf 
unire,  e  co  1  raffittire,  e  co  ’l  leccare  le  par¬ 
ti  tutte  di  tal  maniera,  che  inducendo  la  fic¬ 
chi  nel  cerebro  ,  e  maffimamente  cola  entro, 
dove  la  immaginazione  ,  e  il  volere  fi  riduco¬ 
no  all’  atto ,  non  folamente  dall’  ammalato  non 
fi  voglia ,  nè  meno  fi  porta  volere  ,  anzi  fi  ri¬ 
getti,  e  s’  abomini  ogni  liquore* 

L  V  I  I  L 

Alcune  ripugnanze  infuperabili  per  qualche 
tempo  offervate  io  ho  nella  occafione  del  me¬ 
dicare  le  femmine  travagliate  dalle  paflìoni  Ibe¬ 
riche  ,  fra  le  quali  alcuna  vi  fu  ,  che  ebbe  la 
contrarietà  al  vino,  e  a  tutte  le  cofe,  che  del 
vino  fi  fanno;  ed  un’  altra,  eh’  ebbe  della  con¬ 
trarietà  al  pane ,  del  quale  non  fe  ne  potè  per 


lo  fpazio  dì  più  fettimane  cibare  in  nedun  mo¬ 
do  .  Quelle  femmine  poi  ,  che  (limolate  fono 
al  mangiare  la  brace,  o  il  calcinaccio,  o~ al¬ 
tre  cofe  improprie  a  nutrire  il  corpo  umano, 
perchè  hanno  elleno  tali  appetenze  (travolte,  e 
(Iravaganti  ?  Non  per  altro  ,  per  quello  che 
(timo  ,  fe  non  perchè ,  accrefciuto  nel  fangue  f 
e  per  confeguenza  anco  nello  fpirito,  eh’  è  den¬ 
tro  i  nervi,  o  a  cagione  delle  impedite  purga¬ 
zioni  ,  o  a  cagione  della  debolezza  della  tra- 
lpirazione  ,  nella  quale  naturalmente  fon  difet- 
tofe  le  femmine;  accrefciuto  dilfi  un  tal  preci- 
fo  fale,  e  divenuto  degli  altri  fali  dominatore, 
quello ,  feparato  e  (Tendo  dall’  arterie  per  le 
glandule  dello  (lomaco  per  lo  ufo  della  cozione 
del  cibo  ,  vellica  ,  e  pugne  in  un  tal  precifo 
modo  quel  loro  (lomaco  ,  che  le  incita  ad  ap¬ 
petire  quelle  cofe  precife,  e  al  naufeare  le  al¬ 
tre  tutte,  che  farebbono  utili,  e  dicevoli  .alla 
lor  natura.  Ma  perciocché  la  ragione  delf  ap¬ 
petire  le  cofe,  o  del  ripugnare  a  quelle,  non 
e  appartenenza  del  folo  (lomaco  ,  ma  vi  con¬ 
corre  altresì  Y  Immaginazione  (olfervato  eden* 
do,  che  fe  tal  volta  appetito  fia  un  qualche  ci¬ 
bo,  a  cui  vi  repugni  la  Immaginazione ,  rimane 
quello  fenza  di  efier  pigliato  dall7  appetente  .  ) 
Quindi  è ,  che  fe  la  Immaginazione  fara  com¬ 
moda  da  una  materia  allontanata  dallo  (lato 
naturale,  e  che  non  poda  edere  ordinata  ,  nè 
regolata  dalla  ragione  ,  fi  farà  una  certa  indif- 
penfabil  necedità  all5  appetire  non  altro  più  , 
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che  ciò,  che  farà  confacente  a  quel  determina¬ 
to  (limolo  di  quel  determinato  fale  vellicatore* 
c  eh’  avera  della  fimiglianza  con  quello  fpirito* 
che  fi  difperge  per  tutt’  i  nervi ,  e  che  ftanzia 
per  entro  i  nafeofi  luoghi  della  Immaginazione . 
Si  venga  ora  al  cafo  dell’  abbominarfi  dell’ 
acqua  negli  arrabbiati  5  e  fe  ne  dichiari  alla 
meglio  la  cagione  • 

L  I  I 

Attribuito  ad  un  acido  venefico  il  veleno 
della  Rabbia  ,  e  pollo  che  nel  mentre  che  que¬ 
llo  fe  ne  (la  nafeofo,  per  lo  non  aver  per  an¬ 
co  la  podeftà  di  manifeftarfi  ,  vada  nulladimeno 
fempre  accrefcendofi  ,  e  aumentandofi  nel  cor¬ 
po  del  morduto ,  io  dico  ,  che  qualora  pervenu¬ 
to  far'a  ad  impadronirfi  del  fangue  ,  e  a  con¬ 
vertirlo  nella  fua  natura  acida  velenofa  ,  farà 
quella  iflefla  partecipata  anco  allo  Ipirito  ani¬ 
male  )  che  dal  (angue  fi  genera  ,  talmente  che, 
zi  il  fangue ,  che  lo  fpirito  avendo  perduta  la 
fua  naturai  eflenza  ,  e  acquiftata  Y  altra  del  ve¬ 
leno  5  fe  la  natura  del  veleno  farà  d’  un  acido 
efficcante  ,  tanto  nella  Immaginazione  ,  che  fi 
fa  per  lo  fpirito  nel  cervello  ,  quanto  nell*  ap¬ 
petito  ^  che  fi  fa  concordemente  dal  medefimo 
ipirito  ,  e  nello  flomaco  ,  e  nella  Immaginazio¬ 
ne  ^  o  non  fi  fufeiterà  appetito  veruno  ,  per  ef- 
fer  già  feompofte  le  funzioni  del  corpo  dell’  av¬ 
velenato,  o  farà  un  appetito  non  alla  umidità, 
ma  bensì  alla  liceità  ;  talmente  che  quella  ri¬ 
pugnanza 
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pugnanza  ,  e  queir  orrore  fufcitaro  per  ogni  lì* 
quido,  eh*  apprefentato  gli  fia  ,  fi  ìark  da  un* 
addo  efliccativo  contrario  aflatto  alla  natura 
d’  ogni  Liquido  ,  che  padroneggiando  intera¬ 
mente  anco  quel  luogo  ,  o  que’  luoghi ,  dove  V 
Immaginazione  lavora  ,  deve  V  Immaginazione 
corrotta  repugnare ,  e  refiftere  ,  e  contraltare 
ogni  offerta  d’  ogni  umidita,  .  . 

L  X. 

Gli  antichi  Medici  ,  a’  quali  tal  effetto  di 
quello  veleno  rifvegliò  uno  llupore  forprenden- 
tiffimo  ,  ed  eguale  appunto  appunto  allo  (lupo- 
re  ,  che  rifulta  per  lo  medefimo  effetto  nelle 
menti  de*  moderni  ,  avendo  fatte  alcune  più 
diligenti  offervazioni,  quelle  fomminillrano  a  me 
la  materia  d’  inoltrarmi  co  ’l  raziocinio  ,  e  di 
dare  qualche  probabil  ragione  (quale  però  effa 
fia  alle  menti  de’  favj  uomini  )  di  tale  avveni¬ 
mento  :  c  fra  1’  offervazioni  da  lor  fatte  ,  que¬ 
lla  vi  è  riferita  dal  Filareto ,  che  i  morduti  dal 
Cane  arrabbiato  fuggon  la  luce  ,  e  che  lor  fi 
ottenebra  il  vedere  da  un  ora  ad  un  altra  :  e 
Avicenna  diffe ,  che  fuggono  il  lume  ,  perchè 
a  cagione  della  fcarfezza  degli  fpiriti ,  non  pof- 
fon  quello  tollerare;  e  che  per  la  fottigliezza , 
alla  quale  fon  ridotti  li  medefimi  fpiriti  ,,  fi 
difgregano  dal  lume,  ma  che  defiderano  alcuna 
volta  di  vederlo,  che  il  defiderano,  cioè,  quan¬ 
do  il  vedere  gli  fi  ofeura;  che  intimoriti  pian¬ 
gono  al  veder  i’  acqua ,  e  i  liquori  :  e  che  dal 
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veder  V  acqua  gli  entra  addoflb  il  tremito  ,  e 
che  bever  non  la  polfono  .  E  un  altro  Arabo 
fcrifle  ,  noi  àbbiam  veduto  nello  Spedale  uno 
morduto  dal  Cane  arrabbiato,  che  non  s’atter¬ 
riva  dal  veder  f  acqua  ,  e  che  anzi  la  doman® 
dava ,  e  che  fi  lamentava  per  la  gran  fete  , 
ed  eflendogli  data,  quella  abominava,  e  dice¬ 
va,  che  in  efla  vi  erano  delle  fporci zie;  ed  ef« 
fendo  interrogato ,  che  forta  di  fporcizie  vi  fof- 
fero ,  diceva  ,'che  vi  erano  delle  budella  de1  Ca¬ 
ni,  e  de’  gatti,  e  pregava  inftantemente ,  che 
altr*  acqua  gli  fofle  data  ;  e  altra  fomigliante* 
mente  portagli  eifendo ,  litigava  con  gli  alianti, 
e  s’  adirava,  e  pregavali,  che  acqua  pura  da¬ 
ta  gli  folle  *  E  Avicenna  nominato  qui  fopra 
diffe,  eh’  hanno  naufea  alf  acqua  ,  perchè  ss 
immaginano  ,  che  in  quella  vi  fieno  delle  felli- 
fezze  ;  e  quello  perchè  dall*  alfidua  cogitazione 
circa  il  Cane,  che  gli  ha  morduti,  s’  immagi¬ 
nano  i  Cani ,  e  gli  occhi  loro  fannogli  giudica¬ 
re  fecondo  quella  falfa  Immaginazione  «  Che 
fe  accada  ,  che  nellaT  Immaginazione  corrotta 
non  fia  totalmente  corrotta  la  sragione  ,  comec¬ 
ché  alfetati  fieno  ,  allora  è ,  che  domandano  1* 
acqua ,  ma  fubito  che  veduta  f  hanno  ,  quella 
abominano  ,  e  fe  fiano  forzati  a  beveria  non 
f  inghiottifeono ,  ma  pare  che  rimangano  liran- 
golati,  e  la  rigettano  per  la  bocca,  e  pe  1  na¬ 
ia  .  E  ciò  intervenir  dilfero ,  perchè  la  Imma¬ 
ginazione  corrotta  vince  la  ragione  ,  e  muove 
la  virtù  efpellente  a  rigettar  ciò,  che  dalla 
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medefima'  c  riputato  fordido  .  Alcuni  di  loro 
ridulfero  quello  timore  dell’  acqua  ad  uno  influi¬ 
to  naturale  ,  pe  ’l  quale  tutte  le  cole  aborrifco- 
no  il  fuo  contrario  ,  e  s  adattano  al  limile . 
Che  perciò ,  efTendo  Y  uomo  per  la  efaltata 
Rabbia  pervenuto  all’  eflrema  liceità,  aborrifee 
r  acqua,  e  ogni  altra  cofa  liquida.  A  quella 
tal  mutazione  riferirono  gli  Antichi  il  defideria 
di  rivoltolarfi  fulla  terra  :  onde  fra  coloro,  un 
certo  Medico  chiamato  Rufo ,  dilfe  parimente  „ 
che  li  fpaventano  dell’  acqua ,  e  che  defidera- 
no  di  rivoltolarfi  fulla  terra ,  perchè  le  lor  com- 
pleffioni  pervenute  fono  alla  liceità,  e  che  que- 
Ita  è  la  ragione  ,  perchè  aborrirono  ciò ,  clf  a 
loro  è  contrario  ,  e  fi  confanno  con  ciò  ,  che 
lor  fi  fa  fimile  ;  lo  che  interviene  allora  quan¬ 
do  la  indifpofizione  è  abituata  ,  e  confermata 
si ,  che  obbligati  fono  a  fuggire  il  contrario , 
ed  appigliarli  a  quel,  che  a  lor  fi  fa  fomiglie- 
vole. 

Quel  defiderio  di  rivoltolarfi  fulla  terra  fu 
riferito  da  coloro  alla  Immaginazione  corrotta , 
che  a  lor  fa  immaginar  d’  elfer  Cani ,  e  che 
perciò  fi  rivoltolano  filila  terra ,  e  alcune  vol¬ 
te  abbacano  come  li  Cani  .  Racconta  Niccolò 
fiorentino  ,  Medico  della  prima  fama  nel  fuo 
tempo  ,  d’  aver  conofciuto  uno  ,  che  fu  morfo 
da  un  Cane  arrabbiato  ,  e  che  fenza  d’  aver 
fatta  veruna  diligenza,  perciò  feguitò  a  far  le 
fue  faccende  fenza  rifentirne  alcuna  lefione  ap¬ 
parente  per  trentacinque  giórni  ;  ma  nel  tren- 
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fdimo  fedo  àlzatofi  dal  letto  fi  pofe  dietro  al? 
la  fua  moglie  ftando  in  terra  come  un  Cane , 
e  dietro  a  lei  abbajando,  ed  effendo  fiato  dalla 
medefima  rimproverato ,  fi  levò  fu  da  terra  for- 
ridendo;  e  tal  atto  medefimo  più  volte  in  quel- 
lo  fteffo  giorno  egli  fece  ;  fulla  fera  doventò  in 
tutto 5  c  per  tutto  delirante,  e  morì  nel  qua¬ 
rantèiimo  giorno  da  che  morduto  fu  :  e  fegue 
a  dire,  che  per  effer  corrotta  la  loro  Immagi¬ 
nazióne  temono  di  tutte  le  cofe  terfe  ,  e  puli¬ 
te  ,  e  degli  fpecehi ,  e  che  non  vogliono  in  quel¬ 
li  fpècchiarfi ,  immaginandofi  di  veder  de5  Cani  ; 
€  fe  forzati  fieno  a  guardare  in  quelli ,  nè  ri* 
conofcono  color ,  che  dattorno  gli  fono ,  e  nep- 
pur  lor  medefimi  :  onde  quel  timore  ,  che  da¬ 
gli  fpecchi  cagionato  lor  viene  ,  non  fi  può  ri¬ 
durre  ad  uno  iftinto  ,  che  fiagli  fatto  naturale 
da  quel  veleno/  nè  fimilmente  quel  timore  deir 
acqua ,  e  dJ  ogni  altro  liquore  :  poiché  un  tale 
infinito  (  com5  ha  feguitato  a  dire  il  medefimo 
Niccolò  )  non  ©(ferva  in  quelle  difpofizioni  di 
que*  corpi  ?  che  pervengono  all*  ultima  ,  ed  e- 
ftrema  ficCità,  come  fon  li  corpi  di  coloro ,  che 
fon  caduti  nel  Marafmo  ,  e  nella  Tabe  della 
vecchiaja  ;  e  che  perciò  alcuni  differo ,  che  me¬ 
glio  è  lo  (limare,  che  quello  procedeva  da  una 
proprietà  degli  fpiriti  animali  originata,  ed  im- 
preffa  da  queir  umore  melancolico  divenuto  ve¬ 
nefico  nei  corpo  di  colui ,  che  divenuto  è  ar¬ 
rabbiato;  per  la  quale  proprietà  accada,  che 
in  tal  guifa  s’  immaginano  nelle  cofe  liquide  , 

e  nelle 


c  nelle  terfe,  e  non  nell’  aria,  o  in  altri  vali; 
c  fra*  fegni  allegati  dell’  uomo ,  pe  ’l  morfo  del 
Cane  divenuto  rabbiofo  ,  vi  è  alcuna  volta  an¬ 
co  quello  della  emiffione  involontaria  della  ma¬ 
teria  fpermatica;  la  qual  cola  fi  riferifce  dallo 
Scrittore  alla  debolezza  della  virtù  ritenitrice  di 
quelle  parti, che  la  contengono,  e  alla  mala  di- 
geftione ,  che  fatta  ne  fia,  e  alla  fcarfita  dello 
ipirito  ;  e  dice  inoltre  ,  che  la  voce  gli  fi  fa 
roca,  e  maflìme  quando  molto  avanzata  fia.  la 
ficcitk  ;  onde  la  canna  del  Polmone  fi  faccia  af- 
pra  di  modo,  che  venga  a  perdere  affatto  la 
voce  ,  e  fimilmente  pone  fra’  fegni  anco  quello 
dell’  orinare  la  pinguedine  ,  e  altre  materie 
carnofe  . 

L  X  L 

Ma  lafciando  adeffo  da  parte  i  difeorfi  fat¬ 
ti  dagli  Antichi  fu  ’l  terrore  dell’  acqua  ,  e  le 
lor  ragioni ,  acciocché  il  mio  Cenfore  non  fac¬ 
cia  entrare  anco  a  me  il  tremito  addoffo,  pe’| 
rimprovero,  che  mi  poffa  fare  fu  quelle  dot¬ 
trine,  ed  autoritadi  viete  ,  e  rancide  ,  che  per 
buona  regola  d’  arte  ho  dovuto  riferire  ;  ad¬ 
durrò  io  qui  il  fentimento  del  Sig.  D.  Mead, 
che  dottamente  avendo  trattato  de’  veleni  ,  e 
riportate  le  iftorie  degli  altri  ,  e  le  dottrine  , 
quello  veleno  in  particolare  del  Cane  arrabbia¬ 
to  propone,  ed  efamina  diffulamente ,  e  riferi¬ 
fce  in  primo  luogo  la  differenza  del  nianifeftar- 
fi  più  tolto ,  o  più  tardi  ad  una  varia  natura  * 
fi  collituzione  del  fermento  3  e  del  liquido  fér- 
-  -  mentalo 


mentato  talmente  che  quello  veleno  fia  opera® 
rivo,  quantunque  fatta  non  fia  una  gran  muta? 
zione  ,  e  fenfibilmente ,  fe  non  dopo  d’  un  lun¬ 
go  tempo  ;  e  non  prima  che  un  tal  fermento 
preternaturale  acquiflato  abbia  tutto  il  fuo  ac- 
crefcimento  ,  e  che  quelle  particelle  fermenta¬ 
tive  vengano  a  traboccare  in  gran  copia  nel 
Cane  egualmente  ,  che  nell’  uomo  per  le  glan- 
dule  dello  flomaco,  e  della  bocca  per  la  fciali- 
va;  ficcome  che  nè  manco  quella  paura  infor- 
gente,  dalla  villa  dell’  acqua  intervenga  per  la 
comparfa  in  quella  fleffa  di  qualche  fimulacro 
immaginario  :  imperciocché  fe  a  quell’  ammala¬ 
to  è  impollo  il  tirar  fu  per  un  cannello  dell’ 
acqua  da  un  vafo ,  che  fia  chiufo  ,  al  primo  gu- 
ftarla  che  faccia  ,  fente  di  fubito  travagliarfi 
dalla  convulfione  ,  e  dall’  affanno  (  lo  che  fu 
ùmilmente  da  un  altro  favio  da  lui  citato  av¬ 
vertito)  è  riferifce  fimilmente,  e  diduce,  che, 
fe  il  vero  non  è  ,  al  vero  certamente  fi  ap« 
profuma,  il  creder,  che  quello  ammirabil  fin- 
tomo  abbia  la  fua  origine  da  un  dolore  intol¬ 
lerabile  ,  che  gli  fia  cagionato  dal  pigliare  al¬ 
cun  liquido  ,  parte  ,  perchè  gli  rimangan’  offe- 
fe  grandemente  nell’  occafione  dell’  inghiottire , 
quelle  membrane  infiammate  delle  fauci,  e  par¬ 
te  per  quella  fufcitata  fermentazione  tra  il  li¬ 
quido  inghiottito,  e  le  particelle  del  veleno  fe- 
pa  rate  nello  flomaco  :  onde  le  medefime ,  in 
quello  agitamento  ftraniffimo,  facciano  una  fei> 
fazione  dolorofa  talmente  in  quelle  membrane  * 

e  in 


e  in  quelle  tuniche  dello  llomaco,  che  provata 
una  volta ,  non  fia  tollerabile  dal  malato  ne  am» 
che  la  medefima  ricordanza,  di  modo  che  al 
malato  divenga  qualunque  altro  patimento  più 
fofferevole  ,  anzi  che  tornar  nuovamente  a  pa¬ 
tire  un  fomigliante  dolore. 

L  X  I  I. 

A  quella  ragione  verifimile  affegnata  ad 
un  tal’  effetto  ,  fe  fi  poteffe  aggiungerne  alcun 
altra ,  onde  fi  fpiegaffe  pure  verifimilmente  quel¬ 
la  indifpenfabil  ripugnanza  al  guardar  gli  fpec- 
chi ,  e  altre  cofe  terfe ,  forfè  remerebbe  foddif- 
fatta,  o  almen  compiaciuta  la  favia  curiofitk 
degli  fpettatori  delle  ftupende  opere  della  Na¬ 
tura;  ma  di  tal  Fenomeno  flravagantilfimo ,  non 
effendone  flato  molto  parlato  ,  io  mi  farò  leci¬ 
to  produrre  una,  fecondo  me  ,  tanto  e  quanto 
dicibil  ragione,  dopo  d’  aver  fatto  il  piano,  e 
ridotto  alla  verifimiglianza  la  effenza  di  quello 
veleno,  e  detto  il  perche  atto  fi  faccia  a  pro¬ 
durre  quella  forprendentiffima  operazione.  Dal¬ 
le  iftorie  delle  fezioni  de’  cadaveri  ammorbati 
di  tal  veleno ,  e  defcritte  da  diverfi  profelfori 
di  Noromia  è  flato  notato,  e  dimollrato  quello 
fleffo,  che  fu  notato,  e  dimollrato  altresì  per 
fomiglianti  lezioni  di  cadaveri  d’  arrabbiati  fat¬ 
ti?  nel  noltro  grande  Spedale,  nelle  quali  fu  fi- 
milmente  offervato  ;  e  quale  avere  i  polmoni 
nella  parte  inferiore  infiammati ,  e  i  vafi  della 
dura  meninge  ripieni  di  nero  fangue  ;  e  quale 

avere 


avere  le  vifcere  si  del  baffo  ventre  ,  che  del 
torace  alquanto  infiammate,  e  il  fangue  aduna¬ 
to  tutto  nelle  vene  ,  e  mancante  di  linfa ,  e 
fopratutto  infiammate  le  fauci  infieme  con  tutti 
i  mufcoli  della  Laringe ,  della  Lingua ,  e  deli 
offo  Joide  ,  e  Faringe ,  e  tutto  il  reftante  del 
corpo  profciugato,  e  infiammato;  e  quale  ave¬ 
re  i  mufcoli  dell’  Addomine,  e  gl’  Inteftini  al¬ 
quanto  gonfj  ,  e  infiammati  ;  e  intorno  al  Me- 
lenterio  le  vene  lattee  contenenti  il  Chilo  ac¬ 
cagliato  ,  e  tutte  T  altre  vifcere  contenute  in 
quella  cavita,  cioè  Fegato,  Milza,  Pancreas, 
Ventricolo,  e  Vefcica  urinaria  affai  infiammate, 
ficcome  anco  infiammati  erano  il  Diaframma  , 
ed  i  Polmoni ,  e  fpezialmente  il  Anidro  ;  e  in¬ 
fiammate  per  fino  la  pia ,  e  la  dura  Meninge , 
e  quede  co  fuoi  vafi  turgidi ,  e  gonfj ,  e  li  ven¬ 
tricoli  del  Cervello  mancanti  della  lolita  linfa , 
e  tutto  il  redante  del  corpo  fuperficialmente 
infiammato,  e  pagonazzo;  e  quale,  in  fine,  che 
morduto  nel  fecondo  internodio  del  detto  polli¬ 
ce  da  un  Cane ,  che  avea  in  collo  il  fuo  com¬ 
pagno  ,  dimando  effer  ficuro  del  veleno ,  in  ca¬ 
po  a  due  mefi  nell’  occafione  del  lavarfi  il  vifo 
gli  fi  manifedò  Y  Idrofobia  con  orrore  ,  e  rigi¬ 
dità  per  tutta  la  vita  ,  e  con  la  refpirazione 
difficile,  e  maffìme  nel  ber  Y  acqua,  e  il  vino, 
e  nei!’  occafione  del  rammentargli  qualfivoglia 
altra  fluida  fodanza ,  e  fuffeguentemente  fe  gli 
accrebbe  Y  orrore  all’  acqua,  e  la  difficolta  del 
r.efpiro,e  in  ifpecie  quando  vedeva  cofe  fluide; 


ma  non  effendo  ancor  delirante  ,  e  fentendofi 
grande  arfura  di  fete ,  ed  accoflatofi  effondo 
perciò  alla  mezzina  ,  facendo  forza  a  fe  mede- 
fimo,  e  pigliato  avendo  un  forfo  d’  acqua,  al¬ 
lora  fu  che  nel  beveria  gli  fopraggiunle  un  or¬ 
rore  maggiore  de’  paffati  giorni ,  e  tale  che  pa¬ 
reva,  che  non  potefle  più  refpirare. 

Chiamato  il  Medico,  ed  al  medefimo  da¬ 
togli  il  coniiglio  d’  andare  a  quello  Spedale  ,  v’ 
andò  lenza  bifogno  d’  ajuto ,  e  parea  nel  difcor- 
fo  ,  che  folfe  di  mente  fana  .  Vifitato  quivi 
nuovamente  dal  Medico,  e  fattegli  due  cavate 
di  fangue ,  finitamente  gli  fopravenne  il  deli¬ 
rio  con  f  averfione  all’  acqua  ;  e  in  quelle  con¬ 
vulsioni  parea,  che  gli  volefle  ufcire  dal  Tora¬ 
ce  il  Polmone;  e  ciò  particolarmente  accadeva 
quando  fe  gli  facea  vedere  qualche  foftanza  flui¬ 
da,  e  folla  fera  di  quel  giorno  ingojò  con  rab¬ 
bia  una  pappa  ,  e  di  lì  a  poco  li  bulbi  degli 
occhi  fe  gli  fecero  cotanto  infiammati  ,  che  fa¬ 
ceva  terrore  a  circoftanti .  Convenuto  effondo 
il  legarlo,  flante  il  fieriflìmo  delirio,  e  gli  sfor¬ 
zi  onde  fi  fmaniava,e  mancategli  di  poi  affat¬ 
to  le  forze,  all’  ore  ventiquattro  fe  ne  morì  , 
lo  che  fu  nel  quarto  giorno  dopo  la  manifefla- 
zione  del  veleno .  Dall’  apertura  del  cadave¬ 
re  fi  videro  i  Polmoni  infiammati ,  fenza  del 
folito  umore  il  Pericardio ,  infiammato  il  Dia¬ 
framma ,  i  ventricoli  del  Cuore  d’  un  fluido  * 
e  floridiflimo  fangue  ripieni ,  e  così  1’  Arteria 
polmonare,  e  la  Venacava,  Nel  baffo  ventre 
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fi  riconobbe  per  tutti  gF  Xnteflini  una  lieve  in¬ 
fiammazione,  e  così  nel  Mefenterio.  Efamina- 
te  le  parti  fuperiori  del  Torace  furon5  o  (fervati 
alla  radice  della  lingua  alcuni  piccoliflìmi  tu¬ 
bercoli  della  grandezza  poco  più  de5  grani  del 
miglio,  de’  quali  ve  n  erano  di  quelli,  eh’  ap¬ 
parivano  fuppurati  • 

Aperto  altresì  il  Cranio  furon5  offervate  la 
pia  e  dura  Meninge  alquanto  infiammate,  con 
una  piccola  fuppurazione  nel  Vertice  .  La  fo- 
ftanza  corticale  del  Cervello  fparfa  d’  una  fu- 
perficiale  infiammazione  ,  i  Ventricoli  quafi  a- 
feiutti,  F  Arterie  ripiene  di  fluido,  i  Mufcoli 
tumidi ,  e  robufii  a  differenza  degli  altri  * 

L  X  X  X  L 

Dalle  Xflorie  riferite  fi  paffi  ora  nuova¬ 
mente  alF  efame  del  detto  Fenomeno,  che  pa¬ 
re  ,  che  fìa  prodotto  allora  quando  fi  è  fatta  la 
infiammazione,  e  Aabilita  nelle  parti  più  prin¬ 
cipali  ;  quando ,  cioè  a  dire ,  la  materia  venefi¬ 
ca  ha  convertita  nella  fua  natura,  ogni  natura 
delle  parti ,  talmente  che  la  materia  venefica 
difperfa  fia  per  ogni  dove ,  e  per  ogni  dove  ri- 
ftagni*  La  infiammazione  fecondo  il  Sig.  Dot¬ 
tore  Boerhaave  riferito  anco  dal  Sig.  Dottore 
Gerardo  Vanfwieten,  Medici  F  uno,  e  F  altro 
gloriofi  per  la  Scienza, e  per  l5  Arte,  fi  fa  dalla 
preffione  del  l'angue  roflò ,  arteriofo  ,  Aagnante 
da  prima  ne’  canali  minimi  «  Quefia  però  av¬ 
vengaci^  fi  deva  rettamente  curare  colle  ca¬ 
vate 


vate  convenienti  del  fangue,  ancorché  fi  pretenda 
talvolta  di  curarla  colle  cavate  ftrabocchevoli  del 
medefimo,  come  il  mio  Cenlore  avrà  veduto  effe- 
re  flato  fatto  in  più  mali  inflammatorj ,  lo  che 
dubiterei  efeguito  ignorantemente  ;  mentre  non 
fi  conviene  di  conlìderare  1’  infiammazione  in 
quanto  malore  principale,  non  effendo  nè  me¬ 
no  malore,  e  caufa  principale  la  infiammazione 
nella  Rabbia  ,  febbene  fi  diftenda  quella  per 
tutto  il  corpo  dell’  arrabbiato  ;  ma  bensì  uni- 
verfalmente  confiderar  fi  dee  Y  infiammazione 
come  un’  effetto  cf  altra  più  principal  caufa  ; 
al  qual  effetto ,  avvenga  che  fi  convenga  quafi 
Tempre  Y  emiffione  del  fangue,  quella  però  non 
opera  contro  la  caufa,  dalla  quale  fi  produce  1’ 
infiammazione  ;  o  fe  opera ,  opera  per  la  dimi¬ 
nuzione  ,  che  fi  faccia  con  effa  d’  alcuna  parte 
della  materia  morbofa  ;  ma  non  giva  per  lo  e- 
mendamento  ,  e  per  la  correzione  della  niede- 
fima,  alla  quale,  fecondo  Y  effer  diverfo  ,  di- 
verfi  richiedonfi  li  medicamenti  per  appiacevo¬ 
lirla,  o  per  ridurla  allo  flato  naturale,  o  per 
diftruggerla,  pofciacchè  tutt’  i  fali,  di  qualun¬ 
que  forta  che  fiano ,  e  di  fredda  natura  ezian¬ 
dio,  fon  potenti  a  far  l’infiammazione,  di  mo¬ 
do  ,  che  f  emiffione  del  fangue  fidamente  è  ri¬ 
medio  ^e  rimedio  prefentaneo,  qualora  il  male 
fatto  è  dalla  pienezza  del  medefimo  fangue;  ma 
fuori  di  quello  tal  cafo  deefi  elfa  amminillrare 
per  quelle  ragioni  altresì,  che  già  note  fono  , 
come  per  cagione  d’  efempio ,  qualora  per  la  fo 
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verchia  ebullizione  ,  e  fermentazione  del  fan¬ 
gue,  acquiftato  avendo  il  fangue  un  Orgafmo, 
ed  un  ecceffiva  rarefazione  delle  fue  parti  den¬ 
tro  de’  vafi  ,  che  il  contengono  ,  e  forfè  accre- 
feiuta  effendo  perciò  o  fminuita  la  trafpirazio- 
ne  ,  cavato  che  fia  diferetamente  ,  e  fecondo  Y 
Etù,  e  il  Temperamento  ec.  degli  ammalati , 
eccoti  che  fi  fa  luogo  ne’  vafi  per  quel  nuovo 
fpirito  deir  aria ,  che ,  per  la  refpirazione  ,  al 
fangue  fi  comunica,  e  vieni!  ad  arrecare  alle¬ 
viamento  alle  fmanie,  e  agli  affanni  de’  pove¬ 
ri  ammalati  ,  a’  quali  (  come  detto  è  )  per  la 
emiffione  del  fangue  ,  fatto  effendo  luogo  ne 
vafi  fanguiferi  al  nuovo  fpirito  aereo ,  può  que¬ 
llo  novellamente  introdotto  refrigerare ,  e  ri¬ 
confortare  ,  e  fomminiftrare  alimento  nuovo  per 
la  neceffaria  confervazione  della  vita „ 

-  t.  .  '  ’■  s 

L  X  I  V, 

Le  parti  del  fangue  adunque ,  che  conten¬ 
gono  il  naturale  fpirito  aereo ,  fopra  nominato, 
le  nella  Rabbia  faranno  infpeffate  ,  e  unite  in- 
fieme  fitte  fitte  ,  e  fara  eflb  fangue  nella  fua 
foftanza  talmente  proiciugato,  che,  per  l’altro 
nuovo  fpirito,  luogo,  e  Ipazio  non  fia  da  effer 
nel  fangue  ammefio  ,  e  da  effervi  ritenuto ,  Y 
emiffione  del  fangue  è  temeraria,  e  non  ha  luo¬ 
go  in  tal  cafo  ,  nel  quale  non  può  intervenire, 
che  una  perdita  di  quello  fpirito ,  che  in  quel 
fangue ,  che  fi  trae,  contengali ,  e  non  altrimen¬ 
ti,  onde  quel  veleno  fi  faccia  più  poffente  ad 
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avvelenare ,  e  uccider  più  torto .  Quindi  è  che 
il  Dott.  Boerhaave  configlia  Y  emiflìone  del  fan- 
gue  in  quel  tempo,  che  il  veleno  va  invaden¬ 
do  ,  e  che  fi  dimoftra  in  que’  primi  fegni  da 
lui  annoverati  ;  ma  non  già  quando  la  Rabbia 
è  interamente  dichiarata,  ed  è  la  infiammazio¬ 
ne  fatta  univerfale  :  poiché  in  tal  cafo,  il  fan- 
gue  tutto  effendo  mutato  in  una  foftanza  aci- 
didima,  e  preternaturaliflima ,  e  d’  una  infupe- 
rabil  coefione  nelle  lue  parti  ,  non  lafcia  luogo 
pel  nuovo  fpirito  aereo  ,  che  diffidente  fia  per 
lo  fcampo  da  quella  difperatiffima  infermità. 

L  X  V. 

Secondo  la  pregiabil  dottrina  anco  del  Dott. 
Vanfwieten  ,  deve  il  fangue  per  la  infiamma¬ 
zione  rirtagnar  prima  ne’  vafi  minimi  arteriofi, 
lo  che  accade,  quando  le  molecole  rofle  del  fan¬ 
gue  ingrortate  ,  e  unite  infieme  non  poffòno  ef¬ 
fe  r  mobili  per  lo  diametro  dell’  eftremita  de' 
vafi  minimi  che  ortrutti  rimanendofi  ,  quella 
oftruzione  comunicafi  di  poi  ne’  maggiori  ,  non 
tanto  per  la  quantità  del  medefimo  fangue  vi¬ 
ziato,  che  vi  è  compulfato  dalla  forza  del  Cuo-? 
re ,  e  dell'  Arterie ,  quanto  ancora  perchè  (  par¬ 
lando  generalmente  della  infiammazione  )  quel¬ 
la  forza  del  Cuore ,  e  delle  Arterie  non  fi  può 
diftendere  in  tutta  la  dirtela  de’  vali  ripieni  ; 
ficchi  il  fangue  ingorgando  fempre  più ,  e  fuc- 
celfivamente  ne’  vafi  men  piccoli  ,  in  quelli  pa¬ 
rimente  riftagna,  e  fi  fa  la  infiammazione  mag- 
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giore  ;  e  infine»  a  tanto  s’  accrefce  ,  che  o  la 
eaufa ,  che  quella  produce ,  fia  (nervata ,  o  eva¬ 
cuata  .  Dalla  infiammazione  nè  meno  gli  odi 
fono  efenti  ,  qualora  il  fangue,  che  da’  Perio- 
ftj  per  li  vafx  arteriofi  in  quelle  laminette  de’ 
medefimi  s’  infinua  ,  vi  faccia  riftagno;  onde 
intervengono  que’  dolori  profondi ,  e  contuma- 
cirtimi  •  e  fino  il  midollo  de’  medefimi  odi  è 
fufcettibile  della  infiammazione  :  ficcome  le  Car¬ 
tilagini  ,  e  il  Cuore  iftedo  ;  dal  che  fi  conclu¬ 
de,  che  tutte  le  parti  del  corpo  fottopofte  fila¬ 
no  alle  infiammazioni  ;  e  avvengachè  quella  tu¬ 
nica  ,  che  fi  noma  cellulofa ,  e  che  quafi  per 
tutto  il  corpo  è  dirtela  ,  e  che  talora  è  detta 
adipofa ,  e  talora  pinguedinofa  più  frequente¬ 
mente,  che  le  altre  parti,  fia  alla  infiamma¬ 
zione  foggetta  ,  forfè  per  edervi  feparato  dall’ 
arterie ,  e  per  lo  contenere  quell’  untuofo ,  che 
al  fervizio  del  lubricare  le  parti  è  deftinato  dal¬ 
la  natura ,  onde  per  la  fimiglianza ,  e  per  la 
confacevolezza  ,  eh’  ha  1’  untuofo  co  ’l  fuoco, 
fia  eda  alla  infiammabilità  naturalmente  difpo- 
fta  ;  e  forfè  (feguitando  il  difeorfo  intorno  all’ 
ufo  della  medefima  )  più  verifimilmente  quafi 
per  lo  univerfo  corpo  fparta,  e  dirtela  erta  fia 
per  quella  ragione  riportata  da  un’  antico  Ana¬ 
tomico,  e  pigliata  dall’  Arte  imitatrice  della 
Natura ,  che  perchè  non  fugga  via ,  e  non  fi 
dirtìpi  da  molti  liquori  lo  fpirito ,  un  pochetti- 
no  d’ olio  vi  foprappone  :  ficchè  argomenta ,  che 
quello  untuofo  folte  indifpenfabilmente  neceda- 
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rio  al  fine  ,  che  lo  fjpirito  noftro  ne*  fuoi  vali 
foffe  ritenuto;  io  non  per  tanto  diduco  dall’  au¬ 
torità  ,  e  dalla  dottrina  degli  Scrittori  più  Savj, 
e  dalla  ragion#",  che  infiammar  potendoli  ogni 
parte  dei  corpo ,  tutto  il  corpo  è  infiammabile  : 
e  che  tutto  -il  corpo  attualmente  s’  infiamma 
nella  Rabbia;  e  che  s’  infiamma  in  quello  mo¬ 
do  ,  perchè  riducendofi  la  elfenza  di  tal  vele¬ 
no  ,  per  quello  che  panni,  che  li  debba  {lima¬ 
re,  ad  un  acido  coagulante  delle  parti  del  fan- 
gue,  e  infiemeinfieme  eccelfivamente  acre  ,  e 
increfpativo  :  e  comunicata  per  la  necelfita  del¬ 
la  nutrizione,  quella  tal  effenza  a  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo,  centrar  dovettero  effe  quella  già 
©ffervata,  e  riferita,  per  le  fatte  o nervazioni 
fu  cadaveri  di  quegli  arrabbiati,  preternaturaf 
eflrema  ficcita,  e  quindi  fucceder  dovettero  1$ 
infiammazioni,  dove  più,  e  dove  'men  patenti, 
e  dove  universali;  e  il  langue  privato  della  fua 
linfa ,  e  il  corpo  tutto  profeiugato  ,  e  infiam¬ 
mato  :  e  il  Chilo  accagliato -nelle  vene  lattee/ 
e  i  ventricoli  del  Cervello  affatto  profeiugati , 
c  del  fuo  umore  mancanti» 


L  X  V  I. 

Ridottefi  adunque  le  parti  tutte  del  corpo 
ad  una  eflrema  ficcita  nella  Rabbia  ,  e  in  par¬ 
ticolare  il  Cervello  ,  'qùal  maraviglia  fe  inter¬ 
venir  dee  una  fpremitura  da  quelle  parti  del 
medefimo  Cervello  dello  Spinto  animale  ,  t 
quindi  nafeer  le  forze,,  e  le  fmanie  incredibili 
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di  quegl’  infelici  ;  poiché  accorciate ,  e  riftrette 
quelle  parti ,  dove  in  più  copia  Y  animale  fpiri- 
to  fi  trattiene ,  e  dove  quello  fi  lavora ,  deve 
inforgere  la  ripugnanza  all’  acqua,  perchè  quel 
principio  y  che  governa  il  corpo  pervertito  ef- 
fendo  ,  e  divenuto  contrario  alla  natura  dell5 
acqua,  e  di  ciò,  eh’  è  liquido,  non  fidamente 
non  fi  può  più  appetire  il  liquido  ,  ma  deono 
inforger  le  fmanie  ,  e  Y  orrore  fino  da  quelle 
fpecie  del  liquido,  che  rapprefentate  gli  ven¬ 
gono  dall1  udire,  e  portate  per  quei  tanti  ner¬ 
vi  dell’  orecchie  a  luoghi  della  Immaginazione 
guaita  ,  c  corrotta,  e  molto  più  al  vederlo,  e 
al  vedere  ogni  altra  cofa  lucida ,  e  terfa  :  per¬ 
chè  venedo  riflettuta  ,  e  ripercofla  per  quelle 
cole  una  maggior  copia  di  luce ,  e  vibrata  per 
gli  occhi  nello  fpirito,  quello  fpirito  fortemente 
anco  perciò  compulfato  ,  e  dimoiato ,  e  ringor- 
gante  in  que’  nervi  ,  tra  per  la  interna  agita¬ 
zione,  e  tra  per  la  efterna,  che  gli  cagiona 
quel  rifleflò  della  luce ,  dev’  elfo  ftranamente  , 
e  vie  più  commuoverfi ,  fcompigliarfi ,  e  quella 
confufione  di  moto  accrefcerfegli ,  e  confonder- 
fegli  di  maniera  ,  che  sì  al  vedere  ogni  liquo¬ 
re,  che  ogni  lucido,  quello  aborrifeano,  tremi¬ 
no  ,  palpitino,  e  s  inorrxdifcano . 
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Per  quella,  qual  efla  fiafi  ,  Teorica  in  cui 
fi  rende  quella  probabil  ragione  delle  operazio¬ 
ni  della  Natura ,  attribuito  elfendo  Y  orrore  al Y 

acqua 
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acqua  alla  effenza  di  quedo  tal  veleno  ,  fi  palli 

ora  al  difaminare  ,  fe  poffa  il  Mercurio  effer 
medicamento  atto  a  diftruggerlo,  e  a  guarirne 
gli  arrabbiati  •  Per  lo  che  io  così  ragiono  :  fe 
le  parti ,  che  codituifcono  quello  veleno  foffe- 
ro ,  ficcome  apparifce  che  fiano  ,  d’  una  ener¬ 
gia  potente  ad  unire  drettiffimamente  infieme 
le  parti  del  fangue  ,  e  ad  indurre  una  univer- 
fal  ficcita  infuperabile  dalla  natura  ;  come  mai 
poffon  quelle  effer  difgiunte,  o  divife  dal  Mer¬ 
curio  ,  quando  neppure  le  parti  groffolane  del¬ 
la  terra  danti  al  contatto  ,  e  raffittite  per  una 
foverchiante  ficcita  della  Edate,  non  fanno  co¬ 
sì  todamente  luogo  ali’  acqua,  perchè  s’  interni, 
e  fia  penetrabile  altrimenti  che  per  le  replica- 
te  pioggie  ,  e  per  una  umidita  maggiore  delF 
aria  ,  che  quelle  prema  ,  onde  vengano  ad  in¬ 
zuppacene  .  Da  quedo  efempio  però  troppo 
volgare,  e  fproporzionato  al  veleno  della  Rab¬ 
bia  ,  e  al  pretefo  rimedio  del  Mercurio ,  non  fi 
può  inferir  cofa,  che  perfuada  la  mente  di  chi 
ragiona.  Bifognerebbe ,  dopo  dichiarata  la  na* 
tura  del  veleno  ^  e  detto  confider  quedo  in  un 
Acido  efficcantiffimo ,  dichiarar  la  natura,  e  Y 
effenza  del  Mercurio  in  una  maniera  egualmen¬ 
te  probabile  per  veder  fe  in  elfo  vi  foffe  ragio¬ 
ne  da  perluaderlo  rimedio.  Ma  fe  fi  confiderà 
quedo  Foffile  per  un  compodo  di  globi  divifi- 
bili  quafi  infinitamente  in  altri  globi  minori  ; 
Tempre  però  nella  figura  di  globi  ,  io  mi  credo 
che  per  quella  fua  naturai  figura  ,  e  fuggevo- 
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le  zza  ,  deva  effo  edere  agevolmente  rigettato  da 
quel  veleno  ,  e  che  contro  di  effo  neffuna  ope¬ 
razione  paffa  condurre  ad  effetto  :  comecché  que- 
fto  fia  sferico,  e  Tempre  in  minutifiime  sferic» 
ciuole  divifibililfimo  ;  il  veleno  della  Rabbia 
fia  (fecondo  la  mia  Ipotefi  )  di  parti  unitiffitne 
infieme ,  e  d’  una  tal  collegazione ,  che  nè  pure 
dall*  acqua  omogenea  alla  natura  umana  ,  fia 
effo  penetrabile.  Se  li  maeltri  più  moderni,  e 
più  favj  nella  Chimica,  come  il  Lemery  ,  il 
Newton,  il  Boerhaave,  aveffer  potuto  parlare 
più  fondamentalmente  de*  componenti  del  Mer¬ 
curio,,  non  come  fatto  hanno  alla  sfuggita  ,  fi 
potrebbe ,  dagli  affezionati  a  tal  farmaco  ,  fer¬ 
vutene,  fe  non  con  qualche  foftanz  iale ,  alme¬ 
no  con  qualche  ragione  apparente  :  ma  fe  il 
Boerhaave  parlando  ingenuainente^del  Mercurio 
dice*  che  quello  ha  una  facile ,  e  minima  fepa- 
rabilka,  e  Tempre  in  globi  minori:  e  dice,  che  il 
fuoco  eziandio  leggiero  fa  volar  via ,  e  che  quel 
fuo  fumo  fa  doventar  epilettici ,  fa  tremare ,  fa  fa- 
livare  i  doratori,  e  che  difcioglie  i  tumori  fcir-, 
rofi  ,  che  fi  folve  con  gli  acidi  de7  Filofofi,  e  che 
per  alcuni  di  quelli  fi  fublima ,  e  fi  fa  corrofivo  ; 
e  dice  che  tutti  coloro,  che  quello  cavano  dalle 
miniere ,  miferabililfimamente  muojono  ,  comin¬ 
ciando  ,  innanzi  di  morire,  a  tremare,  ad  aver  la 
iaiivazione ,  a  cafcargli  i  denti  fpontaneamente  * 
ad  aver  dolori  per  tutta  la  vita;  e  inoltre  a  quelle 
cofe  r  inoltrando  la  poffanza  del  medefimo  ,  nota, 
che  per  una  di  quelle  preparazioni,  ch’ha  il  nome 
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di  Turpeto  Minerale,  fe  dato  fia  al  pefo  di  fei, 
o  di  otto  grani  (  non  dice  di  piu  gran  dofe , 
come  alcuna  volta  è  flato  dato  impertinente¬ 
mente,  e  fconfideratamente  )  guarifce  la  Lue  Ve¬ 
nerea  ,  e  la  Gonorrea,  e  cita  il  D.  Sydenam; 
e  racconta  inoltre,  che  per  quefto  Mercurio  in 
polvere  una  Donna  Francefe  doventò  molto  ric¬ 
ca  co  '1  curare  uomini  difperatiflìmi  ,  comprefi 
da  quel  malore  ;  e  che  di  quefti  tali  ,  foprav- 
venendo  le  diarree ,  li  vomiti ,  e  altri  fintomi, 
alcuni  guarivano  ,  ma  che  la  più  parte  mori¬ 
vano  ,  e  perciò  avvertifce  ,  che  non  fi  dia  fe 
non  con  quelle  cautele  deferì tte  da  lui  ,  e  che 
fi  deon  offervare  dal  perito  Medico,  che  fon 
tali  ,  che  io  non  fo  fe  a  quella  perizia  alcun' 
Medico  pofla  pervenire,  fe  non  nel  cafo  di  per- 
fuaderfi  d;  averla  ;  e  finalmente  dice  tal  medi¬ 
camento  efter  quella  polvere  mirabile  del  Boyle, 
da  un  mezzo  grano  della  quale  olfervò,  che  un 
cieco  durò  de7  meli  a  vomitare  ,  e  che  conti- 
novato  avendo  fimilmente  per  molti  mefi  a  fof- 
frire  la  difenteria,  il  fudor  moleflo ,  la  faliva- 
zione,  e  il  flulfo  diabetico  ,  quefti  fintomi  ter¬ 
minati  ,  tornò  a  veder  ben  come  prima ,  io  per¬ 
ciò  rinforzo  il  mio  argomento  per  non  effere  il 
Mercurio  ammiffibile  in  Aleffifarmaco  contro  al¬ 
la  Rabbia  :  poiché  parmi  di  poter  credere ,  che 
il  Mercurio  (  come  da  tutti  è  accordato  )  divi- 
fio ,  e  partito  in  minutiffimi  globi ,  trovando  in 
alcuni  corpi  de’  fali  acidi  fomiglianti  a’  fiali  aci¬ 
di  de'  Follili  ,  fe  gli  poffano  attaccar  di  que" 
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fali  ,  e  cosi  atto  fi  renda  a  indurre  la  dilfolu- 
zione  del  fangue  ,  e  far  la  falivazione  :  poiché 
ficcome  f  acqua  forte  il  diffolve  ,  cosi  nel  cor¬ 
po  umano ,  fe  vi  fiano  degli  acidi ,  eh’  abbiano 
della  flelfa  fimiglianza  con  que’  fali  di  que’  Fof- 
fil i,  che  il  diffolvono  nella  ritorta  ,  polfono  me- 
defimamente  diffolverlo  ;  e  maflime  fe  per  la 
circolazione  del  fangue  più  vigorofa ,  ridotto  fa¬ 
rà,  alla  maflìma  divifione  ,  e  per  la  opera  del 
calore  ,  eh’  avvalori  Y  operazione  di  que’  par¬ 
ticolari  fali  5  farà  fatto  divenir  corrofivo,  e  at¬ 
tualmente  venefico .  Quanto  da  me  qui  fi  dice 
fu  infegnato  da  Lemery  nel  fuo  corfo  di  Chi¬ 
mica  ,  dove  parla  del  Mercurio  in  tal  guifa . 

Si  prende  del  Mercurio  pe  * l  male  del  Mi - 
ferere  fino  a  due  ,  o  tre  libbre  ,  e  fi  rende  nel 
medefmo  pejo  per  feceffo  e  £'  meglio  prenderne 
affai  ,  che  poco ,  perchè  una  piccola  quantità  po- 
irebbe  fermar fi  in  qualche  piega  y  o  circonvoluzio¬ 
ne  degl ’  Intefiinì  ;  e  fopr avvenendo  gli  umori  aci - 
di)  fi  farebbe  un  fublimato  corrofivo  ;  ma  quando 
fi  prende  una  molta  quantità  ,  non  v  è  paura  di 
qnefio  accidente  ,  perchè  difeende  prefio  ,  effendo 
portato  dal  fuo  proprio  pejo  .  Sicché  al  Mercu¬ 
rio  j  perchè  doventi  fublimato  ,  e  corroda ,  e 
sbrani  la  teffitura  delle  vifeere  ,  e  degli  umori  ; 
non  fi  richiedon  Tempre  que’  fuochi,  ne  que’ 
fornelli  ,  che  fu  fuppofto,  elfer  necelfarj  contro 
la  riferita ,  e  venerabile  autorità  di  quello  Mae- 
ftro  nell5  arte  fua. 


Quelli 
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Quelli  fali  cT  una  tal  fomiglievole  attività, 
e  dove  apparifeono  ritrovarfi  più  attivi ,  e  più 
potenti,  che  in  que*  corpi,  ne’  quali  annidiate 
è  il  veleno  della  Rabbia  ?  Già  la  Rabbia  nel 
Cane  fi  manifefla,  in  fra  gli  altri  fegni  ,  nella 
fcialiva,  e  per  la  fcialiva  fi  comunica,  e  $  in¬ 
fettano  li  morduti  ;  e  cofloro  fono  incitati  al 
mordere,  e  a  comunicar  fimilmente  quel  vele¬ 
no  con  la  fcialiva  .  Or  fe  il  Mercurio  fa  na¬ 
turalmente  ,  e  di  fua  proprietà,  e  attività  fa- 
livar  chi  fe  ne  inzavarda  ,  o  lo  piglia;  non  fi 
deve  dire  che  polla  quello  Foffile  veflirfi  della 
fomiglianza  al  veleno  della  Rabbia  ,  e  per  al¬ 
cuno  acido ,  onde  Ila  fublimato ,  acquiftare  del¬ 
la  confacenza  al  veleno  del  Cane  ?  Non  è  gran 
tempo  trapaffato,  che  gli  ammalati  di  Lue  Ve¬ 
nerea  s  arrifehiavano  finalmente  all’  unzione 
col  Mercurio,  e  fi  facevan  falivare  a  difmifura* 
Al  Mercurio,  che  muoveva  la  falivazionc 
in  que’  malati  (de’  quali  alcuni  guarivano  per 
la  felice  ventura  d’  aver  fuperato  quel  nuovo, 
forfè  più  tremendo  male  ,  eh’  avea  afforbito  l5 
altro  primiero)  attribuita  era  da’  Medici  la  par¬ 
ticolare  attività  contro  quel  malore  .  Ma  quel 
che  una  volta  faceva  ,  a  detta  loro ,  guarire , 
quando  gli  ammalati  guarivano,  non  fa  ora  gua¬ 
rir  più:  e  li  Medici  fi  guardano  dall’  ugnere 
troppo  fpeffo  que’  malati  per  non  arrecar  loro 
i  pregiudizi  ribaltanti  dal  falivare  ecceffivamen- 
te:  e  pure  fi  leggono  degli  Autori,  eh’ attribui¬ 
vano 


vano  i  pregiudizi  del  calcare  i  denti ,  dell*  ul¬ 
cerare  le  fauci ,  e  1’  interne  parti  della  bocca 
a  quel  primiero  male  Venereo;  ma  non  già  al 
Mercurio,  che  da  loro  decantato  erane  il  fana- 
tore  co  1  ripurgare  dal  fangue  quel  veleno  , 
eh’  era  potente  a  far  tutti  quelli  effetti  ;  ma 
efii  erano  veramente  prodotti  dal  Mercurio,  fu- 
blimato  forfè  da  quell’  acido  Venereo  efiftente 
in  que’  corpi .  In  oggi  adunque  quelli  Sapien¬ 
ti  moderni  non  vogliono ,  e  non  fi  curano ,  che 
il  Mercurio  faccia  tanto  favorevole  operazione  , 
e  farebbon  contenti ,  che  femplicemente  feio- 
glieffe  quel  lentore  morbofo  per  la  divifibilità 
delle  fue  particelle  dividenti  le  parti  coftitutive 
della  Lue  Venerea  ,  fenza  confidar  più  nel  Mer¬ 
curio  (  come  per  lo  paffato  ufati  erano  ) ,  che 
quella  velcnofità  cacci  fuori  per  la  via  della  fa- 
livazione  «  Perchè  la  falivazione  negl’  Ipocon¬ 
driaci  pare,  che  fi  faccia  da  un’  acidp  efaltato, 
e  divenuto  corrofivo ,  e  confumativo ,  e  diftrut- 
tivo  delle  parti  del  fangue  ;  perchè  la  falivazio¬ 
ne  negli  arrabbiati  pare  ,  che  fi  faccia  da  un 
veleno  efficcativo  ,  e  confumativo  ,  e  corrofivo 
di  tutti  gli  umani  componenti  ;  e  perchè  la  fa¬ 
livazione  pel  Mercurio  fi  fa  certamente  per 
una  fublimazione  del  Mercurio  divenuto  corro¬ 
fivo,  e  diffolvente,  ed  eflìcante  di  tutto  il  cor¬ 
po,  pare  che  ttea  ferma  Tempre  la  ragione  fim- 
bolica  del  veleno  della  Rabbia  co  ’l  veleno  dei 
Mercurio  ;  poiché  nell’  un  cafo ,  e  nell’  altro  fi 
fa ,  e  interviene  la  falivazione . 

*  -  »  '  ,A.ffin  * 
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Affinchè  il  mio  rigido  Cenforc  ,  che  vuol 
fapere  da  me  ,  fe  fta  lecito  biaftmare  il  Mercu - 
rio ,  e  coloro  che  lo  praticano ,  poteffe  effere  chia- 
rito  vieppiù  fu  quella  fua  petizione  (che  forfè , 
e  fenza  forfè  ardito  non  fi  farebbe  ad  averme¬ 
la  fatta  ora 5  c  flampata  in  quel  Giornale,  e 
così  m’  averebbe  rifparmiata  la  fatica  di  far 
quella  rifpofta  ,  e  m’  averebbe  lafciato  Y  ozio 
per  feguitare  le  principiate  Diflèrtazioni  )  io 
averei  pur  defiderato  tanto  tanto,  e  pagato  an¬ 
cora  qualche  cofa  di  bello  ,  perchè  aveffe  ve¬ 
duto  que’  due  cafi  Urani  ultimamente  interve¬ 
nuti  in  quello  Spedale.,  de’  quali  il  primo  fu  d* 
una  Donna ,  che  morduta  da  un  Cane  arrabbia¬ 
to,  fenza  faperfi  di  certo  ,  fe  contratta  nelle 
fue  vifcere  aveffe  la  Rabbia ,  rimafe  ftrozzata , 
e  morì  con  tutti  que’  chiari,  e  patenti  pregiu¬ 
dizi,  che  le  fece  il  Turpeto  minerale  decanta¬ 
to  ,  ed  efaggerato  per  rimedio  il  più  fovrano 
di  quel  veleno,  e  datole  anco  in  fovrabbondan- 
te  dofe;  e  avrei  defiderato,  che  infieme  vedu¬ 
to  avelfe  anco  Y  altro ,  eh’  avea  pigliato  mede- 
fimamente  il  fopraddetto  Turpeto  dal  giorno  , 
che  venne  allo  Spedale  fino  a  quello,  che  mo¬ 
rì,  falvo  che  in  que’  giorni,  eh’  ebbe  del  gua¬ 
ito  nella  piaga  fattagli  dal  morfo  ,  della  quale 
ftandone  alquanto  bene ,  ficcome  anco  apparen* 
temente  del  fuo  univerfale  ,  fugli  propofto  di 
tornarfene  alla  fua  Cala,  e  fugli  detto,  che  fa¬ 
rebbe  flato  fervito  dell’  ifleffe  pillore  di  Turpeto 
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da  pigliarle  per  altri  giorni;  ma  in  quello  men¬ 
tre  eflendofegli  fcoperta  inafpettatamente  la  Rab¬ 
bia  ,  fu  fubito  avvifato  il  Medico ,  che  gli  fe  to¬ 
rtamente  alla  fua  prefenza  cavare  dieci  once  di 
fangue  dalla  Jugulare,  ordinando,  che  dopo  cin¬ 
que  ore,  altre  cinque  once  dall’  altra  Jugulare 
fe  ne  cavaffero,  come  fu  efeguito.  Quindi  do¬ 
po  cinque  altre  ore  ordinò  altra  emilftone  di 
fangue  dall’  Arteria  temporale  ,  del  quale  per 
non  efferne  ufcito  più  che  due  once  ,  ordinato 
fu  cavarli  dall’  altra  Arteria;  ma  non  efiendoli 
potuto  1’  infermo  adattare  a  tale  operazione, 
fu  rifoluto  cavarfegli  dal  piede  alla  quantità,  d* 
once  otto;  ma ,  ftante  la  fmania,  in  cui  era  1* 
infermo ,  e  1*  orrore  all’  acqua ,  ne  ufcirono  fo~ 
lamente  once  cinque  .  Quelli  vilfe  tre  giorni 
dopo  la  prima  cavata  del  fangue,  e  morì  con 
una  fmania  tale  ,  che  non  fi  e  ortervata  altra 
fomigliante  :  poiché  molti  di  que’  robufti  giova¬ 
ni  affilienti  non  erano  quali  ballanti  a  fermar¬ 
lo  .  Sicché  pare ,  che  fi  polfa  concludere ,  che 
quello  infermo ,  non  folamente  non  ricevelfe  be~ 
.  nefizio  dal  Mercurio  ;  ma  che  bensì  moriffie  av¬ 
velenato  da  due  veleni  infieme  inlieme  ;  e  da 
quel  primo  della  Rabbia ,  e  da  quel  fecondo 
del  Mercurio ,  che  com’  ho  dichiarato  di  lopra , 
pare  eh’  abbia  con  f  altro  della  fomiglianza  y 
e  della  confacenza  e 
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Voi  voi  Signor  Cenfore  decidete  ora  ora 
per  quelli  due  cafi  incontrallabili,  e  intervenu¬ 
ti  ad  occhi  veggenti  di  tanti  fpettatori ,  e  ne' 
quali  ha  fallito  ogni  impoftura  ,  fe  fta  lecito  bia~ 
Jìmare  il  Mercurio  ,  e  coloro  che  lo  praticano  ? 
Mi  direte  qui  forfè,  che  fra  quella  dofe  d’  un 
grano  tirata  fu  pe  ’1  nafo  ,  che  ne  preferire  il 
Boyle ,  citato  anco  dal  Boerhaave  ,  a;  quel  Sol¬ 
dato  offefo  dal  male  della  Cateratta,  e  da  que* 
due  grani  infino  a  fei ,  che  ne  aflegna  il  Leme- 
ry ,  e  da  otto  grani ,  che  alfegna  per  la  mag¬ 
gior  dofe  il  mentovato  Boerhaave ,  cade  una 
itrana  fproporzione  ,  fe  vera  fia  (come  afleve- 
rata  mi  fu  )  quella  dofe  di  dodici  grani  data 
per  ogni  volta  a  quell’  ammalato,  e  direte  che 
quel  Medico  ha  voluto  vedere  quel  che  fi  po¬ 
teva  mai  vedere  della  riufeita  di  quello  Far¬ 
maco  ;  e  che  può  efler,  fe  la  cofa  fia  veramen¬ 
te  paflata  cosi  ,  che  difettato  egli  abbia  per 
una  tal  quale  audacia  ,  che  al  dire  d*  Ipocrate 
viene  a  fignificare  la  medefima  cofa,  chef  Igno¬ 
ranza  nella  Medicina.  Per  altro  a  lafciar  da 
parte  qualunque  ragione  medica,  nè  conlèguen- 
temente  parlando  della  ragione  del  cavar  fan- 
gue  agli  arrabbiati ,  fe  quella  non  folTe  d?  ab¬ 
breviar  loro  la  vita ,  e  di  trarli  più  tolto  dalla 
miferia,  in  cui  fi  truovano,  perchè  rimedio  non 
è  ,  e  non  può  efler  il  cavar  ecceflìvamente  fan- 
gue  per  le  infiammazioni  fatte  da  tal  veleno  , 
poiché  quelle  cagionate  elfendo  dalle  increfpa- 
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ture  5  che  fa  il  veleno  dentro  a'  vafi  minimi  , 
e  fucceffivamente  ne’  maggiori  ,  le  cavate  del 
l'angue  ecceflive ,  co  ’l  diminuire  gli  Spiriti  a 
mifura  dello  fminuimento  del  fangue  ,  render 
no  più  poffente,  e  più  attivo  contro  dello  fpof- 
fato  infermo  quel  veleno  ,  onde  con  più  pode- 
rofa  azione  fi  rimane  nelle  parti  offelc  infinua- 
to  5  e  fofpinto  ,  io  avrei  da  riconvenirlo  fulla 
Religione  :  poiché  tengo  ferma  credenza  ,  e  fil¬ 
mo  ,  che  quella  fleffa  tener  fi  debba  per  ogni 
Medico  favio  ,  che  fe  accada  qualche  sfortuna¬ 
to  ,  o  mortai  cafo,  e  che  queflo  per  un  parti- 
colar  farmaco  ,  che  fia  amminiflrato  ,  interven¬ 
ga  ,  ancorché  vi  concorrano  1’  autorità  degli 
Scrittori,  obbligato  fia  qualunque  Medico  a  fo- 
fpenderlo  in  qualunque  occafione,  o  a  non  am- 
miniftrarlo  altrimenti  ,  che  co  1  configlio  degli 
altri  più  prudenti  Medici  ,  e  particolarmente 
quando  vi  fiano  delle  ragioni ,  e  delle  autorità 
per  le  quali  fi  poffa  fofpettare ,  che  detto  far¬ 
maco  abbia  della  effcnza,  e  della  natura  vene¬ 
fica,  Per  lo  nome  d’  Arte  s’  intende  un  abito, 
o  una  fcienza  dell’  intelletto  umano,  per  artem 
intelligo ,  diffe  un  Savio,  habitum ,  vel  fcientiam 
intelleElus  humani:  ma  comecché  differilcano  le 
Arti  dall’  altre  Arti  ,  e  alcune  fiano ,  che  ven- 
gan  regolate  dalle  dimoftrazioni  ,  e  altre  fiano 
come  la  Medicina  ,  nella  quale  non  fi  truova 
precilà  dimoftrazione;  quindi  è,  che  quegli,  che 
tratta  la  Medicina  più  eccellentemente  deve  ef- 
fer  fopra  degli  altri  guardingo,  comecché  tratti 


egli  la  più  difficile  dell’  Arti ,  e  la  più  arcana, 
che  derivi  dall’  Intelletto  umano  decorrente  per 
la  diftefa  immenfurabile  del  gran  Regno  della 
Natura:  onde  rilùlta,  che  il  favio  Medico  efler 
dee  nell’  efercizio  di  quella  cautelatiflimo,  e  co¬ 
me  volle  il  mio  Poeta,  che  fofle 

•  •  •  •  •  «  •  «  /  t  ’lf  il  y 

Ch ’  kit  V  abito  dell'  arte ,  e  man  ,  che  trema  ; 
Sapendoli  maffime  efler  intervenute  qui  a  noi 
pe  ’l  Mercurio,  e  le  inremediabili  Emorragie, 
e  le  difperate  convulsioni  ,  e  tanti  altri  deplo¬ 
rati  ,  e  deplorabili  accidenti  ,  che  non  accade 
annoverare  per  lo  eflere  flati  accennati ,  e  am 
notati  da  Niccolò  Lemery,  e  da  Gio:  Aftruc, 
e  dal  Boerhaave ,  che  fon  que’  Medici  medefi- 
mi ,  eh’  hanno  proporti  que’  convenevoli  prov¬ 
vedimenti  contro  la  malignita  di  quello  Farma¬ 
co  .  Dalla  perfuafiva  degli  Scrittori  favorevoli, 
"al  Mercurio  (in  quella  parte  per  lo  difetto  del¬ 
le  neceflarie  cognizioni  del  medefimo  forfè  tutti 
al  bujo)  qual  favia,  e  prudente  conclufione  li 
può  inferire  per  amminiltrarlo  sì  frequentemen¬ 
te,  si  oftinatamente ,  e  sì  coraggiofamente ,  che 
Ila  Criftiana,  e  Criftiana  Cattolica?  Oh  quan¬ 
to  a  propofito  mi  fi  prefenta  qui  Y  autorità ,  e 
f  ammaeftramento  del  mio  Poeta,  qual  Teolo¬ 
go  venerabile  ,  di  bel  nuovo  dicente  a  coftoro  : 

Siate ,  Crijlianiy  a  muovervi  piu  gravi  : 

Non  fiate ,  come  penna  ad  ogni  vento , 

E  non  crediate ,  cti  ogni  acqua  vi  lavi . 

Que’  buoni  antichi  Parlatori  Latini,  e  della  no- 
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ftra  Tofcana  favella  in  gran  parte  maeftri ,  a5 
tempi  de?  quali  il  fare  una  efperienza  fi  fpie- 
gava,  e  fi  diceva  da  loro  fare  un  pericolo,  che 
direbbono,  fe  viveffero  in  quefti  tempi,  ne’  qua¬ 
li ,  il  far  T  efperienza  del  Mercurio  (eh’  altro 
non  è  certamente  il  dare  il  Mercurio ,  che  far¬ 
ne  efperienza  ,  e  quella  con  sì  debole  ragione  , 
che  per  confeflìone  degli  Scrittori  del  Mercu¬ 
rio  ,  s’  ignora  f  effenza  di  quello  )  non  è  più 
fare  un  pericolo  ,  ma  bensì  non  di  rado  una 
morte?  Fra  coloro,  che  vitìfero,  e  che  fioriro¬ 
no  allora ,  vi  fu  Celfo ,  che  beffò ,  e  rampognò 
que5  Medici ,  eh’  adoperano  qualche  medicamen¬ 
to,  fol  perchè  per  alcuno  Scrittore  è  propoflo^ 
e  configliato  ,  ancorché  non  contenga  ragione 
per  eflfere  amminiftrato ,  nè  abbia  il  più  delle 
volte  riufeita  felice  ,  e  lor  parlò  faggiamente 
così  :  Oportet ,  ubi  aliquid  non  refpondet ,  non  tan* 
ti  puf  are  aufforem  quanti  cegrum^  &  experiri  aliud3 
atque  aliud  • 
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Avanti  a  Celfo ,  che  parlò  quivi  in  parti¬ 
colare  pe?  Medici  ,  parlato  avea  univerfaimen- 
te  di'  quello  dovere  degli  uomini  in  verfo  agli 
uomini  anco  Cicerone,  infegnando  a  coloro,  che 
fcrivono,  che  non  nella  fola  contemplazione  fi 
ioffermino,  ma  che  alcuna  cofa  ferivano  ,  che 
al  benefizio ,  e  alla  utilità  di  tutto  l9  uman  ge¬ 
nere  appartenga,  con  tali  parole  :  Etenìm  co - 
guitto  ,  contemplatioque  natura  manca  quo d ammo¬ 
do  ì  &  inchoata  ftt ,  fi  nulla  attio  rerum  confo - 
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qnatur .  E  a  vero  attio  in  hominum  commodis 
tuendis  maxime  cernitur  .  Pertinet  igitur  ad  fo - 
cietatem  generis  humani .  Ergo  h<zc  cognitio  an- 
teponcnda  ejì  ,  atque  id  optimus  quijque  reipfa 
ojìendit ,  &  judicat .  Per  lo  che  fe  lo  fperimen- 
tare  con  la  guida  della  Ragione  negli  umani 
dolenti  cafi  ,  e  particolarmente  nelle  più  gravi 
malattie,  quella,  o  queir  altra  cofa  ,  e  fi  vuo¬ 
le  dalla  natura  noftra,  ed  è  fiato  mai  Tempre 
conveniente  ,  e  alla  prudenza  conforme ,  in  que- 
fia  malattia  fi  richiede  maggiormente  ,  e  fi  ri¬ 
chiede,  che  io  travii  alquanto  dal  propofito  ,  e 
che  nella  ricerca ,  e  nello  efame  di  qualche  foc« 
corfo  contr  a  quefto  veleno  della  Rabbia  difcor- 
rendo  io  vada  :  e  ciò  non  fara  forfè  imputato-» 
mi  a  difetto  per  effer  già  difobbligato  nel  ti¬ 
tolo  del  libro  da  quel  rigore  dell’  Arre ,  che 
per  altro  vorrebbe ,  che  inceffantemente  fi  pre- 
meffe  con  le  Ragioni  a  caufa  facienti  il  nemi¬ 
co  Cenfore  ,  onde  lafciato  non  gli  fulfe  luogo 
dove  rifuggiarfi  per  nuovamente  acuire  come  af¬ 
filata  fpada  ,  la  fcorrevole  lingua  ,  e  pigliare 
qualche  altra  nuova  occafione  ,  a  lui  opportu¬ 
na,  d'  offendere,  o  di  riataccare  . 
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Un  tal  foccorfo,  che  di  ricercar  fi  convie¬ 
ne  dagli  Efaminatori  delle  produzioni  della  Na¬ 
tura,  per  le  più  illuftri  Accademie  fi  defidera; 
e  di  quefto  per  gli  uomini  di  qualunque  condi¬ 
zione  vengono  Congiurati  li  Medici,  comecché 
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fiano  (ottopodi  ,  tanto  i  grandi  ,  che  i  piccoli  , 
tanto  i  padroni,  che  i  fervi,  ed  i  vecchi  egual¬ 
mente,  che  i  giovani,  ed  i  ricchi,  ed  i  poveri; 
e  coloro  infino ,  a’  quali  quefte  beftie  fon  mag¬ 
giormente  affezionate,  e  gli  è  dimoftrata  quel¬ 
la  paffione  della  fedeltà  ,  che  da  Tullio  chia¬ 
mata  fu  maravigliofa  mira  canum  fidelttas ,  efen- 
ti  non  fi  rimangono  dallo  fperimentare  il  vele¬ 
no  della  fua  Rabbia  quandocchè  da  quella  fian 
eomprefe,  e  divenute  fiano  per  ciò  farnetiche  ^ 
e  deliranti .  Che  più  ?  infino  li  Bambini  fenza 
peccato ,  e  poverini  della  gente  villefca  ,  foliti 
d’  effer  da3  lor  Cani,  e  leccati,  e  guardati,  mez¬ 
zi  nudi  ,  ed  efpofti  perciò  maggiormente  alla 
Rabbia  delle  medefime  beftie,  ancorché  non  fa- 
pienti  formar  parole  ,  mi  pare  di  vederli  tal¬ 
volta ,  pe  ’1  morfo  improvvifo  di  effe,  piangen¬ 
ti  difperatamente  ,  e  fanguinanti  accorrere  a  fai- 
varfi  nei  grembo  delle  lor  fventurate  madri ,  e 
intimoriti  abbracciarle ,  e  raccomandarfi  perchè 
gli  difendano,  e  perchè  non  gli  fia  nuovamente 
avventata  co  1  morfo  arrabbiato  la  morte  ;  e 
mi  pare  di  vedere  con  elfo  loro  anco  F  afflitte 
genitrici  ,  che  ridotte  a  piagnere  la  difgraziata 
fecondità  del  loro  feno  ,  foccorfo  chieggano  ,  e 
mftantiffimamente  da  quelle  povere  cafe  inalzin 
la  dolente  voce  ,  e  mercè  addimandino  ,  e  com* 
paffione  « 

Che  perciò  ancor  io  per  intercffe  proprio , 
e  per  debito  infieme  del  mio  ufficio  ricogitato 
avendo  falla  probabil  e  (fenza  di  tal  veleno  ,  e 
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maffìmamente  nell’  antecedente  anno  ,  che  tal 
malattia  data  me  n’  ha  occafione  maggiore;  poi¬ 
ché  in  quella  Provincia,  più  che  in  altri  annit 
già  trafcorfi ,  ha  fioccato  ,  e  molti  d’  ogni  età  , 
in  quell’  anno  folo  ,  rimafi  fono  dal  tremendo 
veleno  della  Rabbia  incendiati  ,  e  ftrozzati  ;  c 
avendo  fimilmente  notato  Y  effetto  del  Mercu¬ 
rio  aggiunto  a  quel  veleno  per  Y  amminiftra- 
zione  fatta  ad  alcuni  di  quegl’  infermi  ,  che 
morti  probabilmente  a  mio  credere  non  farieno 
così  difperati  ,  fe  il  veleno  della  Rabbia  unito 
non  fi  fotte  co  ’l  veleno  di  quello  Farmaco  ; 
ficcome  notato  avendo  il  favio  configlio  del 
Boerhaave  ,  co  ’l  quale  animo  fa ,  e  perfuade , 
che  full’  efempio  d’  altri  veleni,  pe’  quali  fono 
flati  ritrovati  li  contraveleni ,  anco  per  quello 
della  Rabbia  fi  vada  in  cerca  dell’  antidoto 
fingolare,  ancorché,  com’  egli  dice ,  fino  ad  ora 
niffuna  fidanza  fi  pofla  avere  in  alcun  rimedio , 
cui  credi  queat  falus  miferime  perìclit antis  homi- 
rii  s ,  quum  nullum  fit  notum ,  uritus  experimenta 
certa ,  fed  ve l  fpeculatìorit  ortum  debent ,  vel  de- 
fcriptis  ex  alio  confi jum  furi  ‘  io  mi  fon  lufinga- 
to  di  poter  ulcire  in  campo  con  particolari  medi¬ 
camenti  ,  che  dicevoli  fieno  ,  fe  non  a  quel  vele¬ 
no,  certamente  a  quella  Ipotefi,  eh’  effo  confitta 
in  un  coagulante  fortiffìmo,  come  fu  da  me  det¬ 
to,  e  creduto  dagli  Antichi  egualmente  ,  che  da’ 
Moderni,  a’  quali  in  quella  parte  conformato  mi 
fono ,  onde  fi  convenga  un  fortiffìmo  diffolvente 
per  ifpofsarlo,e  per  diftruggerlo  negli  avvelenati. 
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Non  fi  penfi  però  alcuno  ,  che  quivi  leg¬ 
ga  ,  che  voglia  eflere  ardito  con  ciò  di  propor¬ 
re  quel  che  mi  creda  indubitatamente  efler  per 
quefto  male  il  rimedio  ;  perchè,  non  che  io  , 
nemmeno  verun  altro  quantunque  favio  ,  e  d? 
altiffima  virtù  fornito,  di  tanto  prefumer  fi  può- 
te ,  nè  forfè  giammai  fi  potrà  ;  poiché  per  ifta- 
bilire  il  contravveleno  al  veleno  della  Rabbia  , 
bifognerebbe,  che  quefto  s  amminiftrafle,  e  che 
falutevol  effetto  faceffe  allora  quando  la  Rab¬ 
bia  è  chiaramente  manifeftata  ;  ma  quefto  ef- 
fendo  al  riufcire  imponìbile,  ne  viene  in  con- 
feguenza  ,  che  neffun  medicamento ,  eh5  a  mor- 
duti  s  amminiftri  ,  fia  per  poterfi  dire  con  ve¬ 
rità  valente  ,  al  diftruggere  quel  veleno,  fe  non 
nel  calo,  che  fe  non  Tempre,  in  molti  alme¬ 
no,  e  molti  de?  morduti  riefea  di  profpero  even¬ 
to,  e  falutare;  e  nè  pure  fi  creda  alcuno,  che, 
perchè  fia  quel  veleno  della  Rabbia  nella  fua 
operazione  potentiffimo  ,  proporre  io  voglia  al¬ 
tri  Farmaci  ftravaganti,  poderofiffimi ,  e  impe¬ 
lilo  (ìffimi  ,  che  atti  apparivano  a  quello  fracaf- 
fare ,  e  con  la  energia  della  fua  contrarietà  di¬ 
ftruggere  ,  o  annientare  ;  mentre  ciò  fiato  effen- 
do  già  fatto  dagli  Antichi,  che  contr'  a  quefto 
veleno  andarono  con  la  Mirra,  e  con  f  Arifto» 
lochia ,  con  la  Genziana ,  con  le  coccole  d5  Al¬ 
loro  ,  e  forfè ,  ad  oggetto  del  diffolvere  il  coa¬ 
gulo  di  quel  veleno  ,  infino  con  le  Canterelle  , 
che  non  effendo  mai ,  in  guifa  dell’  altre  cofe  , 


riufcite  fruttifere  di  falute  nè  pure  ne5  tempi 
noflri ,  ne’  quali  è  fiato  fatto  ,  all’  efempio  de" 
vecchi ,  delle  medefime  altro  reiterato  ,  ma  Tem¬ 
pre  funefto  efperimento,  e  da’  Moderni  ,  oltre 
a  di  quelle  cofe  ,  flato  effendo  fatto  il  cimento 
del  Mercurio ,  non  fi  dee  alcuno  maravigliare  , 
fe  luogo  non  rimanendo  al  fare  altre  ricerche 
fopra  di  quelle  ,  più  ardite  ,  e  più  inconvenien¬ 
ti  ,  io  mi  fia  gettato  con  la  icorta  ,  e  con  F 
autorità  del  Maeflro  ad  altro  partito  ,  che  quan¬ 
do  non  riefca  falutevole  ,  non  fara  certamente 
in  vermi  modo  micidiale  ,  e  non  fara  come 
quello  del  Mercurio ,  e  in  quella  flrabocchevol 
dofe  amminiftrato ,  che  fe  fi  viveffe  alla  ma¬ 
niera  de’  fecoli  oltrepaffati ,  fi  converrebbe  che 
dato  queflo  foffe  particolarmente  nell’  accenna¬ 
ta  guifa  preparato  anzi  da  Ciarlatani  ,  che  da’ 
Medici  :  e  tal  partito  fondato  è  fu  quel  luogo 
d’  Ippocrate,  che  riferito  fu  nella  Prefazione  alle 
mie  Differtazioni ,  dove  fi  dice,  che  la  Natura 
umana  ,  qualora  fentefi  dal  male  offefa  grande¬ 
mente  ,  gode  ,  e  fi  rallegra  di  effer  medicata  , 
non  però  dalla  temerità ,  ma  bensì  dal  confi¬ 
glio  ,  e  meglio  dal  lapere  dell’Arte,  che  dalla 
violenza  :  Hcec  enim  malum  fentiens  mederi  ma - 
gnopere  geftit  ;  conftderans  tamen ,  ne  temerìtate 
magis  quam  conftlio ,  &  ut  facultate  magis  quam 
'violenti a  medeatur  .  Per  lo  che  ho  eftimato  , 
che  fra’  rimedj  contro  della  Rabbia  ,  fi  deva 
ammettere ,  e  fperimentare  la  Calila , 
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Al  leggere ,  che  rimedio  alla  Rabbia  pof- 
fa  forfè  effer  la  Caffia,  un  medicamento  cioè 
a  dire  debole  ,  e  di  poca  attività ,  quando  ol¬ 
tre  a  tanti  forti  medicamenti  è  flato  fperimen- 
tato ,  e  dato  in  iftrabocchevol  dofe^  e  tante  vol¬ 
te  infino  il  Mercurio  preparato,  voi  Signor  Cen- 
fore  ,  che  forfè  effer  potrefte  di  genio  facile  al 
ridere  ,  fe  non  al  deridere ,  non  ridete ,  per  ora 
almeno  ,  ma  fate  prima  quel  che  vien  infegna- 
to  ,  che  fi  faccia  da  Marfilio  Ficino  nel  Co- 
mento  al  Filebo  di  Platone  :  Confiderà  ,  die5 
egli ,  quam  tutelam  fufcipias ,  neque  temere  ad  di - 
fputationem  properes  ;  imo  acidi  utriufque  fenten • 
tiam  prìus  ,  &  eam  ,  quee  tibi  retta  ratione  esa¬ 
minanti  probabilior  apparet ,  accipe  deferì dend am  : 
e  fappiate,  che,  perchè  un  medicamento  riefea 
efficaciffimo ,  e  favorevole  nella  fua  operazione, 
non  è  mica  neceffario ,  che  fia  quefto  fortiffimo, 
e  violentiffimo  di  natura  fua  ,  ma  che  bensì 
proporzionato  fia  a  ciò ,  in  cui  operar  deve  :  Ac¬ 
ciocché  li  cibi  nutrir  poteffero ,  e  rifiorare ,  ab- 
bifognò  che  gli  uomini  favj,  e  prudenti  feemaf- 
fero  a  molti  di  quelli  della  fua  forza,  e  della 
fua  foftanza  co  1  preparargli,  e  co  1  cuocergli 
(  come  Ipocrate  riferifee  nel  lib«  de  veteri  Medi¬ 
cina)  robur  ipfrnn  temperatura  ,  ac  cottura  detra - 
hentes  ;  e  riferifee  fimilmente  nel  lib.  primo 
della  dieta  così:  Homo  fmmentum  tundit ,  lavat , 
molit ,  &  ubi  igne  cosit ,  utìtur  :  &  forti  quidem 
igne  in  corpore  non  conjlatur ,  verum  molli  ac 
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lento  •  Siccome  ognun  fa  quanto  fia  di  maggior 
nutrimento  per  un  infante  la  pappa  d’  acqua 
fopra  quella  di  brodo;  così  dev’  effer  perfuafo, 
che  tanto  fon  meno  adattabili ,  e  men’  opera¬ 
tivi  que’  medicamenti,  che  per  lo  effer  più  vio¬ 
lenti  ,  e  più  impetuofi ,  non  fi  proporzionano  a 
quelle  cole,  nelle  quali  operar  deono;  e  poffon 
quelli  anzi  disfare,  e  rovinare,  il  più  delle  vol¬ 
te  T  umano  compollo  ,  che  fpolfare  ,  e  attutire 
quelle  materie,  o  non  naturali,  o  venefiche  , 
onde  fi  rimangano  gli  uomini  difgovernati  ,  c 
ammalati. 
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Per  appunto  di  tal  fatta  pare  che  fia  il 
Mercurio,  eh’  elfendo  un  foffile  contenente  par¬ 
ti  venefiche ,  o  non  potendofi  per  la  fua  pro¬ 
pria  natura  proporzionare  con  la  natura  uma¬ 
na  ,  può  doventar  veleno  ,  come  dille  il  Leme- 
ry  ,  ed  io  f  ho  dimollrato  ,  e  F  ho  detto  con 
f  autorità  d’  Ipocrate,  e  come  1’  ha  fcritto  Gio¬ 
vanni  Allruc  ,  uomo  di  merito  cotanto  riguar¬ 
devole,  che  vi  fu  qual  volle,  ancorché  incivil¬ 
mente  ,  appropriarli  alcune  delle  di  lui  opinio¬ 
ni  fenza  di  fapergliene  altro  grado,  che  di  con¬ 
vertirle  nel  Ino  parlar  volgare.  Quello  Scrittore 
nel  lib.  quarto  de’  mali  Venerei  tratta  diffufa- 
mente  degl’  infortunj  ,  che  fopravvengono  al¬ 
cune  volte  per  Y  amminiltrazione  del  Mercurio, 
e  propone  que’  rimedj,  che  a  quelle  tali  iven- 
ture  fon  convenevoli  :  onde  non  le  fole  prodez- 


ze  ,  ed  efficacie  5  Tempre  però  accidentali,  e  non 
mai  fuftanziali  di  tal  Farmaco  egli  efagera;  ma 
i  cafi  fventurati  eziandio  ,  che  da  quel  medefi- 
ilio  fon  prodotti  dichiara,  e  fa  palefi.  Nel  che 
fare  ,  per  una  parte  da  a  divedere  quanto  fia 
Scrittore  ingenuo  ,  poiché  ubbidifce  a  quel  pre¬ 
cetto  d’  Ippocrate  ,  che  olfervato  effer  deve  ri- 
gorofamente  da  Medici,  che  fcrivono  alle  fu¬ 
ture  genti,  ma  del  quale  fi  fanno  privilegiati, 
per  lor  gran  ventura  certuni  anche  fra  Medici  : 
e  quel  precetto  pieno  d’  onoratezza  è  dato  nel 
lib.  degli  Articoli  in  tal  guifa  :  Puicbrum  eji 
etiam  ea  addifcere  ,  qu<z  in  experimentum  ajjum- 
pta  fuccejju  caruerunt  ,  &  cur  fucceffum  non  ha - 
buerìnt  :  e  per  f  altra  parte  accordando  ,  che 
quel  Farmaco  atto  fi  è  al  produrre  effetti  fven¬ 
turati  di  modo ,  che  in  fino  a  leggerli  muovo¬ 
no  un  raccapricciante  orrore  ,  ed  una  eftrema 
compaffione,  da  luogo  d5  argomentare  contro 
quel  medefimo  Farmaco ,  ed  inferire ,  che  fe 
quello  potente  fi  è  a  introdurre,  e  a  cagionare 
cotanto  lagrimevoli  effetti ,  non  inquanto  medi¬ 
camento  reputatq  effer  debba,  ma  inquanto  ve¬ 
leno,  che,  fe  colla  fua  natura,  o  acquiflata  ve- 
lenofita ,  arrivi  a  foqquadrare  ,  e  metter  fotto- 
fopra  i  componenti  del  corpo  delf  ammalato  ; 
e  fe  la  natura  delf  ammalato  fia  con  tutto  ciò 
refiftente  al  contrailo  di  quel  veleno ,  polfa  darli 
il  cafo,  che  rifiliti  la  falute,  mai  però  natural¬ 
mente  ,  ma  Tempre  accidentalmente  dal  Mercu¬ 
rio  medefimo;  la  qual  falute  perduta ,  comecché 


fia  la  cofa  più  preziofa  della  vita ,  non  è  ma¬ 
raviglia,  che  dagli  annojati  ,  o  da  difperati  fia 
ricercata,  e  comperata  alcuna  volta  sì  caro,  e 
che  s’  attraverfino  da  loro,  o  s’  incontrino,  qua¬ 
li  altre  morti ,  per  aggiugnerla  ,  e  per  confe- 
guirla.  Del  redo  dallo  lcemare  ,  e  dal  frallo- 
nare  le  unzioni  per  evitar  que’  pregiudizj  de¬ 
ferita  dagli  Autori,  qualora  lon  rifvegliati  da 
quello  fpeffo  ufo,  non  fi  può  inferir  altro  ,  fe 
non  che  il  Mercurio  non  cotanto  violentemen¬ 
te  invada,  e  profciolga  il  fangue  ,  mentre  non 
sì  molte  particelle  di  effo  per  quella  dilazione 
fra  f  uno  ,  e  f  altro  ugnimento  fono  entro  ai 
fangue  infinuate .  Ma  quando  anco  per  le  non 
frequenti  unzioni,  o  non  ita  promoffa  la  faliva- 
zione ,  e  trattenuti  li  brutti  accidenti,  o  quella  è, 
li  brutti  accidenti  non  intervengano  in  alcun  mo¬ 
do  ,  come  talvolta  fi  vede ,  che  non  intervengo¬ 
no  ;  eccomi  Sig.  Cenlore  con  un  altro  argomento 
a  dimoftrarvi  lempre  più  concludentemente ,  eh’ 
elfo  è  veleno;  mentre  non  efercita  in  tal  cafo  la 
l'uà  velenofìtà  ,  fe  non  perchè  non  incontra  ne’ 
temperamenti  di  que’  tali  corpi,  tali  acidi  ,  che 
fiano  atti  a  fublimarlo:  ficchè  o  inutile  fi  rimane, 
e  tale  quale,  o  fequeftrato  in  qualche  parte,  o 
impotente  al  dimoltrare  la  lua  nimifta  .  Se  a- 
dunque  il  Mercurio  opera  lempre  come  veleno 
dentro  del  corpo  umano ,  quando  che  dentro  di 
quel  corpo  elfer  polla  operativo ,  maraviglia  non 
è  ,  che  rimedio  elfer  non  polla  in  qualunque 
modo  pe  ’l  veleno  della  Rabbia ,  e  che  le  pro¬ 
dezze  , 


dezze  ,  che  fono  fiate  efaggerate  ,  e  attribuite¬ 
gli,  per  una  tal  malattia,  particolarmente  dal 
Palmario,  fiano  riufcite  poi  falfe;  ma  è  mara¬ 
viglia  bensì,  eh’  effendo  flato  sbugiardato  quel¬ 
lo  Scrittore  dall’  infigne  Boerhaave ,  dicente  fui 
fine  del  trattato  di  quel  veleno ,  nec  )  agiata  Pal¬ 
mario  me  del  a  :  fia  di  poi,  ad  onta  di  quel  vene¬ 
rato  Maeftro ,  fiata  riprodotta  una  tale  autori¬ 
tà  di  già  ripudiata  ,  e  da  cui  danno  ne  nafee- 
rebbe  per  la  infelice  umanità;  onde  voi  qui  Si¬ 
gnor  Cenfore  fu  1  propofito  di  quella  autorità 
dovete  fapere  ,  e  tener  per  fermo,  che  que" 
Medici ,  eh5  avean  guarita  la  Rabbia  co  ’1  Mer¬ 
curio  ,  guarito  aveano  un  male  ,  che  que?  ma¬ 
lati  non  aveano  ;  e  dovete  efiliare  perciò  in  av¬ 
venire  dalla  cura  del  veleno  della  Rabbia  ,  e 
d’  ogni  altro  malore  il  veleno  del  Mercurio  » 
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La  Calfia ,  che  fi  propone  in  efperimento, 
quando  non  folfe  un  diffolvente  dicevole  contro 
a  quel  coagulo,  che  da  me  fi  ftima,  che  cofli- 
tuilca  il  veleno  della  Rabbia  ,  non  farebbe  po' 
poi  un  medicamento  si  rificofo  quanto  fi  è  il 
Mercurio  ,  nè  da  mettere  a  repentaglio  nè  pun¬ 
to  ,  nè  poco  quell'  ammalato . 

Il  vero  però  è,  eh'  effendo  la  Caffia  fiata 
provata  valevole  a  fradicare  qualche  Febbre  e- 
mendabile ,  ma  non  emendata  dalla  feorza  del¬ 
la  China  ;  valevole  a  togliere  qualche  contu¬ 
mace  oftruzione;  valevole  al  rifanare  contuma- 
*  ciffime 
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ciffime  infiammazioni  d’  occhi ,  c  valevole  a 
difeiogliere  altresì  qualche  altro  lentore  mor- 
bofo  nel  corpo  umano ,  io  non  faprei  efigliarla 
dalla  cura  della  Rabbia ,  purché  foffe  ammini- 
ftrata,  come  è  fiato  fatto  più,  e  più  volte  in 
una  maniera  forfè  nuova  ,  e  per  quello  eh*  io 
fappia,  non  praticata.  Quella  maniera  è  d’  ado¬ 
perare  tal  medicamento  non  in  quella  comùnai 
dofe,  che  fi  coftuma  per  folutivo  il  corpo  mo¬ 
vente,  e  infino  d’  un  oncia  ,  o  dieci  dramme  ; 
ma  bensì  nella  dofe  di  foli  due  danari ,  e  alle 
volte  anco  meno,  acciocché  fi  rimanga  con  la 
fua  virtù  ,  ed  efficacia  diffolvente  nel  fangue ,  e 
con  ciò  vada  nelle  parti  offefe  infinuandofi ,  on¬ 
de  o  diflblvendo  alcun  fpecial  lentore  ,  che  ra¬ 
dicato  fia  ne’  fpeciali  componenti  del  fangue  , 
o  portata  elfendo  quella  fua  virtù  col  fangue 
nelle  particolari  offefe  vifeere,  ove  annidiato  fia 
qualche  coagulo  per  effa  diffolubile,  può  in  co¬ 
sì  piccola  dofe  feiogliere  vieppiù  opportunamen¬ 
te  ,  e  disfare  con  più  efficace  attività  que*  già 
detti  coaguli,  al  disfare  i  quali  fia  effa  valevo¬ 
le  ,  e  che  cagionino  quelle  contumaci  malattie  « 
Sicché  per  quello  difeorfo  voi  ben  vedete 
Signor  Cenfore ,  e  ftimo  che  tutti  gli  altri,  an¬ 
co  fenza  d’  effer  medici ,  co  ’l  lume  folo  di  Na¬ 
tura  veggano  ,  e  intendano ,  che  forfè  polla  ef~ 
fer  la  Gaffia  rimedio  per  la  Rabbia,  mentre  ri- 
manendofi  quella  efficacia  diffolvente  della  Caf- 
fia  nel  fangue  di  colui,  al  quale  fu  comunicata 
la  Rabbia ,  fi  poffono  impedir  que’  coaguli ,  che 
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o  fiano  in  via  al  farfi  ,  o  diflolvere  i  già  fatti  , 
Tempre  però  ,  che  al  disfarli  aver  pofia  conde¬ 
cente  energia  ;  poiché  febbene  fi  convenga  di 
riputarla  giovevole  contr  ad  alcuni  coaguli ,  egli 
non  è  perciò  da  credere  ,  che  giovevole  fia  contr 
a  tanti  tanti ,  ma  che  fia  efla  bensì  un  tempe¬ 
rato,  e  benigno  diflòlvente  per  alcuni  di  efli,  e 
più  attiva  per  diflòlverli  pigliata  anzi  in  pie- 
coliflìma ,  che  in  una  molta  dofe. 
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Altro  valevole  diflòlvente  da  poterne  fare 
forfè  utile  efperienza  nella  diverfita  de’  tem¬ 
peramenti  ,  e  delle  compleffioni  de’  morduti  * 
per  quella  confiderazione  infegnata  da  Celfo 
non  e  nini  eadem  omnibus ,  etiarn  in  ftmilibus  ca - 
Jìbus  opìtulantur ,  è  diflòlvente,  noto  fino  a’  piu 
antichi  Medici,  e  accennato  dal  Boerhaave  fra 
gli  altri  medicamenti  per  quefto  male,  ma  non 
propofto  da  pigliarfi  liberamente,  e  francamen¬ 
te  per  quello  ,  eh’  io  fappia  ,  da  più  de’  mo¬ 
derni  nella  Rabbia,  e  che  forfè  a  quella  eflfer 
potrebbe  rimedio  per  la  fua  naturai  poflanza, 
c  ha  contr’  a  molte  infiammazioni  ,  che  però 
non  fiano  d’  un  velociflìmo  corfo  ,  e  che  dean 
tempo  alla  fua  operazione,  fi  è  T  Aceto,  e  più 
quello  che  è  ftillato.  Io  lo  bene,  che  farebbe 
anzi  defiderabile  il  poterli  dire  ,  quefto  è  il  ri¬ 
medio  ,  che  il  dire  quefto  può  edere  il  rimedio  ; 
ma  poiché  nè  tutti  gl’  infettati  dalla  Rabbia  in 
un  paefe  curati  fono  in  quel  principio  del  male 
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nè  fon  curati  da  un  Medico  folo  ,  che  ad  una 
ragionata  Ipotefi  appoggi  un  ragionato  metodo 
curativo,  nè  per  gran  ventura,  o  più  fanamen* 
te  ragionando ,  per  grandiffima  benignità  di  Dio 
li  è  quefto  male  molto  frequente  ,  onde  fi  pof- 
fa  far  efperienza  frequente  di  quelli  ,  o  d’  altri 
rimedj ,  io  perciò  oltre  a’  già  detti ,  e  a  tutti 
quanti,  che  polfano  effer  fuggenti  dalla  faenza 
medica,  mi  fo  lecito  d’  aggiungerne  anco  alcuni 
fenza  dubbio  più  favorevoli  ,  e  tolti  dalla  Pru« 
denza  :  fra  quali  uno  è,  che  qualunque  volta, 
che  il  Cane  abbandoni  il  mangiare,  tortamente 
fia  rinchiufo  ,  e  innanzi  che  gli  fopravvenga  Y 
abominazione  ali5  acqua  ,  perchè  allora  la  ma¬ 
lattia  è  interamente  fatta  ,  e  col  morfo  comu¬ 
nicabile ,  ficcome  anco,  che  gli  altri  cani,  che 
vengano  dall’  arrabbiato  Cane  morduti  s  am¬ 
mazzino  fenza  indugio,  e  fenza  di  confidare  in 
qualunque  più  ufata,  e  pietofa  diligenza* 
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Se  ho  propofto,  e  ftimato,  che  fia  forfè  ri¬ 
medio  per  la  Rabbia  F  Aceto  flirtato,  non  altra 
è  appreflo  di  me  la  ragione  del  poterfene  fare  il 
tentativo,  che  quefta  dell5  effere  flato  efperimen- 
tato  giovevole,  pigliato  in  difcreta  dofe,e  mefco- 
lato  con  molt’  acqua,  in  alcune  Febbri  acute,  che 
non  vanno  difgiunte  da  interna  infiammazione  in 
qualche  parte  j  è  giovevole  nelle  Rifipole  ,  è  gio¬ 
vevole  altresì  nella  Febbre  Scarlattina ,  nella  qua¬ 
le  flato  c  più  efficace  a  rifanarla ,  che  le  replicate 
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miffioni  di  (angue  fatte  talvolta  importunamen¬ 
te,  ed  arditamente  nel  forte  di  quel  tremendo 
malore  ,  e  che  le  copiofe  beute  d’  acqua  ,  che 
fu  data  nella  fopravvenuta  univerfal  gonfiezza 
per  la  credenza ,  che  quella  gonfiezza  originata 
fofle  da  convulfione  ;  la  qual  credenza  ,  ancor» 
che  verifimiglianza  in  tal  fatto  abbia,  perchè 
lì  pofla  originar  la  gonfiezza  per  la  operazione 
dell’  acido  efaltato  ,  che  da'  Chimici  fi  defini- 
fee ,  c  fi  dice  efier  un  fai  fluido ,  che  in  ogni 
fua  parte  è  acuminato ,  e  che  con  F  acuita  del¬ 
le  fue  puntoline  ferifee  le  parti  fenfitivc ,  e  in 
quelle  dell’  organo  del  gufto  imprime  una  tal 
fenfazione ,  che  in  forma  di  quel  tale  acido  vie¬ 
ne  ad  effere  al  fenfo  comune  rapprefentata ,  è 
non  per  tanto  interamente  falfa  rifpetto  a  quel¬ 
la  maniera  curativa  adoperata  :  imperciocché 
colf  amminiftrare  le  beute  dell’  acqua  nella  gon¬ 
fiezza  ,  che  fi  fupponga  derivata  dalla  convul¬ 
fione  ,  s’  accrefce  la  cagione  dell’  acido,  e  della 
gonfiezza  medefima ,  anzi  che  fi  venga  ad  efter- 
minarla;  mentre  varie,  e  innumerabili  le  forte 
degli  acidi  eftendo,  non  fi  conviene  per  quell* 
acido  morbofo  coagulante,  o  un  tal  che,  il  qua¬ 
le  non  abbia  f  energia  del  difciorlo  (  come  ap¬ 
punto  fi  è  F  acqua  in  quello  cafo,  che  non  ha 
P  attività  di  penetrarlo  ,  e  di  dividerne  i  fuoi 
componenti)  ma  fi  conviene  bensì  un  diflblven» 
te  come  quello  dell’  Aceto,  che  fia  cioè  a  dire 
contrario  direttamente  alla  natura  dell’  acido 
morbofo,  e  divifivo,  e  diflblvente  il  glutinofo. 


e  il  coagulante  dell’  altro;  ficchè  riefce  meglio, 
e  deve  riufcire  per  tal  ragione  più  valevole  nel 
cafo  della  gonfiezza  per  Y  antecedente  Febbre 
Scarlattina  la  bevanda  fcarfilfima  ,  a  cui  ag¬ 
giunta  fia  una  porzioncella  d’  aceto  ftillato  ; 
perchè  per  quello  ,  Y  altro  acido  fi  difcioglie  , 
e  viene  ad  effer  per  le  vie  dell’  orina  feparato  * 
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Conghietturo  adeffo ,  per  la  cura  più  ra¬ 
gionevole  eh7  abbia  fperimentato  in  quello  ma¬ 
le  ,  da  cui  non  fi  difeompagna  nel  fuo  vigore 
la  univerfale  ellerna  infiammazione ,  e  di  poi 
la  gonfiezza;  e  propongo  in  efame  le  1’  aceto 
ftillato  pofla  effer  rimedio  al  veleno  della  Rab¬ 
bia  ,  che  fia  introdotto  in  un  corpo  di  tempe¬ 
ramento  igneo,  e  focofo  ,  al  quale  per  la  na¬ 
turai  freddezza  dell’  aceto  pofla  effer  conve¬ 
niente  . 

Nè  perchè  fia  quello  un  acido,  e  un  ad* 
do  fimilmente  quello  fia ,  che  fi  fuppone  da  me 
il  conftitutivo,  o  la  caufa  continente  della  Rab¬ 
bia,  fi  può  voler  dire  eflere  elfo  Convenevole  in 
tal  malattia  ;  poiché ,  com’  io  diceva  ,  non  fo- 
lamente  molti  acidi  fono  fra  fe  medefimi  di 
natura  diverfa,  ma  ve  n  ha  di  quelli ,  che  nella 
operazione  ,  e  nella  eflenza  fono,  rifpetto  agli 
altri,  antacidi,  cioè  a  dire  aventi  una  contra¬ 
rietà  contr  agli  altri  dirittamente  contraria  * 
Lo  che  accordato  è  per  tutti  coloro,  eh’  ofier- 
vano  le  operazioni  della  Chimica  :  onde  anco 
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il  Dott.  Vanfwieten,  che  io  mi  fo  onore  di  ci¬ 
tare  per  autorizzare  Y  accennate  differenze ,  che 
cadono  fra  elfi  acidi  ,  cosi  difle  :  non  omnia  acì~ 
da  fanguinem  coagulane;  vina  entm  acidula  ,  ace - 
tum  ^  [ucci  acidorum  maturorum  frucluum ,  lac 
ehutyrratum  &c ,  potius  difsolvunt  .*  /ri/ 
ftllia  e  [ale  marino  ,  #  tfro  CÌT c.  parata  fanguini 
inducunt  coagulum . 
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Non  in  tutte,  ma  in  una  gran  parte  del¬ 
le  Febbri  da  Vajuoli,  e  dalie  Infiammazioni 
procedenti  fi  oflerva  il  coagulo  ,  perchè  fvapo- 
rato  per  la  ebollizione  del  fangue  ciò  ,  che  te¬ 
neva  nella  debita  fluidità  i  componenti  del  me* 
defimo,  le  parti  vifeofe ,  che  forfè  quelle  fono 
aflegnate  dalla  Natura  per  ritenere  lo  fpirito 
rt&tei'ale ,  vengono  ad  unirli  infieme,  tratto  che 
fia  il  fangue,  e  a  far  inoltra  nel  bicchiere  di 
una  tenace  crolla  fulla  fuperficie  ,  e  piu  il  fan¬ 
no  a  miliara  della  continuazione  della  malattia. 
Or  ne?  cali  de*  coaguli ,  e  nelle  Febbri  infiam¬ 
matorie,  la  dieta  erbacea,  e  il  cibare  gli  am¬ 
malati  de’  frutti ,  e  il  dar  loro  a  bere  Y  acqua 
diacciata,  e  nitrata ,  che  altro  è,  che  il  voler 
far  crefcere  que?  mali  a  bella  polla?  Se  gli 
acidi  rifultanti  dall’  erbe,  da’  frutti,  e  dal  ghiac¬ 
cio  non  fono,  come  Y  acido  dell’  aceto,  eh’  è 
un  diffolvente  affatto  ad  elfi  contrario,  non  pare 
improprio  ,  che  anco  contro  la  Rabbia  adopera¬ 
re  con  tutta  ragione  fi  poffa  da  que’  Medici  * 
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che  fi  foffermano  ad  efaminare  f  operazioni 
della  Natura  ,  e  fecondo  le  quali  ragionato 
hanno  ,  e  infegnato  li  buoni  Scrittori  nella  Me¬ 
dicina  ;  e  l'ebbene  fia  fiata  già  già  in  vigore 
quella  maniera  di  medicare  le  Febbri  Infiam¬ 
matorie  ,  e  i  Vajuoli  col  tenere  le  camere  de 
malati  raffreddate ,  e  col  dar  loro  1’  acqua  diac¬ 
ciata  5  e  T  erbe  ,  e  i  pomi  ,  ed  i  fughi  de  po¬ 
mi  ,  e  inflituita  anticipatamente  eziandio  una 
sì  fruftatoria  dieta,  affinchè  non  riufeiffe  cotan¬ 
to  perniciofo  il  Vajuolo  a  coloro  ,  sl  quali  de* 
vea  fop raggiungere  per  legge  ordinaria  di  Na¬ 
tura  ,  dice  non  per  tanto  il  Dott.  Freind  nella 
fua  Ifloria  della  Medicina  ,  che  quello  è  un 
medicare  alla  Perfiana ,  e  che  bifogna  confide¬ 
rai  ,  che  Raze ,  che  di  tal  dieta  fu  i-l  primie¬ 
ro  inflitutore  ,  viffe,  e  fcriffe  in  quel  Paefc 
caldiffimo;  ma  fegue  a  dire,  che  quanto  fu  que¬ 
llo  ben  fatto  da  Raze  in  quel  paefe  altr  e 
tanto  fatto  è  male  altrove  da  que5  Medici,  eh* 
hanno  voluto  irragionevolmente  imitare  quell* 
antica  moda  nel  medicarlo;  e  loda  inoltre  ii 
gran  Medico  dell’  Inghilterra  Sidenamio  ,  per¬ 
chè  avendo  feguitata  quella  fentenza ,  fi  foffe 
di  poi  di  quella  falla  opinione  difereduto  .  Do¬ 
po  del  Dott.  Freind  ,  quello  lieffo  ha  fcritto  il 
Dott.  Giovanni  Woodward  ,  cioè  ,  che  il  Side¬ 
namio  avendo  offervato  ,  che  a’  malati  di  Va¬ 
juolo,  era  flato  pregiudiciale  il  metodo  caldo, 
fi  rivolle  al  partito  di  governargli  con  f  altro 
eiìremamente  refrigerante  ;  ma  perchè  sì  f  uno, 

L  2  come 


come  V  altro  affittito  non  è  dalla  Natura ,  nè 
dalla  Ragione  5  rigettò  anco  quello,  e  fi  adattò 
ad  un  metodo  temperato.  Di  tal  contegno,  e 
di  tal  pentimento  del  favi©  Sidenamio ,  (  del 
quale  non  pare  ,  che  folfe  informato  qualche 
Medico,  che  un  tal  metodo  eftremamente  re¬ 
frigerante  ha  feguitato ,  come  non  fapiente ,  che 
quello  lìelfo ,  abbenchè  infegnato  ,  e  lìampato 
nelle  fue  opere|,  fu  di  poi  dal  detto  Sidenamio 
fcartato  ) ,  fcrive  d5  elferne  flato  alficurato  da  un 
intimo  amico  del  medefimo  Sidenamio  :  onde 
conclude  così  :  multi  ad  autoritatem  magis  , 
quam  Naturam ,  Ù*  experìentìam  attendentes ,  cir¬ 
ca  hanc  Variolarum  medelam  ,  in  haud  leves  in¬ 
cìdere  errores  ex  fcriptis  D .  Sydenhamii  ,  ceterum 
laude  dìgnijjtmìs .  Admitti  nulla  ratione  pofsunt 
in  Prttxi  ratìonalì  T drtarus  vitriolatus  :  Vitrioli 
fpirìtus  :  Limoniorum  fuccus ,  &  hujus  generis  aci¬ 
da  alia  ,  turbas  ?wnquam  non  caufatura .  Sujfo- 
cant  h&c  initio  vehementer ,  &  nimium  fuppri- 
munp  fehrim  ,  fed  eandem  pojìmodum  tanto  magis 
accendunt ,  Accedunt  ,  fi  non  ferme  ,  coinè idunt 
proxime  ad  naturam  falis  peccantis  in  hoc  morbo 
principìì ,  quod  juo  loco  reddam  tejlatum  *  Sunt 
bete  in  ferie  medie amentorum  corpori  incongrua  : 
Natura  quam  maxime  adverfa  ,  prce  omnibus  aliìs 
alter  antibus . 
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Quanto  ragionevolmente  quella  moda  Per¬ 
ii  aria  di  curare  i  Vajuoli  colla  dieta  dell5  erbe, 
de5  frutti,  deir  acqua  diacciata  ,  e  nitrata  in 

un 


un  ambiente  <T  aria  fventolante,  ancorché  am¬ 
metta,  e  ricevuta  ,  e  configliata  dal  Sidenamio, 
fotte  (lata  di  poi  da  quel  medefimo  rigettata,  e 
riconofciuta  pregiudiciale  a  que’  malati  ,  fi  di¬ 
duce  da  uno  infra  gli  altri  illuftre,  e  rinomato 
Scrittore ,  che  del  pregiudizio  rifultante  dagli 
acidi  coagulanti  refe  ragione  nel  capo  duodeci¬ 
mo  della  prima  parte  d’  un  fuo  libro  ftampato 
fulla  fine  del  fecolo  pattato,  e  da  Medici  razio¬ 
nali  applaudito,  nel  qual  luogo,  dopo  d’  aver 
detto,  che  i  fali  acidi  per  la  lua  figura,  e  pel 
fuo  pefo,  non  folamente  non  hanno  moto  per 
fe  medefimi,  e  che  anzi  il  contrariano;  ma  che, 
le  da  qualche  altro  corpo  fien  motti ,  cioè  a  di¬ 
re  dalle  particelle  del  fuoco ,  da’  fali  volatili , 
e  dagli  zolfi  efaltati,  e  particolarmente  dall* 
Etere  ,  quell’  ifteffo  l’ale  acido  concepifce  un 
valido  moto,  e  concitato;  ond’  egli  è  allora  ,  che 
le  fermentazioni  non  fi  raffrenano,  ma  che  per 

10  contrario  inforgono  ,  e  s’  accrefcono  ;  come 

11  dimoftra  frequentemente  nel  contrailo,  c’han¬ 
no  gli  Alkali  con  gli  Acidi  :  e  per  quella  inet¬ 
titudine  al  moto,  eh’  hanno  gli  acidi, fi  richie¬ 
de  ,  che  per  effer  motti ,  la  caufa  impellente 
non  fia  debole  :  imperciocché ,  altrimenti  effen- 
do  ,  e  il  moto  acquillato  perderebbono  torta¬ 
mente  ,  e  la  forza  della  medefima  caufa  mo¬ 
vente  impedirebbono  .  Ciò  poi ,  che  fegue  a 
dire,,  dichiara  il  perchè  gli  acidi,  cioè  li  frutti, 
f  erbe  ec.  allorché  il  male  è  poco  (  come  fa¬ 
rebbe  quello  del  poco  Vajuolo  ,  del  quale  fi 
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guarifce  fenza  1*  ajutp  del  Medico  )  fanno  que* 
miracoloni ,  che  poi  fi  decantano  ,  ma  però  agl2 
ignoranti 5  e  groffolani  uomini;  e  maggiormente 
dichiara  il  perchè  nelle  Febbri  più  rifèntite  ,  e 
più  fmaniofe  ,  e  più  perfeveranti  ,  come  fon 
quelle  del  molto  Va  judo,  adoperar  non  fi  deb¬ 
bono  giammai .  In  febribus  acida  esibita  ,  Jì  efi 
fervefcentia  non  fit  maxima  ,  plurìmum  proficiunty 
ipfarumque  ìncandefcentìas  comprimunt  :  quod  fi 
fermentano  fit  intenfa  ,  &  eundem  ardorem  fer* 
*vet  ,  acidorum  auxiliis  fcepey  &  Medici  ,  &  agro* 
tante*  deluduntur  ,  nam  &  fermentationem  ine  e « 
ptayn  continuante  &  augent  :  bine  (  ficut  in  pa - 
nificio  obfervatur  )  fanguinis  fibra  difcinduntury  e- 
jus  compages  folvitur  ,  agrorum  incendia  majora 
evadunt  ,  &  plurima  alia  damna  ab  autìoribus 
annotata  e  &  def cripta  pariunt  • 

L  X  X  X  I  I. 

Sentenza  foftenuta  per  li  Chimici  è  ,  che 
fia  neceffario  ,  acciocché  li  corpi  fi  mantenga¬ 
no  nelle  fùe  convenevoli  mifchianze,  che  fi  ano 
effi  corredati  proporzionatamente  del  luo  par¬ 
ticolare  Acido  ,  e  del  fuo  particolare  Alkali  : 
ficchè  innumerabili  fieno,  e  diverfe  le  fpecie  de¬ 
gli  Acidi,  e  degli  Alkali,  e  in  quella  guifa,  che 
innumerabili  fono  tutte  le  fpecie  delle  creatu¬ 
re  .  Non  oftante  però  quefta  diverti  tk  ,  fi  ri¬ 
trova  fra  molti  d?  elfi  molta  fomiglianza,  perlo* 
chè  affermato  fu  faviamente,  che  intanto  sì  gran 
copia  di  frutti  faceffe  apprefentare  il  fapientif- 


fimo  Creatore  dalla  Natura  benigna  agli  nomi- 
ni  ,  pel  tempo  eftivo  particolarmente  ,  perchè 
quell’  acido,  eli  efli  contengono ,  potefle  col  di- 
fcreto  ufo  ,  che  fatto  ne  foffe ,  rattemperare 
quella  caldezza  ,  che  per  la  refpirazione  deli9 
infuocato  aere  viene  a  comunicarli  al  fangue,  e 
induce  foverchia  ebullizione ,  e  per  confeguenza 
cagion  è  in  tal  tempo  di  più  copiofa  trafpira- 
zione,  ed  avvilimento,  e  di  languore:  Annote - 
mus  Creatori s  fummam  fapientiam  ,  animaliumque 
confervationi  officiofam  curam  ,  quee  cum  ad  <zjìa~ 
tis  calorem ,  &  ftccitatem  temperandam  plures  fru - 
Bus  refrigerantes ,  &  humeBantes  efl  largita s  ,  uP 
fruttus  fere  omnes  afìivales ,  poma ,  pyra ,  cerafa  ? 
prima ,  melones ,  cucurbitas ,  &  racemos  &c .  ipfij - 
w?/-  jruBibus  parti  cui  as  acidas  concejjìt  tam  gufili 
confpicuas ,  quam  arte  PfroBenica  patentes  ,  qui « 
actdorum  aeris  inopiam  compenfare  valemus  . 
Di  acido  fu  detto  elfere  anco  F  erbe  abbon¬ 
danti  ,  e  che  quel  fuo  verde  colore  ne  faceva 
dimoftrazione  :  Subjìantide ,  qua  acri  maxime  fubiì - 
ciuntur ,  falium  acidorum  qualitates  ccmulantur  : 
bine  berbee ,  omnes  virides  5  funp  acìd&» 

L  X  X  X  I  I  I. 

Per  quanto  acido  però  contengono  F  erbe9 
ed  i  frutti,  e  per  quanto  utili  fieno  nel  calore 
di  quella  ftagione  per  mantenere  la  fanita,  non 
folamente  non  fi  diduce  ,  che  fieno  poi  elfc 
convenevoli  per  ammorzare  il  calor  febbrile , 
e  per  refrigerare  i  corpi  infuocati  dal  Vajuolo* 
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è  dalle  fortiflìme  Febbri;  che  anzi  argomenta¬ 
li  ,  eh’  effendo  Y  acido  ,  rifpetto  agli  altri  fall 
grave,  denfo ,  e  pefante  ,  deve  ritener  più  il 
conceputo  calore  ,  e  anco  per  ciò  nocevole  di¬ 
venire  in  tali  cali . 

Siccome  il  caldo  induce  la  maturezza  ne’ 
frutti,  che  per  confervargli  più  lungamente  fi 
ripongono ,  dove  la  luce  non  penetri ,  e  una  dif- 
pofizione  alla  corruzione  lì  è  la  maturezza,  che 
fi  opera  dagli  Alkali,  oppure  dallo  fpirito  pro¬ 
prio  di  ciò ,  che  fi  matura ,  che  slacciandoli  a 
poco  a  poco  da’  legami  di  quel  particolare  aci¬ 
do  ,  fa  mutar  figura  a  tutti  que?  còmponenti , 
onde  i  frutti  dall’  e  {Ter  e  acidi ,  fi  cambiano  in 
dolci;  e  di  poi  trapaffato  il  tempo  della  matu¬ 
razione,  e  per  la  fermentazione  fra  Y  Alkali, 
e  f  Acido,  {Vaporatone  quel  fuo  fpirito  proprio, 
pigliano  la  forma  di  frutti  nuovamente  acidi, 
corrotti  ,  e  perverfi  ;  cosi  fe  avvenga  ,  che  I 
febbricitanti  nutriti  fiano  di  frutti,  e  di  cole, 
che  contengano  molto  acido ,  ancorché  que’  frut¬ 
ti  fiano  dolci  ,  fe  pel  calor  febbrile  farà  fatto 
fvaporare  quello  fpirito  proprio  de’  frutti  ,  ri¬ 
marranno  le  parti  acide  di  que5  medefimi,  che 
o  cagioneranno  per  la  fua  irritazione  le  diar¬ 
ree  ,  o  unite  alle  altre  acide  de5  corpi  amma¬ 
lati  faranno  di  accrefcimento  ,  e  non  d’  alle¬ 
viamento  alla  malattia  •  Ecco  il  come  li  frutti 
più  dolci  fe  dall5  effer  maturi  s  inoltrino  per  la 
via  delia  fucceffiva  fermentazione  ,  e  faccian 
paffaggio  alla  corruttela,  doventano  acidi  nuo¬ 
vamente  , 


vamcnte  ,  è  quello  ftefio  fanno  i  liquidi  tutti 
quanti  ,  e  fra  quelli  follecitilfimamente  il  lat¬ 
te  ,  che  qualora  perde ,  e  fvapora  quel  fuo  pro¬ 
prio  fpirito  ,  che  tiene  in  equilibrio  i  compo¬ 
nenti  del  medefimo ,  con  bella  ,  e  virtuofa  ef- 
preflìone  del  Tofcano  parlare ,  inforza  :  cioè  a 
dire  ,  del  fuo  alimentolo  nutrimento  fguernito  fi 
rimane,  e  difpogliato. 
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Piacevole  fi  è  il  por  mente  anco  a  queJ 
frutti ,  eh’  anticipano  la  maturazione  ,  perchè 
infinuativi  de’  vermiciuoluzzi  gettano  addentro 
di  elfi  i  fuoi  eferementi ,  onde  fi  commuovono 
tutt’  i  componenti  di  que’  medefimi  frutti  per 
quella  intellina,  e  non  trafpirante  fermentazio¬ 
ne,  che  da  quelli  eferementi  inforge  .  Lo  che 
fa  più  arditamente  concludere  ,  che  le  s’  indu¬ 
ce  corruzione  tanto  facilmente  ne’  frutti ,  e  per 
la  percofla  della  luce  ,  e  per  Y  accidental  fer¬ 
mentazione  ,  molto  più  facilmente  acquiltar  deo- 
no  infezione  nel  corpo  deir  ammalato  febbri- 
citante,  e  quella  all’  infettato  fangue ,  e  alla 
già  inforta  efuberante  acidità  ,  o  vifeofità  ,  o 
lentore ,  che  dir  fi  voglia  degli  umori  ,  altri 
acidità  comunicare,  ed  accrefcere. 

Quanto  io  eftimo  efler  pregiudiciale  nella 
più  parte  de’  febbricitanti  il  vitto  de5  frutti 
per  le  addotte  ragioni  ,  e  per  quella  di  fopra 
riferita  autorità ,  intendo  che  fi  debba  {limare 
anco  dell'  erbe ,  per  lo  effer  efle  di  facil  corru¬ 
zione  | 


Viri.  part. 
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zione,  e  di  acidi  abbondevoliffime ,  come  offerì 
vò  quello  Scrittore  poco  fa  citato  dicente  :  Fra- 
Bus  y  berbeque  fere  omnes  copiofum  acidorum  prò - 
ventum  mutua?: tur  e  terra  ,  qua  ab  hyemali  fri- 
gore  illis  falibus  fuit  impregnata ,  ipfaqus  illa 
acida  in  fui  corporis  interjìitiis  ,  &  ftnubus  con - 
fervavit  ,  &  fovit  * 

L  X  X  X  V. 

Nè  perciò  è  ?  che  non  reputi  di  fommo  be¬ 
nefìcio  il  vitto  dell’  erbe,  e  de’  frutti;  ma  pe¬ 
rò  in  parte,  e  nel  tempo  della  fan  ita  ,  come 
quello,  che  dal  fempre  benedetto  Creatore  indi- 
tuito  fu  per  f  uomo  non  per  anco  della  colpa 
Originale  maculato,  e  che  per  lui  nè  vi  erano 
li  morbi,  nè  potea  effer  dalle  inclemenze  delle 
ftagioni  oltraggiato,  ed  offefo  :  ond5  è  che  fi 
legge  nel  Genefi ,  ecce  dedi  vobìs  omnem  ber  barn 
afferentem  femen  fuper  terram ,  &  univerfa  lignaì 
que  habent  in  fernet  ipfis  femen tem  generis  fui ,  ut 
jfint  vobis  in  efcam  &c .  reputo  però  altresì,  che 
quel  vitto,  che  fu  inftituito  da  Dio,  foffe  fuf- 
ficiente  pe  ’1  nudrimento  dell7  uomo,  o  perchè 
la  natura  di  lui  non  foffe  allora  punto  coni- 
moffa  dalla  contrarietà  de’  fuoi  contrarj  compo¬ 
nenti  ,  o  perchè  avefs’  ella  una  più  potente  ener¬ 
gia  d’  affomigliare  a  fe  medefima  la  virtù  del¬ 
le  foftanze  delf  erbe ,  de’  femi ,  e  de’  frutti  ; 
la  qual  energia  ,  benché  tutt’  ad  un  tratto  dai 
colpo  dell’  Originai  peccato  aveffe  dovuto  ve¬ 
nire  a  mancare ,  volle  non  per  tanto  il  prov« 


videntiffimo,  e  fapientiflimo  Iddio ,  forfè  a  fine 
del  propagamento  degli  uomini,  che  fi  mante- 
nefle  in  qualche  maggior  vigore  per  più  etadi 
nelle  fu cceflìve  generazioni;  ma  decaduta  final¬ 
mente  efiendo  ,  e  Tempre  più  indebolita  ,  che 
foffe  di  poi  neceflario  all’  uomo  il  nutrimento 
ancora  delle  carni,  de’  pefci,  e  de’  volatili  ,  e 
degli  altri  animali .  Lo  che  dell’  eflere  flato 
fatto,  e  permeffo  ricavafi  dal  rammentato  Ge« 
nell , 
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Molto  favia  ,  e  molto  giudiziofa  è  quella 
prova  ,  colla  quale  Ippocrate  ditnoflra  Y  anti- 
chilfima  origine  della  Medicina  per  la  neceffita 
della  ricerca  della  Dieta  convenevole  fino  a  que* 
primi  uomini,  che  nacquero  poco  dopo  del  na¬ 
to  Mondo,  e  per  la  qual  prova  pare,  eh’  egli 
cammini  col  difeorfo  fecondo  la  notizia,  che  ne 
diede  Moisè  d’  intorno  alla  creazione  delle  co» 
fe  ;  pofciacchè  detto  avendo  quel  favio  Medico, 
che  dalla  neceffità  furono  gli  uomini  obbligati 
di  ricercar  la  Dieta  dicevole  agli  ammalati  , 
ed  a’  fani  ;  da  quell’  alto  principio  a  ragionare 
incomincia  cosi:  Ut  rem  altius  expendamus  ,  nc¬ 
que  ipfam  fanorum  dicetayn^  ac  aUmoniam  , :^ua 
nunc  ut  un  tur  inventarti  fuijse  cenfeo ,  fi  f^jfccijfiet 
hominì  idem  cìbus ,  ac  potus  ,  qui  bovi ,  ac  equo  , 
ÒJ  omnibus  aliis  pr deter  hoymnem ,  veluti  funt  ex 
terra  najeentia  ,  frublufque ,  ac  berbee ,  &  feenum  * 
Ex  bis  enim  nutriuntur ,  &  augefcu?it ,  &  ili  cefi 
degunt  non  indigene  e  s  alia  di  reta  ,  Qnanquam 
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ego  fané  ab  ini  fio  etiam  hominem  tali  vìttu  ufum 
effe  putem .  Quee  vero  nunc  inventa  funt  eduliaf 
multa  arte  escogitata  5  &  multo  tempore  produrla 
cJfe  mi  hi  videntur  ?  quum  multa  y  &  gravi  a  e x 
forti  ac  ferini  vittu  homines  pater entur  y  qui  in - 
temperatusj  &  magnas  vires  habens  ingerebatur 
qualia  fané  etiam  nunc  ex  ipfo  paterentur  y  dolo « 
ribus  vehementibus  ?  &  morhis  obnosii  j  CÌF  brevi 
etiam  morti .  Verifmile  efi  autem  hcec  mala  tunc 
minus  perpefsos  ipfos  èfse  propter  confuetudinem  : 
quanquam  etiam  tunc  vehementer  afflitti  flint  :  & 
eonfentaneum  efi  plurimos  ,  &  debiliore  natura 
prceditos  periifse  5  eos  vero  qui  vittum  illum  fupe • 
rare  poter ant  longiori  tempore  durafse  5  ac  reftitif 
fe .  Quemadmodum  etiam  nunc  ex  validis  eduliis 
étliqui  facile  liberantur  ,  aliqui  cum  multis  dolori- 
bus  ac  malis :•  Ob  hanc  itaque  necefifitafem  etiam 
il  li  mi  hi  vìdentur  qucefivifse  vittum  naturce  con - 
penientem  %  &  invenifse  hunc ,  quo  nunc  utimur  • 
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Indifpenfabilmentc  adunque  fiata  eflendo 
neceflaria  fino  in  que’  primi  uomini  una  ma¬ 
niera  particolare  nel  cibarli ,  ecco ,  che  infieme 
con  loro  furfe  la  Medicina  per  la  inftituzione 
della  Dieta  ,  e  per  lo  affegnare  le  regole  dei 
vitto  5  particolarmente  ne’  tempi  delle  malat¬ 
tie;  e  quindi  fu  che  Ippocrate  pofe  in  ella  il 
maggiore  ftudio  dell’  arte  fua  y  rendendola  con 
folenniffimo  giuramento  offervabile  a  lui  mede- 
fimo  >  e  a  tutta  la  poftedta  de’  Medici  della 


fua  fcuola  in  quelli  termini  :  Ceterum  quod  ad 
cegros  attinet  fanandos  ,  dì  cetani  ipfs  conflitti  am 
prò  facilitate ,  &  judicio  meo  commodam  ,  omne - 
que  detrimentum  ,  &  injuriam  ab  eis  probibebo  „ 
Intorno  al  qual  luogo  è  da  notare  ,  che  Ippo- 
crate  chiama  ingiuria  ,  cioè  a  dire  offefa  vo¬ 
lontaria  contra  il  dovere  ,  quel  danno ,  che  con 
una  Dieta  fconcia  ,  e  fconvenevole  dal  Medico 
all’  ammalato  fi  cagiona. 

Ma  perciocché  non  appartiene  al  Medico 
la  fola  cura  degli  ammalati  ,  ma  deve  cuftodi- 
re  i  fani  eziandio,  e  guardargli  dalle  malattie 
dicendo  egli  fteffo  :  laudabile  ejì  cegrorum  qui ~ 
dern  curarvi  gerere ,  gratin  fa?iitatis  :  fanorum  vero 
curam  fufcipere  ea  gratin  ut  fine  morbìs  degant , 
perciò  in  molti  luoghi  fece  parole  della  Dieta 
in  univerfale ,  e  in  particolare  in  quel  libro 
della  Dieta  falutare  ,  che,  fe  non  è  d’ Ippocra- 
te ,  non  per  tanto  contiene  quella  dottrina  di 
lui  infegnata  a  fuoi  fcolari ,  e  che  ampiamen¬ 
te  fi  diffonde  negli  altri  tre  libri  della  Dieta  , 
per  iflabilire  quel  fuo  vitto  Ippocratico,  fonda¬ 
to,  non  fopra  d’  un  arbitrio  vano  ,  e  prefunti- 
vo  ,  ma  bensì  prudente ,  e  ragionato ,  ad  og¬ 
getto  di  giovare  agli  uomini ,  e  affinchè  Y  ado¬ 
perino  ne’  diverfi  tempi  della  vita  diverfamen- 
te;  come  apparilce,  che  richiedo  fa  dalla  na¬ 
tura  di  ciafcheduno  uomo ,  a  cui  ,  perchè  fi 
mantenga  in  fallite,  non  fi  conviene  una  fola, 
e  univerfal  maniera  di  cibarli  ,  ma  varia  ,  e 
fecondo  la  varietà  de’  tempi ,  e  de’  particolari 

varj 


varj  temperamenti ,  e  delle  varie  compìeffioni  % 
e  coftituzioni  ,  onde  infegnato  fu  in  tal  guifa  : 
Oportet ,  &  ad  cetatem^  &  ad  tempus  anni ,  & 
ad  corporum  fpecies  ,  ac  habitus  ,  dietas  conjìitue * 
re  y  ita  ut  con ftjìentibus ,  &  caloribus ,  &  f rigori- 
bus  nos  opponamus  «  Sic  enim  maxime  j ani  fue- 
rint .  Cominciando  per  tanto  dalla  Vernata  è 
detto  in  quello  libro,  che  nel  Verno  fi  convie¬ 
ne  di  mangiare  affai  cofe  ,  ma  che  il  bere  fia 
parchiffimo  ,  e  che  quello  fia  di  vino  pretto  : 
i  cibi  fiano  il  pane ,  e  li  companatichi  di  cofe 
arroftite ,  e  che  pochiffime  erbe  fi  mangino  in 
tal  tempo:  imperciocché  per  fomigliante  Dieta 
il  corpo  fi  manterrà  fecco,  e  calda.  Nella  Pri¬ 
mavera  fopravvegnente  devs  elfer  più  copiofo  il 
bere  ,  e  del  vino  inacquato,  e  in  meno  quan¬ 
tità  per  volta  :  che  de5  cibi  s’  adoperino  i  più 
delicati  ;  ma  che  la  quantità  fia  minore  in  tal 
tempo  5  e  che  per  la  medefima  ragione  fi  fce- 
mino  i  companatichi  ,  e  che  quelli  fiano  cotti 
si  ,  ma  non  arrolliti ,  e  che  di  pochi  ortaggi  li 
faccia  ufo,  e  infino  a  tanto  che  pervenuto  fia 
F  uomo  al  principio  dell’  Eftate  ,  nella  quale 
s?  adoperino  allora  medefimamente  i  cibi  deli¬ 
cati  ,  e  li  companatichi  cotti,  e  gli  ortaggi  sì 
crudi ,  che  cotti:  e  che  fimilmen-te  fi  beva  mol¬ 
to  ;  ma  che  il  vino  fia  inacquatilfimo  ,  proce¬ 
dendo  con  quell’  ordine  da  una  ftagione  in  un 
altra  |  acciò  non  fia  cagionata  una  grande  mu¬ 
tazione  «  Dice  inoltre ,  che  nel  fondo  della  Efta¬ 
te  nutrir  F  uomo  fi  dee  del  pane  più  delicato, 

e  che 


e  che  il  bere  fia  molto  ,  e  di  acqua ,  e  che  i 
companatichi  tutti  fieli  cotti;  e  ciò  a  fine,  che 
il  corpo  fia  rinfrefcato  y  e  ammollito  :  e  tutto 
quello  perchè  quel  tempo  è  caldo ,  e  lecco ,  e 
riempiendo  i  corpi  di  calore ,  e  facendoli  fqual» 
lidi  ,  bifogna  con  tal  Dieta  {occorrergli ,  e  di 
modo,  che  fia  loro  diminuito  il  cibo,  e  accre- 
fciuto  il  bere  .  Nell’  Autunno  poi  fi  conviene 
d’  adoperare  i  cibi  in  maggior  quantità,  e  più 
lecchi ,  ed  i  companatichi  medefimamente  ,  c 
la  bevanda  del  vino  fcarfa ,  ma  pretta  :  accioc¬ 
ché  con  quello  capitale  fi  entri  nella  Vernata, 
e  riefca  buona  .  Quelle  diverfitadi  fon  talmen¬ 
te  ponderate  da  quel  favio,  che  nel  terzo  del¬ 
la  Dieta  (  libro  ,  che  dell’  effer  di  lui  proprio 
veruna  dubitazione  non  cade)  fi  propongono  in 
bell’  ordine  ,  e  maellrevolmente  s’  infegnano  : 
fìcchè  quivi  affegna  di  nuovo ,  il  vitto  decen¬ 
te  alla  Vernata  ,  e  decente  alle  fucceffive  fta- 
gioni;  ma  degli  alfegnati  precetti  fi  dichiara  fu 
quel  bel  principio  effer  difficile  F  adattazione, 
per  le  diverfità  nelle  nature  degli  uomini  ,  e 
nelle  cofe  al  vitto  loro  appartenenti ,  e  per  la 
diverfità  nell’  etadi,  nelle  quali  divede,  le  cofe 
medefime  convenienti  non  fono;  e  inoltre  per¬ 
chè  nelle  fituazioni  diverfe  de’  paefi  ,  e  nelle 
mutazioni  de’  venti ,  e  nell’  alterazioni  de’  tem¬ 
pi  una  ifteffa  dieta  non  è  convenevole,  e  quel 
che  fa  difficile  fopra  di  tutte  le  cofe  la  pre- 
fcrizione  ,  fi  è  la  differenza  fra  gli  fteffi  cibi 
per  F  ufo  conveniente  a  diverfi  temperamenti 

degli 


degli  uomini  •  Triticum  enim  a  trìtìco  dìffer?  , 
0*  vinum  a  vino ,  0*  reliqua  omnia  ex  quibus  vi- 
Bum  facimus.  diverfa  exijìentia  ,  impedìunt  quomu 
nm  poffìbile  Jìt  ex  afte  de  dì&ta  confcribere  , 
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Àpparifce  per  quefta  dottrina  d?  Ippocrate 
quanto  fallaci  fieno  alcune  regole  generali  nel 
vitto  5  che  da  certuni  Scrittori  fono  fiate  affé- 
gnate  per  viver  fano  ,  e  lungamente  :  imper¬ 
ciocché  ficcome  noi  veggiamo  ,  che  ciafcun  pae» 
fe  ha  di  bifogno  di  particolari  leggi,  dalle  quali 
fia  governato  ,  così  ogni  particolare  uomo  ha 
di  bifogno  d?  un  regolamento  particolare  ,  del 
quale  per  ordinario  ne  è  maeftra  la  fua  propria 
natura  ,  perchè  la  univerfita  di  lui  fia  lana ,  e 
robufta;  e  ficcome  noi  veggiamo  altresì ,  che  le 
leggi  d’  un  paefe  non  fi  poflòno  per  tur t’  i  tem¬ 
pi  foftenere  ugualmente  ,  così  non  è  da  dirli  , 
che  ciò  che  fi  confà  all’  uomo  giovane  ,  a  lui 
vecchio  fia  dicevole  medefimamente  :  e  che  sì. 
il  collerico,  che  il  flemmatico  (per  non  decor¬ 
rere  delle  tanto  varie  compleffioni  degli  uomi¬ 
ni  )  fi  poflano  con  una  medefima  prefcrizione 
di  vitto  mantener  egualmente  in  falute  :  onde 
pare  a  me  bellifiìma  Y  adattazione  al  corpo  fi- 
fico  di  quefta  fentenza  ,  che  fu  affegnata  pel 
corpo  politico;  mentre  tanto  la  fanità,  che  la 
malattia  dell’  uno,  colla  malattia  ,  e  colla  fa¬ 
llita  dell’  altro  hanno  della  fomiglianza;  e  que¬ 
fta  regiftrata  è  in  quel  libro  decimo  fello  di 
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Platone ,  che  porta  il  titolo  del  Regno  ,  e  che 
approvata  è  anco  da  Socrate  :  Lex  nequit  quod 
optimum  omnibus  ejl ,  &  jujìijfimum  ftncere  com - 
prehendendo ,  femper  ita  ,  ut  opera  pretium  eft  9 
pracipere:  quando  hominum  attionumque  dijftmili » 
tudo  ,  injìabilifque  rerum  bumanarum  conditio  fa - 
cit  ,  ut  ars  nulla ,  ftmplex  quicquam  ,  &  in  uni - 
verfum  de  omnibus  ,  perque  omne  tempus  valem 
conjlituere  pojfit  .  Per  tali  parole  di  Platone  , 
che  certamente  fono  adattabili  al  governo  del 
corpo  fifico ,  fi  deduce  la  difficolta  di  ftabilire 
una  legge ,  che  fia  convenevole  ad  ogni  uomo 
nella  prefcrizione  della  Dieta  :  e  i’ebbene  fi  di¬ 
ca  altrove  da  Ippocrate  ,  che  i  cibi  molto  de¬ 
boli  hanno  facolta  d’  abbreviare  la  vita  ,  forfè 
perchè,  come  altrove  diffe,  e  riferito  è  da  Ga¬ 
leno,  quell’  alimento,  che  difficilmente  fi  altera, 
difficilmente  fi  confuma;  e  facilmente  fi  confuma 
quel  che  facilmente  fi  appone  alle  parti  ;  vero 
non  per  tanto  apparifce  effere  ,  che  per  alcuni 
uomini  li  cibi  deboli  fono  di  più  nudrimento ,  che 
quelli  che  fono  fuftanziofi  ;  ma  un  tal  vero ,  per 
quanto  fia  vero,  fempre  vero  non  è,  nè  puote 
effere,  come  infegnò  il  premenzionato  Galeno  in 
dicendo  cosi  :  Ceterum  illud  de  operibus  bis  memi - 
neris  velini  ante  omnia ,  qui  alimentorum  materia 
facultates  exade  teneat ,  nifi  idem  corporum  natu~ 
ras  cognitas  habeat  ,  quibus  adbibenda  ea  fint  , 
eum  nondum  neque  auxiliorum ,  neque  vero  jalubris 
viblus  rationes  jcientiam  affecutum  :  Junt  enim  cor¬ 
porum  quadam  denfa ,  nec  perfpirabilia  :  quadam 
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5  Ò"  facile  difflentur  *  Ac  prima  quidem 
alimento  opus  habent  humìdiore  5  altera  vero  ftc - 
aW  .*  &  heec  quidem  glutinofiore  ?  /7/^  tenuiore  : 
hcec  minore  5  uberiore  .  -A?!  eundem  piane  mo - 

dum  5  quicumque  fanguinem  habent  plus  jujio  me - 
l  ancholicum  5  ,  alimentis  opus  ejl  temperamento 

calidis  j  &  humidis  :  ficuti  frigidis ,  CÌT  humidis  iìs , 
hilioftorem :  qui  pituitorum ,  calidis  y  dF  ficchi 
Quibufcumque  vero  janguis  bonus  multitudine  ex - 
5  iis  alimenta  ex  ufu  fuerint  pauciora  il  la 
quidem ,  facultate  nulla  preedita  Jìnt  ma- 

nife  Jì  a  y  quoque  medium  teneant  ,  wo*  eviden - 
calefaciant  ,  neque  frigefaciant  5  neque  vero  hu - 
mettente  aut  exftccent  :  eodemque  modo  crajfttici  , 
tenuitatis  in  medio  conftjìant ,  wo/z  g/w- 
tinofitatìs  j  qualitatumque  buie  ipfi  contrariarum  5 
fragilìtatis  fcilicet ,  (jP  friabilit atis  &c.  Ancor¬ 
ché  le  efatte  diferezioni  fiano  difficiliffime  ad 
ottenerfx  nelle  arti ,  bilogna  non  per  tanto  pro¬ 
curare  col  raziocinio  d’  avvicinaci  al  confeguir- 
le  5  perchè  non  fi  deve  curare  1’  uomo  in  ge¬ 
nerale  ,  ma  in  particolare.*  Difcretiones  (  dille 
quel  medefimo  favio  Interpetre  d’  Ippocrate  ) 
quaque  arte  proprium  a  communi  fecernere  co - 
nantur  ,  quantoque  plura  quis  difereverit  y  limitam 
veritque  i  eo  proprius  ad  proprietatem  accedìt .  Ip - 
fum  vero  ad  unguem  proprium  y  nec  fcribi  omnino 
potejì  y  nec  dici .  E  altrove  infegnò  Umilmente: 
/#  ejufmodi  vero  fermonis  nojìri  decurju  perfpi - 
c###?  piane  fit  >  #gri  naturam  effe  con  fide* 

r  and  am  }  tam  cujufque  hominis  propriam  effe  cu* 

ratio - 


rationem  :  tum  fupra  hccc  illud  tertium  n  riempo, 
quoniam  cujufque  Natura  proprietas  incffabilts  efiy 
nec  exattiffima  fetenti  a  comprehenfibilis  5  hunc  effe 
optimum  cujufque  particularis  agritudinis  Medirumy 
qui  cum  metbodum  quamdam  comparavit  y  ex  qua 
&  dignofeere  naturas  pofsit  y  Ò*  conjeftura  confo - 
qui  y  quee  ftnt  cujufque  propria  remedia  •  Porro 
exifiimare  communem  quamdam  effe  omnium  ho¬ 
mi  num  curationem  y  ficuti  fìupidijfimi  methodicì 
putant  y  ext  renne  ejì  dementice  .  Atqui  illi  ob  id 
fiata  effe  putant  omnia  me  dicince  artis  theorema - 
ta  y  hoc  efl  cujufmodi  effe  y  qu(e  feientes  homines 
faciant  y  firmamque  fui  notitiam  prceflent  ìpforum - 
que  artem  notitiam  quandam  effe  communitatum  y 
non  proprietatum  y  tamquam  communem  y  &  gene - 
ralcm  hominem  y  non  particulares  curarent .  Ergo 
ficuti  in  aliis  omnibus  fiatim  inter  initia  funt  la- 
pfi  ;  fic  in  hoc  quoque  ;  fiquidem  curatur  non  ho¬ 
mo  communis  y  &  generalis  y  fed  noflrum  quifquey 
alius  videlicet  aliud  temperamentum y  naturamque 
obtinens  .  Hi  vero  un  am  omnium  hominum 

curationem  exifiimant  .  Ego  cantra  fi  cujufque 
privatim  naturam  explorare  ad  unguem  feirem  y 
utique  qualem  fuijfe  JEfculapium  mente  concipto  y 
talem  me  effe  putarem  .  Sed  quoniam  id  feri 
non  potè  fi  y  certe  ut  quod  h  omini  licet  y  quam  prò - 
xime  accedam  y  cum  ipfe  me  exercere  decreviy  tum 
alios  y  ut  idem  faciant y  adhortor  ♦ 
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Ammaeflrati  li  Medici  dintorno  alla  difere- 
zìone  delle  nature  degli  uomini  prima  da  Ip- 
pocrate  ?  e  poi  da  Galeno  per  li  diverfi  Tem¬ 
peramenti  ,  per  le  diverfe  etadi ,  per  le  ftagio- 
ni ^  per  li  paefi,  e  per  tutto  ciò,  che  fa  nell* 
uno  la  diferezione  dall1  altro  diverfificare  ;  fi 
pah!  a  ragionare  più  fondamentalmente  fui  vit¬ 
to  Ippocratico  ,  che  altro  non  è  ,  che  una 
feelta  dal  vitto  univerfale  degli  uomini  per  lo 
fervigio  particolare  delle  particolari  nature  de¬ 
gli  uomini.  Nel  giudicare  però  del  vitto  con¬ 
veniente  alle  particolari  nature  egli  è  da  fa- 
perfi ,  che  fenza  efperienza  non  può  riufeire  fe¬ 
licemente  il  Filofofo  quantunque  favio  ,  e  nè 
pure  il  Medico  quantunque  efperimentatore  ,  fe 
Filofofo  eccellente  non  fia  ;  perchè  il  femplice 
fpeculativo  abile  non  è  al  faper  medicare ,  co¬ 
me  non  è  abile,  che  al  guarire  malattie  ordi¬ 
narie  ,  che  forfè  guarirebbono  fenza  Medico , 
quel  Medico  ,  che  feortato  non  è  dal  chiaro 
lume  della  Filofofia ,  che  il  guidi  al  fuperare 
le  cagioni  de’  mali  più  oflinati  colla  intelligen¬ 
za  della  natura  de5  remedj  adattabili  alia  natu¬ 
ra  dell’  ammalato  ,  e  contro  la  natura  della 
malattia.  Quanti  Filofofi  hanno  fiorito  ne5  paf- 
fati  tempi  ,  che  flati  fono  gloriofiffimi  pe’  ri¬ 
trovamenti,  e  per  gli  affinamenti  nelle  Scien¬ 
ze,  che  poi  nel  fatto  del  medicare  i  partico¬ 
lari  uomini  flati  fono  infelici  ;  e  quanti  Medici 
di  venerazione  ,  e  d’  autorità  fingolare  anco 

appref- 


appretto  de’  poderi ,  e  quantunque  ricchi  del 
raziocinio  più  ragionato  ,  e  più  raro ,  riulciti  to¬ 
no  fventurati  nel  medicare  ,  perchè  deftituiti 
dell’  appoggio  della  Efperienza  J  II  perchè  in- 
fegnò  con  la  fua  faviezza  il  fempre  laudato,  e 
fempre  laudabil  Galeno  in  tal  guifa:  Cui  f acui¬ 
ta*  tjl  illa  inveniendi ,  ex  quibus  perfici  poffit 
quod  ex  prima  indicatìone  fuggeritur  ,  is  merito 
morborum  ejì  curator  ;  qui  fi  per  Experientiam 
invenit ,  obfervator ,  &  empiricus  ef  nominali  dus  : 
fin  ratione  quadam  5  &  methodo ,  Logicus  y  &  me - 

thodicus  ,  &  dogmaticus . Empirici  qui - 

dem  per  experientiam  inveniri  omnia  contendunt  : 
Nos  partim  experientia ,  partim  ratione  ;  cum  nc¬ 
que  illa  invenire  omnia  queat  ,  neque  fola  ratio  « 
Per  tali  infegnamenti  de’  Maefiri ,  fi  ricerchi 
ornai  lo  nperchè  da  quella  parte  della  Medi¬ 
cina  ,  eh’  è  il  vitto  univerlale  inftituito  dal 
fempre  benedetto  Creatore  per  conlervar  Y  uo¬ 
mo  ,  e  in  vita  ,  e  in  fallite ,  quando  anco  tal- 
ora  perduta  V  aveffe,  e  fotte  per  tal  mezzo  ri¬ 
parabile  ,  trar  fi  debba  quel  vitto  5  che  fia  par¬ 
ticolare  ,  e  utile  per  le  particolari  nature  :  Non 
en'rm  fare  quid  feri  oportet  id  magna  res  eft  y 
ut  quod  omnibus  hominibus  natura  ìnftt ,  fed  qui¬ 
bus  rationibus  illud  ejfcias  •  Id  vero  f ciré  arti - 
ficium  eft:  onde  non  qualunque  mangiare  fia  il 
vitto  acconcio  per  la  falute,  ma  quello  bensì, 
che  qualora  fia  rettamente  traicelto  per  lo  fer- 
vigio  delle  particolari  nature  nelle  loro  parti¬ 
colari  circoftanze  fia  il  vitto  Ippocratico,  cioè 
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a  dire  il  vitto  falutare  ,  e  a  ciafchedun  uomo 
confacente  «  Ma  quefta  ricerca  ,  ancorché  riu- 
fcir  poffa  piacevole  a  que’  Lettori,  che  inver- 
fo  di  me  benigni  fono  ,  fi  rapprefenta  non  folo 
molto  ardua,  ma  impoffibil  eziandio  alla  men¬ 
te  mia:  imperciocché  pieniffima  effa  è  degli  ar¬ 
cani  della  Natura  per  la  correlazione  c*  ha  F 
uomo  colle  cofe  tutte  create  :  ficchè  in  parlando 
di  que}  noftri  Componenti ,  che  per  la  convenevoi 
Dieta  ,  o  maniera  di  cibarfi  ,  che  dir  fi  voglia  , 
riftaurare  inceffantemente  fi  deono  ,  parlare  al¬ 
quanto  mi  conviene  infieme  infieme ,  e  della  pri¬ 
miera  Creazione  delle  cofe  ,  e  della  primiera 
Creazione  di  Lui,  perchè  fi  diduca  da  ciò  qual 
effer  debba  quel  fuo  vitto, e  che  anteporre  perciò 
il  convenga  ad  ogni  altro  di  coloro,  che  fcritto 
hanno  di  quefta  parte  della  Medicina,  e  confi¬ 
gliati  que?  regolamenti  riputati  da  loro  utili ,  o  a 
mantenerfi  per  quefta  via  in  falute,  o  a  ricupe¬ 
rarla  .  Ma  quello  difcorfo  ,  naturalmente ,  sì  a 
chi  F  ode ,  che  a  quegli  che  il  compone ,  piace¬ 
vole  ,  acciocché  ad  efaminar  meno  indegnamente 
la  materia  ne  guidi,  allegherò  in  prima  F  autori¬ 
tà  d’  Ippocrate ,  che  dimoftrerò  dalla  fempre  ve¬ 
neranda  autorità  della  Sacra  Scrittura  non  difcor- 
dante;  e  quindi  pafferò  al  fare  alcuna  riflefiione 
filila  Creazione,  quantunque  ineffabile,  delle  co¬ 
fe,  e  delF  uomo:  onde  per  lo  mezzo  della  debita 
venerazione  inverfo  del  fapientiffimo ,  e  benignif- 
firno  Creatore,  la  bella  verità  ,  in  quanto  mi 
fia  poflibile ,  rifalto  abbia  ,  e  rampolli ,  ed  Jo  , 


avven* 


avvengachè  debole  ,  e  rozzo  ,  acquifli  lena  ,  c 
vaghezza  ,  feguendo  in  ciò  la  bella ,  e  faggia 
norma  ,  e  ficura  di  Cicerone ,  che  a  qualunque 
Dicitore,  che  brami  di  venire  a  capo  con  lo¬ 
de  dell’  opera  fua  ,  infegna  cosi:  ....  Omnia 
profeto  cum  fe  a  calejìibus  rebus  refereP  ad  hu - 
manas ,  excclftus ,  magnificenpiufque ,  &  diceP  ,  &i 
fentieP . 

x  c. 

Nella  Sacra  Scrittura,  che  è  d’  ogni  veri¬ 
tà  maeflra  infallibile  ,  cola  ,  ove  fi  parla  de* 
Medici ,  fcritto  è ,  che  la  virtù  di  loro  confitte 
nel  conofcere  gli  uomini  ad  apnitionem  hominum 
virtus  tllorum  :  e  in  una  delle  più  celebrate 
opere  d’  Ippocrate  fi  legge ,  che  quello  maeliro 
approvando  la  fentenza  (ottenuta  da  quegli  an¬ 
tichi,  li  quali  furono  nella  Medicina,  e  nella 
Filofofia  fapienti,  infegnò  in  tal  guifa:  Impoflì- 
bile  ejì  medicinam  cogncfcere  eum  ,  qui  non  no - 
vip  quid  ftP  homo ,  &  quomodo  primum  fattus,  & 
compattus  fiP  .  Molti  fono  i  luoghi,  e  gli  argo¬ 
menti  chiarilfimi,  che  fanno  fede  ,  che  gli  uo¬ 
mini  più  lcienziati  ne’  trapalati  fecoli  ,  e  que¬ 
gli  inlìno ,  ancorché  mal  educati  nella  Religio¬ 
ne  ,  o  mal  viventi  ,  aveflero  non  per  tanto  in 
Rima ,  e  in  venerazione  altilfima  quel  facro  Li¬ 
bro  ,  con  tutto  ,  che  fra  coloro  vene  folfero  , 
che  del  contenuto  in  elfo  in  varie  guile  fi  fer- 
viffero,  malmenalfero ,  o  trasfigurafiero  .  Ma 
ciò  già  noto  elfendo  ad  ogni  ftudiofo  ,  non  dee 
cagionar  maraviglia ,  fe  quella  fentenza ,  che 
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lik  eie  ve* 
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fa  da  Ippocrate  accettata,  e  foftenuta ,  o  deri« 
valfe  negli  antichi  uomini  da  Dio  primo  vero, 
o  fe  Iddio  primo  vero  facendo  quella  Verità 
nel  Libro  fuo  regiftrare ,  da  quella  fteffa  gli 
uomini  piu  favi  la  traeffero,  e  fe  ne  addotto- 
nalfiero,  a  me  balla  di  fapere  f  e  che  gli  altri 
fappiano,  che  Y  effe  re  flato  detto  già  già  dall" 
Ecclefiallico  ,  che  la  virtù  de'  Medici  confi  Ile 
nella  cognizione  degli  uomini  ,  è  quell’  iftelfo 
che  fi  ripette  da  Ippocrate,  cioè  eh’  è  impoffi- 
bile,  che  conofca  la  Medicina  quegli,  che  non 
conobbe  che  cofa  fia  Y  uomo  ,  e  corn  egli  nel 
fuo  principio  fatto  fia  ,  e  comporto  .  Su  tal 
fondamento  altra  fomigliante  fentenza  appog¬ 
giata  è ,  concernente  il  Medico ,  il  quale  faper 
dee  ,  gialla  il  precetto  del  Maeftro ,  quid  ejl 
homo ,  &  ob  quas  caufas  nafeitur ,  &  reli  qua  di- 
ligenter  •  Quando  Ippocrate  dice  per  quali  ca¬ 
gioni  f  uomo  nafee  ,  vuol  dire  per  quali  cagio¬ 
ni  nafee  quell’  uomo  di  quel  tale,  o  di  quel 
tale  altro  Temperamento:  e  comecché  ricevu¬ 
to  flato  già  folle  dagli  antichi  Medici ,  e  Filo- 
lofi,  e  da  lui  medelìmo  quell’  Affioma  affer¬ 
mante,  che  quel  Principio,  che  fa,  che  alcu¬ 
na  cofa  fia,  lomminiftra  altresì  ciò  eh’  all’  ef- 
fer  di  elfa  è  confeguente ,  ficchè  la  ragione  dell* 
Effe  re  è  quella  fteffa  del  confervare  ,  fegue  a 
dire  cosi  :  Atquì  mìhì  necejfarium  effe  videtur  f 
ut  omnis  Medicus  de  Natura  feiat  ,  &  omni  Jìu- 
dio  annitatur  ,  ut  cognofcat ,  fi  modo  aliquid  co» 
nini ,  fieri  debent  ^  re3e  pr  cefi  are  veliti  quii 


cjì  homo  ad  ea  qu a  comeduntur ,  ac  bìbuntur  com - 
paratus  ,  ÓT  cuique  ab  unoquoque  continget  y 
ac  accidet ,  tjT  non  ftmpliciter  ftc  exijlimare  ,  quod 
malum  edulium  ejì  cafeus  &c .  Quel  dirli  da  Ip- 
pocrate  nel  libro  de  Vet.  Med.  effere  altre  x  ne- 
ceffario  il  fapere,  come  f  uomo  fia  proporzio¬ 
nato  a  quelle  cole,  eh*  e’  mangia ,  e  che  beve, 
è  certamente  un  gran  che  per  iftabilire  il  par- 
ticolar  vitto,  e  per  dietare  i  particolari  uomi¬ 
ni  col  dare,  e  col  toglier  loro  i  particolari  ci¬ 
bi,  comecché,  fecondo  la  fua  dottrina,  le  ma¬ 
lattie  fi  faccian  per  lo  piu  dall’  appofizione  del 
fimile  a  que’  principi ,  che  predominano ,  e  fan¬ 
no  il  temperamento  in  quella  ,  o  in  quell’  al¬ 
tra  compleffione  ;  ma  infinitamente  più  confide- 
rabil  fi  è,  quanto  di  poi  fi  comanda  per  lui  me¬ 
desimo  a  qualunque,  che  del  vitto  umano  fcri^ 
ver  pretende,  onde  fa  credere  a  chi  ragiona  fui 
parlare  de’  favj,  che  vi  foffero  flati  anteceden¬ 
temente  de5  Medici,  che  Impacciate  aveller  delle 
regole  fui  vitto  umano,  ma,  che  da  tutti  par¬ 
lato  ne  folle  flato  male  ,  e  fenza  giuftezza  di 
raziocinio  :  ficchè  coloro  che  ne  fcrilfero  fi  ri¬ 
mangono  rampognati  d’  ignoranza ,  e  a  que’,  che 
fcriver  ne  voleffero  in  avvenire,  infegnato  fareb¬ 
be  in  qual  maniera  fcriver  fe  ne  doveffe  da 
loro.  Il  luogo  d’  Ippocrate  ,  elìendo  bello  ,  e 
favio,  fa  bello  quello  luogo  della  mia  differta- 
zione ,  che  è  qui  dintorno  a  tal  metodo  di  me¬ 
dicare  ,  ed  è  quello  :  Porro  eum ,  qui  de  vittu  hu~  Hipp.  de 
mano  feripeurus  ejì ,  cenfeo  primum  quidem  totius  Plct*  fb* 

homi -  h 


homints  naturam  noJfey  ac  di) udic are  oportere .  N of¬ 
fe  quidem  ex  quibus  ab  initio  confìitutus  efì  :  dì* 
indicare  vero  ,  quce  in  ipfo  partes  dominium  obti- 
neant .  5*/  e  nini  conflitutionem  ab  initio  non  co - 

gnofcet  ,  &  id  quod  in  torpore  dominatur  ,  non  po¬ 
teri  t  ea.y  quce  homini  conducunt  ,  off  erre:  hcec  igt* 
tur  f criptorem  cognofcere  oportet  ;  deinde  •vero  ci~ 
borum  ,  ac  potuum  omnium  ,  ex  quibus  vittum  ha - 
bemus  y  facultatem  ,  quam  tandem  fmgula  habenty 
&  fecundum  naturam  ,  &  ftcundum  neceffitatemj 
ctc  artem  human  am  • 

X  G  I. 

Lecito  mi  fia  qui,  a  fine  di  parlare  con 
qualche  ftabile  fondamento  filile  cofe  al  vitto 
umano  appartenenti,  F  andare  fpaziando  con 
la  mente  ,  e  ragionare  d’  intorno  a  quel  dif- 
corfo  adorabile  fcritto  da  Moisè,  e  lafciato  al¬ 
la  contemplazione  degli  uomini  riguardanti 
attentamente  la  creazione  dell’  uomo ,  e  di  tut¬ 
to  ciò ,  onde  il  vitto  umano  fi  prepara ,  e  com¬ 
pone  :  e  comechè  in  quello  fi  legga  ,  che 
nell’  opera  della  creazione  fu  Y  uomo  F  ulti¬ 
ma  delle  creature  ,  pare  che  intanto  foffe  ciò 
da  Dio  così  fatto,  perchè  volle  creare  F  ani¬ 
ma  umana,  e  includerla  in  material  corpo,  a 
cui  eran  bifognevoli  sì  le  celefti,  che  le  ter¬ 
rene  cofe  per  foftentarlo  ,  creò  perciò  prima 
Cielo,  Terra,  Aria,  Luce,  e  tutto  ciò,  onde 
F  uman  corpo  è  prodotto ,  e  durante  la  fua 
naturai  vita  conferva!! ,  di  modo  che,  fe  anti¬ 
cipa- 


eipatamente  alla  creazione  dell5  uomo  la  crea¬ 
zione  dell5  altre  creature  fu  fatta  ,  pare  che 
ottimamente  ftimalfe  quegli,  che  riputò  effer 
r  uomo  ogni  creatura  .  E  avvegnaché  dal  rac¬ 
conto  di  Moisè  fi  fappia  per  ognuno  la  ma¬ 
niera  di  quelle  creazioni,  non  fara  forfè  grave 
il  ragionar  primieramente  fu  quanto  fi  racconta 
di  quelle  ftupende  opere  della  creazione  dell® 
erbe  ,  delle  piante ,  e  degli  animali  da  Dio 
tratte  dal  nulla  per  adornare  il  Mondo  con. 
ricchezza,  e  con  magnificenza  Divina;  e  di 
ragionar  fecondariamente  della  creazione  dell* 
uomo  ,  in  fervigio  di  cui  furon  prodotte  in 
gran  parte;  e  non  fara  forfè  grave,  ancorché 
benilfimo  il  fappia  ciafcuno  per  lo  elfer  quel 
fatto  di  maraviglie  fempre  nuove  alla  umana 
mente  ripieno  per  ogni  verfo.  Raccontafi  per 
tanto  da  quell5  infallibil  Profeta  ,  che  Iddio 
comandò  alla  Terra  ,  che  germogliali  verdeg¬ 
giante  erba,  e  producente  femenza,  e  che  ger¬ 
mogliali  legno  pomifero  producente  il  frutto 
nel  genere  iuo  ,  la  di  cui  femenza  foli  in  fe 
medelima  fopra  la  terra  ;  e  fimilmente ,  che  f 
acque  produceffero  il  rettile  d’  anima  vivente , 
e  il  volatile  fopra  la  terra  fotto  il  Firmamen¬ 
to  del  Cielo  ;  e  che  la  Terra  producelfe  ani¬ 
ma  vivente  nel  genere  fuo,  giumenti,  rettili, 
c  beftie  fecondo  la  fua  fpecie  .  Inoltre  rac¬ 
contafi,  eh’  Egli  difi  :  Facciamo  l5  uomo  a 
noftra  immagine,  e  fomiglianza,  e  che  all5  uo¬ 
mo,  fatto  eh5  e5  fu,  e  alla  donna  di  lui  favel¬ 
lali 


I 

lafle  in  tal  guifa  :  Ecce  dedì  vobìs  omnem  ber- 
barn  ajferentem  femen  fuper  terram  ,  &  univerfa 
Ugna  ,  qua  habent  in  JemetipJìs  fementem  gene - 
ris  Jui  y  ut  fmt  vobis  in  efcam  ,  &  cunclis  ani - 
77i antibus  terree  ,  omnique  vo lucri  cali  ,  &  univer - 
fis  quee  moventur  in  terra  ^  &  in  quihus  ejl  ani » 
vivens  ,  habeant  ad  vefeendum  •  Ma  que¬ 
lle  tali  creazioni  dell’  erbe  producenti  le  lue 
femenze,  e  de’  legni  pomiferi,  che  fervir  do- 
veano  con  le  fue  produzioni  in  cibo  degli  uo¬ 
mini  ,  e  degli  uccelli  del  Cielo ,  e  di  tutti  gli 
animali,  che  fi  muovono  fopra  la  terra,  e  ne5 
quali  è  1’  anima  vivente ,  pare  che  ragionevol¬ 
mente  fi  poffa  {limare,  che  in  tal  guifa  fatte 
foffero,  che,  cioè  a  dire,  il  Signore  Iddio  par¬ 
ticolari  ,  e  precife  porzioni  di  terra  ,  fulla  ter¬ 
ra  col  fuo  comando  trafeelte  avendo ,  e  fceve- 
rate ,  a  quello  fpirito  etereo  defiinato  al  pene¬ 
trare  tutte  le  cofe,  e  infuftanziarvifi ,  nell1  atto 
del  fuo  comando,  virtù  infondeffe,  che  potente 
folle  ad  attuare  in  una  maniera  determinata 
quelle  tali  porzioni  di  terra ,  ficchè  quella  folle 
la  materia  de?  femi ,  e  la  natura  de?  medefimi 
foffe  quell’  illelfo  fpirito  etereo,  che  cornino- 
veffe ,  e  agitalfe ,  colf  ajuto  eflerno  delle  cofe 
neceffarie  al  nafeere,  e  al  crefcere  quella  ma¬ 
teria  de’  femi,  e  che  aveffe  in  Ile  me  infieme 
da  quella  flelfa  materia  una  tal  qualità,  che 
il  collituiffe  quale  alla  effenza  di  quel  feme 
foffe  conveniente.  Quanto  fi  dice  ,  fi  argo¬ 
menta  dal  Gap.  2.  del  Genefi,  dove  fi  legge: 


IJìa  funt  gene? attori  e  $  cali  ,  &  terra ,  quandi 
creata  funt  ,  /»  J/V  quo  fecit  Dominus  Deus 
calum ,  & 4  terram  ,  dr  o??^  virgultum  agri  an¬ 
te  qu  am  oriretur  in  terra ,  omnemque  herbam  re- 
gionis  priufquam  germinar  et  :  non  enim  pluerap 
Dominus  Deus  juper  terram  ,  &  homo  non  erap 
qui  operar  et  ur  e  am:  Poiché  non  altro  pare,  che 
fi  poda  conghietturare  ,  da  quel,  che  quivi  li 
racconta,  fe  non  che  pel  comando  del  Crea¬ 
tore  li  femi  tutti  di  tutte  le  cofe  fatti  fodero  ; 
e  che  di  poi,  piovuto  effendo  fopra  la  terra  , 
nafceffero,  e  germogliadero ,  e  produceflero  le 
fue  femenze  Y  erbe,  e  il  fomigliante  faceffero 
tutt’  i  legni.  Se  gli  Scrittori  moderni  della 
Iftoria  naturale  odervato  hanno  le  diramazioni 
degli  alberi  ne’  luoi  piccolifTimi  femi,  di  modo 
che  fia  (iato  affermato  non  altro  edere  i  femi 
dell’  albero  ,  che  un  ramettino  di  edb  albero 
generato  dall’  albero  nel  feme,  che  poi  nel  fuo 
nafcere  venga  a  diftenderd ,  e  a  fcappar  fuori 
filila  terra  da  quello  invoglio  ,  di  cui  è  ve¬ 
duto,  non  fi  dee  dubitare,  anco  per  quefta  of- 
fervazione  della  verità  della  Scrittura  Santa , 
che  ferapre  è  infallibile ,  cioè  che  il  Signore 
Iddio  facefle  omne  virgultum  a?itequam  oriretur 
in  terra ,  omnemque  herbam  regionis  priufquam 
germinar  et  :  e  che  da  prima  Egli  creafle  di 
terra  i  femi  delle  cofe,  che  racchiudedero  un 
particolare  fpirito  potente  ad  attuare ,  e  a  di¬ 
fendere  quella  precida  materia  in  cui  locato 
fu:  e  che  quello  fpirito  in  quella  materia  co- 

fiituif- 


ftituilfe  la  temenza ,  e  la  natura  di  quella  pre- 
cifa  erba  ,  o  precifo  legno  •  Comunque  fi  fol» 
fer  gli  orditi  ,  e  li  primi  flami  delle  cote,  noi 
non  polliamo  che  ragionarne  ;  e  dato  che  i 
principj  di  quelle  follerà  ,  e  fieno  tuttavia  la 
materia  ,  e  lo  lpirito  etereo  ,  bifogna  confef- 
fare  ,  che  quello  fpirito  non  è  reperibile  dal 
Filofofo  5  e  che  quella  materia  non  è  riduci¬ 
bile  ad  effere  offervata  nelle  particelle  meno- 
miffime,  e  in  que?  componenti,  che  neceffaria» 
mente  effer  deono  di  nature  diverte  ,  perchè 
rifultino  le  operazioni  di  quelle  nature.  * 


X  C  I  I. 

Fralle  infinite  adorabili  bellezze  ,  delle 
quali  la  Santa  Scrittura  in  ogni  fua  parte  ador¬ 
na  è,  una  ve  ri  ha,  che  infieme  con  Y  altre 
merita  d’  effere  attentamente  rifguardata  ,  e 
quella  rifulta  dalla  efpreffione  replicata  di 
quelle  parole  ,  che  ridicono  la  creazione  dell5 
erbe,  e  de?  frutti  nel  propofito  delle  lue  te¬ 
menze  ,  e  fon  quelle  in  primo  luogo  :  Germi- 
net  terra  herbam  virentem  ,  &  facientem  femen , 
lignum  pomiferum  facìens  fruttimi  juxta  ge- 
nus  junm ,  cujus  femen  in  femetipfo  fit  fuper  ter - 
vam  :  e  quelle  parole  in  fecondo  luogo .  Ecce 
dedi  vobis  omnem  herbam  afferentem  femen  fuper 
terram  ,  &  univerfa  Ugna ,  qu ce  habent  in  fe- 
metipfis  Jementem  generis  fui .  Dove  è  da  no¬ 
tare,  che  per  la  produzione  ,  e  per  la  ripro¬ 
duzione  delf  erbe ,  e  delle  piante,  bello,  inef¬ 
fabile 


fabil  ,  e  fanto  fu  quell’  artificio  inventato  dalla 
Divina  Sapienza  della  creazione  de’  femi,  che 
contenenti  nel  principio  del  Mondo  le  nature 
di  tutte  le  cofe  y  delle  quali  fono  femi  y  per 
elfi  le  nature  di  tutte  le  cofe,  che  poi  nelle 
fue  varie  fpecie  fi  difperfero,  confervate  fono. 
Un  tal  mirabil  magilterio  a  quel  favio  Uomo 
Filone  fece  prorompere  in  parole  di  ftupore  per 
la  confiderazione  di  quel  maravigliofo  legame, 
con  cui  collegò  Iddio  il  principio  delle  cofe  col 
fine  fullo  efempio  del  feme ,  che  produce  la 
pianta,  e  della  pianta,  che  novellamente  pro¬ 
duce  il  fuo  feme ,  ona5  ha  effa  il  fine  nel  fuo 
principio  ,  ed  ha  il  principio  nel  fine  fuo  ,  egli 
fe  dire  in  tal  guifa  :  Inchoata  perduxit  ad  fi « 
nem  propere  :  rurfumque  a  fine  reflexit  ad  ini~ 
tium  •  E  plantis  enim  fit  fruttus ,  tamquam  e 
principio  finis :  &  e  fruttu  femen  intra  fe  denuo 
piantarti  continens  ,  tanquam  e  fine  principium  e 
ficcome  da  notare  fi  è,  che  intanto  li  compo¬ 
nenti  dell’  erbe  ,  e  delle  piante  fon  fempre  queJ 
medefimi  per  appunto  ,  perchè  1’  erbe,  e  le 
piante  hanno  dentro  di  fe  Itelfe  quelle  femen- 
ze  per  appunto,  che  le  riproducono.  Laddove 
non  così  palla  la  facenda  negli  animali ,  de* 
quali  è  viepiù  maravigliofa  la  generazione  per 
lo  concorfo  del  mafchio ,  e  della  femmina  ,  che 
viene  affermato,  e  ornai  flabilito,  che  quella 
fomtninifiri  la  materia  della  generazione ,  e  che 
dal  mafchio  fiane  apprettato  lo  fpirito  proli¬ 
fico,  materia  elfo  ancora,  ma  delf  altra  men 
grofiolana,  Ed 
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Ed  eccomi  al  ragionare  de*  primi  compo¬ 
nenti  degli  animali  ,  de’  quali  partirò  il  dif- 
corfo  ,  e  favellerò  da  prima  di  quelli ,  che  pro¬ 
dotti  dall1  acque  vivono  nell*  acque ,  e  di  poi 
di  quelli  ,  che  prodotti  medefimamente  dall9 
acque  fono  volatili ,  e  vaganti  per  lo  aere,  o 
fulla  terra  ;  e  di  quelli  ,  che  dalla  terra  pro¬ 
dotti  fono  :  e  comecché  infegni  la  Divina  Scrit¬ 
tura  ,  che  nella  creazione  dell’  erbe,  e  delle 
piante  fu  quel  Divino  comando  in  tal  guifa  : 
germinet  terra  herbam  viventem ,  &c .  :  e  narran¬ 
do  la  creazi  one  degli  animali  acquatici ,  e  vo¬ 
latili,  racconti  ,  che  adoperò  Iddio  queft5  altra 
maniera  di  comandare  :  producant  aqua  Re- 
pule  anima  viventis  :  e  che  quella  ftelfa  ma¬ 
niera  T  adoperò  altresì  nella  creazione  de?  giu¬ 
menti  ,  de5  rettili ,  e  d’  ogni  beftia  della  terra  : 
producat  terra  animam  viventem  in  genere  fuo , 
fi  fcorge  da  ciò,  che  si  F  erbe,  che  le  piante 
non  hanno  anima,  e  che  fopra  di  quelle  men 
perfette,  comecché  fatte  in  prò  degli  Animali, 
in  quella  tal  guifa  emanò  lo  imperiofo  coman¬ 
do  della  di  Lui  parola  ,  che  delle  cofe  tutte 
create  fu  il  primiero  eternai  feme  :  germogli  la 
terra  :  e  avvegnaché  il  na  fcere  del  feme  degli 
animali  fia  un  germogliare  aneli*  elfo  del  me¬ 
de  fi  ino  feme,  con  tutto  ciò  dalle  parole  della 
Scrittura  fi  diduce,  che  forfè  volle  il  Signore, 
che  quel  primo  atto  del  germogliamento  deli* 
erbe  ,  e  delle  piante  più  follecitamente  inter¬ 
venire  , 


veniffe  ,  che  non  quella  primiera  produzione 
degli  animali  .  Comunque  fi  folle  quel  Tanto  * 
e  ineffabile  Divino  volere  ,  la  infallibile  Scrit¬ 
tura  ci  dà  occafione  di  riflettere,  che  molto 
più  ftupenda  fu  la  creazione  degli  animali ,  di 
quel  che  fi  fofl^  la  creazione  delf  erbe,  e  de3 
legni:  poiché  attedia  Effa,  che  la  creazione 
degli  animali,  sì  acquatici,  che  volatili,  e  ter* 
reflri  fatta  foffe  dall’  anima  de'  medefimi  nella 
materia  difpofta  a  riceverla  :  onde  non  altro 
impiantato  foffe  ne’  femi  delle  cofe,  che  ger¬ 
mogliano  ,  che  una  tal  precifa  virtù  per  la  qua¬ 
le  i  femi  fi  diftendono  fino  alla  grandezza  de- 

so 

terminata  da  Dio  a  quella  virtù  di  que’  me* 
defimi  femi  « 


c  1  v* 

Intanto  mi  è  piaciuto  di  favellar  di  paf* 
faggio  fopra  il  germogliare  dell’  eròe ,  e  de’  le¬ 
gni,  perchè  fi  formi  alcun  concetto  di  quel, 
che  poffa  effere  f  anima  delle  beftie .  Io  dilli , 
di  quel  che  poffa  effere;  perchè  quando  mai 
ne  difcorreflì  a  dilungo,  e  riportaffi  quanto  fug- 
gerito  ha  il  lungo  penfare  de’  Filofofi,  forfè  nè 
voi  ,  nè  io  faremmo  di  e  (fa  fcienti  più  di  quel 
che  ne  foflìmo  per  f  innanzi.  Inquanto  a  me 
pare,  e  mi  contenta  il  credere  fu  tal  propo¬ 
sto,  che  il  Signore  Iddio,  col  di  lui  comando 
creatore  ,  e  divinamente  imperiofo,  di  quello 
fleflo  fpirito  creato,  che  fparto  avea  nell’  Uni* 
verfo,  acciò  le  nature  delle  cofe  concepiffero 
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la  virtù  generativa,  e  confervativa ,  e  die  col 
nome  di  Etere  anco  da'  Filofofi  antichi  s  ap¬ 
pella,  e  del  quale  in  quella  noftra  Atmosfera 
le  ne  ritiene,  e  fe  ne  ravvolge,  e  che  da  for¬ 
za  a  tutto  ciò  ,  che  vibra  luce ,  e  che  ,  per 
quello  eftimo ,  ed  ho  in  altra  Dilatazione  af¬ 
fermato,  nella  luce  medefima  s'  infoftanzia,  è 
da  credere,  io  replico,  che  alcune  porzioncelle 
di  quello  etereo  fpirito  creato  in  varie  porzio¬ 
ni  di  varia  materia  partiffe ,  acciò  quella  per 
quello  s’  attualfe  ,  e  folfene  la  forma  infor¬ 
mante,  e  F  anima  di  quella  materia  :  quale 
anima  delie  alla  materia  ,  e  ricevelfe  dalla  ma¬ 
teria,  nelF  attuazione  della  medefima,  una  pre- 
cifa  natura,  derivante  dalla  precifa  natura  di 
quella  ftefla  precifa  materia:  e  che  nelle  acque 
di  tutti  gli  animali  sì  acquatici,  che  volatili 
F  anima  folfe  :  e  che  fimilmente  folla  terra 
folfe  T  anima  di  tutte  Y  altre  beftie  diverfa 
per  la  diverfita  della  materia  :  la  quale  anima 
pel  comando  di  Dio  forgelfe  allora  dalla  ma¬ 
teria  dello  Etere  inficine  con  la  materia  delle 
beftie ,  e  degli  animali  :  e  di’  effa  materia 
delle  beftie  contribuire  a  quello  fpirito  etereo 
infufole  una  particolar  natura  per  far  le  opera¬ 
zioni  precifamente  dicevoli  a  quella  tal  materia  : 
e  in  quella  guifa  ,  che  ficcome  noi  veggiamo , 
che  ad  uno  fpirito  di  vino  rinchiufo  in  un 
vafo  di  terra ,  eh'  alcun'  odore  abbia ,  fi  par¬ 
tecipa  quel  tale  odore  a  quello  fpirito,  così 
probabil  foffe,  che  quello  fpirito  etereo  imbe¬ 
vute 


vuto  della  precifa  materia ,  ottenere  da  quella 
fteffa  una  tal  qualità ,  ond’  efifo ,  e  per  la  na¬ 
tura  fua,  e  per  la  participazione  della  mate¬ 
ria  ,  diveniffe  poi  quale  all’  animazione  di  quella 
materia  medefima  li  conveniffe  .  Se  noi  veg- 
giamo  ,  che  le  beftie  hanno  Regioni  divede 
dove  nafcono:  e  altre  acque  nudrifcono  beftie 
differenti  da  quelle  d’  altre  acque  :  e  parimente 
la  terra  altrove  nudrifce  beftie  di  una  forta  y 
e  altrove  d’  un  altra  forta  ,  delle  quali  alcune 
in  Uranio  clima  traiportate,  o  non  fon  fecon¬ 
de  ,  o  non  vivono  lungamente  la  vita  fua, 
onde  in  ogni  regione  di  terra,  o  di  acqua  vi 
fono  particolari  produzioni  d’  animali  ,  io  non 
fo  intenderne  la  generazione  altrimenti  ,  che 
nel  già  detto  modo:  e  mi  perfuado  ,  Ghe  da 
uno  fpirito  attuante  in  quel  principio  della 
creazione  precife  porzioni  d’  acqua ,  o  di  terra, 
fi  produceffero  allora  per  lo  Divino  comanda¬ 
mento"  gli  animali  tutti,  che  (a  differenza  delle 
piante  ,  e  dell’  erbe  ,  le  quali  ritengono  il  te¬ 
me  in  fefteffe)  nella  femmina  il  feme  hanno 
avuto  ,  che  doventa,  pel  concorfo  del  mafchio, 
prolifico  ,  e  di  altri  animali  tempre  fintili  ger¬ 
mogliarne. 


X  C  V. 

La  ragione  perchè  molte  piante  ,  a  grufa 
di  molti  animali ,  trafportate  in  fuolo  ftra- 
niero  non  germogliano ,  o  non  germogliano  colla 
tua  femenza  ,  che  alla  debita  maturità  non  vi 
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perviene  ,  fi  è  ,  perchè  alla  natura  di  quell3 
erbe  ,  o  di  quelle  piante  ,  o  mancano  ,  o  fa- 
vrabondanti  fono  principalmente  Io  lpirito  ae¬ 
reo  ,  o  la  luce  ;  per  le  quali  cofe  la  natura 
delle  medefime,  o  foverchìata  fi  rimane,  o  è 
manchevole  dell5  alimento  debito  alla  natura 
delle  medefime  «  Qualora  noi  leggiamo  la 
Scrittura  Sacra,  e  crediamo  ciò,  che  in  efìa 
è  contenuto ,  non  folamente  adoriamo  la  im- 
perferutabile ,  ed  infinita  Sapienza  di  Dio ,  ma 
intendiamo  con  gran  ventura  qualche  cofa  din¬ 
torno  a"  principi,  e  a  que5  primi  componenti 
degli  animali  ;  poiché  quella  efpreffione  ,  Pro - 
ducant  aquce  Reptile  d?wnce  neiventis  in  fpecies 
fuas ,  fecundum  genus  fuum ,  e  quell'  altra  prò- 
ducat  ferra  animarti  vivenfem  in  genere  fuo ,  che 
altro  infegna  ,  fe  non  come  io  diceva  ,  che 
Iddio  preparale ,  e  dilponeffe  in  quello  atto  di 
quel  filo  comando  alcune  porzioni  d?  acqua ,  e 
di  terra  in  una  maniera  tale,  che  aficffe  fof- 
fero  al  produrre  di  poi  le  anime  particolari ,  e 
ai  concepir  quello  lpirito  proprio  diverfamente 
vivificante,  e  diverfamente  informante  quella 
materia  diverfamente  configurata  da  Dio,  Se 
tutti  gli  animali  bruti  ,  e  fe  tutte  le  piante 
vivono  per  lo  fpirito  aereo  ,  che  Y  Univerfo 
penetra,  e  in  tutto  s  infuftanzia,  perchè  non 
è  egli  da  credere  ,  che  quello  lpirito  mede- 
fimo  ,  che  tutte  le  cofe  conferva  eziandio  , 
delle  fpecie  degli  animali  folfe  la  forma  in¬ 
formante  ,  ed  effi  nella  fua  primiera  materia 
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diverfamente  per  la  fapienza  di  Dio  configu¬ 
rata  >  diverfamente  animafle,  onde  tant’,  e  tan¬ 
te  fpecie  diverfe  d’  animali  sì  acquatici,  come 
terreftri,  in  diverfe  regioni  del  Mare,  e  della 
Terra  furgeffero  .  Veggendo  ,  che  il  Leone 
(  per  cagione  d’  efempio,  e  così  d’  altri  ani¬ 
mali  decorrendo  )  non  è  fecondo  fuori  della 
regione  a  quello  deftinata  da  Dio  per  la  ge¬ 
nerazione,  e  per  la  propagazione  della  fua 
fpecie;  e  veggendo  che  quegli  animali,  e  che 
quelle  piante  ,  che  nafcono  anco  fuori  della 
fua  regione,  benché  iìano  prolifici,  e  germo¬ 
glino,  s1  imbaftardifcono ,  e  vengono  a  dimo- 
ftrare  altre  fatezze,  e  a  tralignare  da  quel 
che  erano  nel  fuo  proprio  fuolo  ,  e  a  poco  a 
poco  da  quell’  altra  nuova  cogitazione  dell’ 
aria ,  e  da  quell’  altro  nuovo  terreno  le  fue 
generazioni,  ed  i  fuoi  germogli  fanno  dipen¬ 
denti,  non  fo  concepire  in  altro  modo  la  crea¬ 
zione  ,  e  1’  elfenza  dell’  anima  delle  beffe  , 
che  come  ho  detto  di  fopra;  e  non  fo  argo¬ 
mentare  altrimenti  fui  nafcere ,  e  fui  crefcere 
delle  piante,  che  a  quella  fua  mifurata  eften- 
fione  pervengono. 
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Ancorché  andato  io  fia  fpaziando  general¬ 
mente  col  difcorfo  full’  anima  delle  beffe,  de¬ 
vo  non  per  tanto ,  in  ammirazione  ,  e  in  ve¬ 
nerazione  della  fegreta  Provvidenza  di  Dio, 
raffermarmi  per  anco  fu  quella  particolarmente 
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degli  animali  acquatici:  imperciocché  di  efiì 
ne  apparifce  piu  forprendente  la  generazione „ 
E  vaglia  il  vero ,  quello  impareggiabile  offer- 
vatore ,  che  fcriffe  della  Natura  degli  animali 
fopra  d'  ogni  altro  Scrittore  di  qualunque 
tempo  in  quefta  parte  eccellentiffimamente  , 
voglio  dire  Ariftotile  ,  affermò,  che  f  uova  de" 
pelei  fecondate  fi  rimangono  per  un  velociffi- 
mo  atto ,  Go'itus  Pifcium  celerrimus  ;  e  quel  che 
rende  la  maraviglia  più  forprendente  fi  è ,  che 
in  quel  velocifiimo  atto  quella  quafi  innumera- 
bile  quantità  d*  uova  fecondata  fìa  ;  a  ciò 
contribuendo  la  copiofità  de’  vafi  fpermatici , 
che  li  offerva  nel  mafehio  ,  che  per  effer  sì 
molta,  e  sì  riguardevole ,  la  volgar  gente  chia¬ 
ma  effer  pefee  di  latte  ,  ma  in  foftanza  que* 
vafi,  che,  fe  foffer  di  latte  pregni,  effer  do- 
vrebbono  della  femmina,  altro  non  fono,  che 
le  parti  del  mafehio  deftinate  a  lavorare  ,  e  a 
perfezionare  uno  fpirito  talmente  prolifico  , 
che  fi  rende  valevole  in  quel  velocifiimo  atto 
al  fecondare  tutte  queir  ova .  Plinio  fi  valfe 
della  offervazione  d’  Ariftotile  fu  tal  propofito, 
€  col  fuo  enfatico  modo  di  favellare  diffe  anch* 
Pii  a*  lib.  egli  così  :  (  1  )  ^uonam  modo  generent  de  fide - 
ix^cap.50.  rium ,  &  admiratio  bomìnum  differri  non  patitur  • 
Pifces  attritu  ventrìum  coeunt ,  tanta  celeritate , 
ut  vi/um  fallant  «  qui  da  offervarfi  effer 
cotanto  attiva  la  energia  di  quello  fpirito  fe¬ 
condatore  dell*  uova  de*  pefei ,  che  fe  di  al¬ 
cuni  pefei  viventi  nelle  acque  fredde  {  come 


fono  per  cagione  cT  efempio  li  Barbj  )  quelle 
uova  mangiate  fiano ,  alterano ,  e  fconcertano 
talmente  i  fermenti  noftri  naturali,  e  le  ope¬ 
razioni  della  virtù  digeftiva  ,  e  concottrice  , 
che  per  alcuni  fi  reputano  perniciofe ,  e  vene¬ 
fiche:  ma  in  verità  que’  tali  effetti,  che  ap« 
parifcono  rifultare  dalla  velenofita  di  quel  ci¬ 
bo,  dipendenti  non  fono  da  un  precifo  veleno 
che  fia  in  que’  pefci;  altrimenti  grave  offefa 
fimilmente  arrecherebbono ,  e  in  ogni  tempo  le 
fue  carni ,  le  quali  ci  fono  utili ,  e  nutrimen- 
tofe  in  quel  tempo  medefimo,  che  f  uova  no- 
cevoli  fono:  ma  rifultano  bensì,  come  ho  detto 
qui  fopra ,  da  una  attività ,  ed  energia  di  uno 
Ipirito  insinuato  in  quell’  uova,  eh’  è  potente 
a  difgovernare ,  e  ad  indurre  tumulto,  e  agi¬ 
tazione  fu  fermenti  ,  e  fulle  prime  digeftiom 
del  cibo*  E  in  ordine  a  quello  effetto  pare  5 
che  fia  da  avvertire,  che  non  tutte  1’  uova 
de’  pefci  nemiche  fono  de’  noflri  naturali  fer¬ 
menti,  e  della  noftra  virtù  digeftiva  ;  ma  quelle 
maffimamente  ,  che  e  fono  fecondate  dal  mac¬ 
chio,  e  che  fono  di  que’  pefci,  che  vivono 
nell’  acque  fredde  :  poiché  pare  la  fapientiffima 
Provvidenza  di  Dio  ordinato  avendo,  che  il 
fecondarfi  dell’  uova  de’  pefci  interveniffe  non 
per  la  opera  del  calore  (  perchè  ciò  accade- 
rebbe  più  nella  State  ,  che  nella  Primavera  ) 
ma  per  la  opera  dello  fpirito  etereo ,  del  quale 
qualfivoglia ,  che  offervato  abbia  F  efperienza 
full’  acqua  nella  macchina  Boiliana  ,  fa  di  fi- 
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curo  quanto  molta  quantità  cT  aria  erta  acqua 
contenga ,  e  per  confeguenza  di  quello  fpirito  , 
che  nell*  aria  fi  ritiene  ;  e  ordinato  avendo , 
che  lo  nafcer  di  que’  medefimi  intervenirti  ne' 
gorghi  ^  e  ne'  tonfimi  piu  che  altrove  ,  necef- 
fario  fu  ^  che  quell’  uova  foffer  pregne  d’  uno 
attivirtimo  fpirito  ,  e  poffente  di  modo,  che 
germogliare ,  e  nafcer  poteffero  nell’  acque  molto 
fredde  eziandio  ,  o  poco  intiepidite  dal  calore  * 

X  C  V  I  L 

Quanto  accade  nell’  uova  degli  animali, 
che  nell7  acque  vivono,  accade  per  fìmigliante 
modo  nell5  uova  degl’  infetti,  e  nell’  uova  degli 
altri  animali ,  che  vivono  fopra  la  terra  ,  per 
le  quali  tutte  è  da  prima  neceffaria  la  fe¬ 
condazione  del  mafchio ,  perchè  coll’  ajuto  dello 
efterno  calore  ,  e  dello  efterno  fpirito  aereo  , 
ne’  convenevoli  luoghi ,  e  ne’  debiti  tempi  ven¬ 
gono  a  nafeere,  e  a  germogliare  *  Chi  po» 
neffe  mente  a  quell’  ordine  maravigliofo ,  eli 
offervano  tutti  quegli  animali ,  di  qualunque 
forta  fiano  effi ,  che  non  abbandonano  1’  uova 
alla  ventura,  ma  che  lafcianle  difefe  dalle  in¬ 
giurie  dell’  aria  ,  e  ne’  riportigli  d’  alcuni  luo¬ 
ghi,  o  con  invogli  teffuti  in  una  maniera  ,  che 
ferva  alla  difefa  delle  medefime  ,  o  in  certi 
nidi  comporti  di  precife  materie,  e  fempre  la¬ 
vorati  in  un  ifteffo  modo ,  e  differenti  in  una 
fpecie  dall5  altra  fpecie  ,  per  confervarle  fino 
ai  debito  tempo,  avrebbe  anco  per  quefta  parte 
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di  che  rimanere  attonito  della  fantiffima  Prov¬ 
videnza  di  Dio,  che  tante,  e  sì  varie,  e  si 
artificiofe  ,  e  sì  utili  creature  produfle  ;  e  ave- 
rebbe  che  dire  di  quella  opinione,  che,  fe  giacque 
fepolta  nel  bujo  dell’  antichità ,  riprodotta  fu 
da  quel  Gomezio  Pereira  ,  e  riaddobbata  da 
un  altro  più  moderno  Filofofo  ,  la  quale  volle 
perfuadere  ,  che  gli  animali  fiano  macchine, 
che  fpontaneamente  fi  muovano,  come  gli  oro¬ 
logi,  o  altre  di  quelle  macchine,  che  co’  fuoi 
moti  regolati  fi  volgono,  e  fi  rivolgano  fenza 
che  meftieri  abbiano  di  materiale  anima ,  che 
quelle  fue  proprie  operazioni  a  quelli  effetti 
regolati  guidi ,  e  conduca  :  poiché  lafciato  da 
parte  un  tal  parlare,  le  fi  fa  ricorfo  alla  Sa¬ 
cra  Scrittura,  è  ,  oltre  a  ciò  ,  infino  dalla  ef- 
perienza  anco  a’  più  ignoranti  ,  e  groflblani 
dimoftrato ,  eh’  avendo  il  Signore  Iddio  nella 
creazione  dell’  erbe ,  e  di  tutt’  i  legni  inferito 
in  ciafcun  feme  di  quell’  erbe ,  e  di  que?  legni 
un  principio  tale  per  cui  ciafcun  feme  potelfe 
condurre  ad  una  regolata  opera  ogni  erba  ,  ed 
ogni  legno  ,  che  nafee  da  quel  precifo  feme, 
lecito  non  fembra  Y  attenerfi  ad  una  opinione  , 
che  non  può  ritenere  altro  pregio  ,  che  quello 
della  novità  ,  ma  non  già  forie  quello  della 
verità  :  mentre  non  fi  può  non  figurare  che 
quanto  volle  il  Signore  nella  produzione  ,  e 
nel  germogliamento  di  quell’  erbe  ,  e  di  queJ 
legni,  altro  tanto,  ma  più  perfettemente,  vo» 
ielle  in  que’  primi  temi  degli  animali  ,  eh5 
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Egli  creò  :  e  che  1  ifteflb  appunto  volefTe  in 
tutti  gli  altri  femi  ,  che  da  que’  primi  femi 
derivati  fono  :  che  ,  cioè  a  dire,  creafle  in 
que?  primi  femi  de’  già  detti  animali  una  ef¬ 
fettiva  materiale  anima  ,  e  quella  folamente 
intenta  e  al  confervar  fe  medefima  ,  e  a  ciò 
che  diftmttivo  è  del  fuo  eflere  contrammilitante . 
Quanto  io  dico  è  si  chiaro,  che  in  tutt1  i  fe¬ 
mi  dell’  erbe ,  e  de’  legni  inferì  Iddio  un  prin¬ 
cipio  ,  fecondo  il  quale  tutte  1’  erbe  ,  e  tutt’  i 
legni  conducono  le  fue  operazioni ,  e  che  dalla 
materia  degli  animali  medefimamente  fece 
forgere  un  anima  fenfitiva,  dalla  quale  dipen¬ 
dono  le  fue  operazioni ,  che  oltre  al  manife- 
flarfi  ciò  dalla  efperienza  vifibilmente,  la  Scrit¬ 
tura  Santa  dice  eflere  flato  fatto  così  per  quelle 
parole:  Germogli  la  terra  verdeggiante  erba ,  e 
producente  /emenda  ,  e  il  legno  pomifero  produ¬ 
cente  il  frutto  conforme  al  genere  fuo  ,  il  di  cui 
feme  ft  rimanga  in  fe  JìeJfo  fopra  la  terra  :  e  fi- 
milmente  per  quelle  concernenti  la  creazione 
degli  animali  ,  e  dicenti  :  Producano  P  Acque 
il  rettile  di  anima  vivente ,  e  il  volatile  fopra 
la  terra;  e  per  quelle  altre:  Produca  la  terra 
vìvente  anima  del  fuo  genere  ì  giumenti ,  ed  i 
rettili  ,  e  le  bejìie  della  terra  fecondo  la  fua 
Jpecie  *  Que5  Filo  lo  fi  eh’  hanno  fpacciata  quella 
opinione  ideale  dintorno  agli  animali,  fe  avel¬ 
lerò  a  quello,  che  ne  dice  Moisè,  riguardo  avu¬ 
to,  offervato  avrebbono,  che  i  principi  degli 
animali  ,  inquanto  a  quello  che  collituifce  f 
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effenza  de’  medefimi,  fon  molto  differenti  da 
quelli ,  che  coflituifcono  i  principi  de1  femi  dell5 
erbe  ,  e  de’  legni  :  poiché  quelli  fon  femi  ,  che 
fi  rimangono  lemi  in  fe  medefimi  fopra  la  ter¬ 
ra  ,  e  di  ciafcun  d’  effi  parlando  Moisè  ne  par» 
la  così  :  cujus  femen  in  femetipfo  fit  fuper  ter - 
•ram;  laddove  non  così  palfa  la  faccenda  ne" 
femi  degli  animali,  che  non  fono  femi  in  fe 
fteflì  ,  ma  doventan  femi  per  lo  vicendevoli 
concorfo  dell’  uno  con  F  altra  :  ficchè  molto 
differenti  elfendo  F  effenze  degli  animali,  dall8 
effenze  dell’  erbe,  e  de’  legni  nella  fua  gene¬ 
razione,  perchè  s’ha  egli  a  efcludere  per  quel¬ 
la  opinione  ideale  F  anima  degli  animali ,  quan¬ 
do  la  Santa  Scrittura  infallibile  par  che  dica 
edere  dato  fatto  da  Dio  così,  e  così  effere  vieti 
dimoflrato  da  quella  differenza ,  che  cader  dee 
fra  que’  femi ,  che  fon  femi  in  fe  medefimi ,  e 
da  quella  di  quegli  altri,  che  non  fono  femi 
in  fe  medefimi  ?  Il  dire  a  que’  Filofofi  dì 
quella  forta,  eh'  effendo  per  F  afferzione  della 
Scrittura  Santa,  e  per  quella  naturai  ragione^ 
differente  il  principio,  o  fia  natura  dell’  erbe^ 
e  de’  legni,  dal  principio,  o  fia  anima  degli 
animali ,  non  foddisfk  con  tutto  ciò  la  loro 
cogitazione,  che  vorrebbe  di  più  per  chiarirle- 
fene  :  ma  coiloro  meco  vengano  a  rifguardare 
con  gli  occhi  della  mente  quella  materiale  ani¬ 
ma  ,  e  ad  offervarla  bene  bene  nel  mentre  „ 
che  rif'erifco  quello  luogo  di  un  Medico,  e  in- 
Cerne  Filofofo ,  che  viffe  preffo  al  tempo  di 
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Galeno  ,  che,  per  aver  fcritto  anco  fui  propofito 
delia  differenza  fra  f  anima  umana  ,  e  quella 
degli  animali  5  onde  rifulta  la  intera  efclufione 
della  macchina  ,  e  per  effer  tradotto  dal  Greco 
nel  linguaggio  Latino  elegantemente,  non  du« 
bito,  che  non  fia  per  effer  caro  al  mio  beni¬ 
gno,  e  Cattolico  Lettore  il  riportarne  qui  il 
Tefto ,  come  giace,  colf  avvertirlo,  che  ficco- 
me  non  è  totalmente  certa  Y  età  nella  quale 
fiorì ,  incerta  parimente  fi  ha  da  credere  la 
Religione  ,  che  profefsò  il  Greco  Autore  per 
nome  Giovanni  detto  Y  Attuario  figliuolo  di 
Zaccaria  :  Razione  manifejìum  facile  fiz ,  quid  in¬ 
ter  irrationalem  y  rationalemque  ammani  ìnterfitt  . 
Animamìum  enìm  unumquodque  razione  caren » 
tium  precìpua  quadam  innaZa  obzìnez ,  qu&  ip - 
fum  conjììtuant  ;  hifque  ipfiis  ,  priufquam  vi- 
deri  pojjiz  edo£lum  ,  nulla  pr deeunte  formula  uzi - 
tur  ,  neque  quomodo  ad  hoc  devenerit  intelligers 
interim  valens ,  neque  vero  quo  paólo  ad  aliud 
fe  conferat  injìitutum  fciens  ;  fed  iifdem  fem - 
per  unumquodque  utitur  •  Et  enìm  Apìs  eafdem 
ubique  aàhibet  extruendis  alvearibus  fìguras  :  quum 
tamen  interim  liceret ,  diverja  etiam  figurarum 
razione  ,  prcefiare  fecuritatem  :  eodemque  jemper 
artificio  utitur:  neque  illa  unquam ,  ut  ab  opere 
fuo  cejfet ,  perfeceris  :  neque  vero  fi  fecerìs ,  aliud 
ili  am  opus  aggredì  anìmadvertes .  6)uìn  fi  e  am 
animaliam  failam  a  parentibus  fegreges  ,  idque 
quum  nondum  mellis  faciundì  ceconomìam  dì  dice- 
riz  ì  unde  id  &  quomodo  conflet ,  jamque  dimifi 


fam  libere  evolare  finas  ;  eadem  hec y  que  proge. 
nitri*  y  prefiabit  y  nec  fané  operis  quicquam  orniti 
tet  y  propterea  quod  non  ante  a  initiata  a  paren - 
ti  bus  fit:  nec y  fi  vel  plurimum  laboret  y  majus  un - 
quam  quicquam  quam  r  eli  qua  y  prefiiterit  »  For¬ 
mica  tritici  y  granorumque  reliquorum  acervh 
gaudent  y  qua  efiatis  maxime  tempore  colligant  : 
byeme  vero  nunquam  foras  prodeunt  5  nullaque  bis  * 
ut  Apibus y  forum  cura  ,  aut  roris  tennis:  qum 
in  eadem  femper  fibique  propria  incumbunt  y  ne- 
que  eas  in  alveari  bus  hyemare  un  quam  videas  5 
neque  y  ut  Mures  folent  domefiicìy  in  tettis ,  aut 
parietum  cavernis:  fed  unaquaque  fubterranea  fibi 
habitacula  parat ,  futuramque  Cali  temperiem  con¬ 
fi  anter  ufque  expettat .  Araneus  texit  retta  y  lin¬ 
de  illi  viffus  fuppetat:  quem  fi  vel  arftijfimo  in - 
cluferis  foraminiy  nunquam  tam  otiofum  reddes  5 
ut  non  &  fi  amenta  producat ,  Ó4  infidias  Culi - 
ci  bus  tendat  faltit  antibus  ?  aut  Mufcis  y  aut  infe - 
Horum  Animalium  alieni ,  quorumque  captura  fa- 
cilis  fit .  Aliaque  aliisy  fibi  autem  propriis  in¬ 
terim  fiudiis  deleflantur  ;  fiquidem  Leo  venatum 
maxime  exit  y  ac  cetera  rugitu  territat  :  neque 
hunc  tam  unquam  cicurem  reddìderis  y  qu  in  dimif- 
fum  y  idem  femper  facilitare  videas  *  Lepores  con - 
tra  tmiverfam  perpetuo  vitam  formidolofam  du- 
cunt  •  Canibus  autem  amor  magis  quidam  in 
dominos  inefi  :  aliijque  item  alia  infitta  vi  fi  tur 
qua  fi  prerogativa  que  d  am  y  &  (  quod  in  totum 
dicendum  fit  )  nullum  reperì as  Animalium  y  quod 
non  aids  conditione  quadam  prefiet  y  omnia  au¬ 
tem 


PCM  a  fe  invicem  exuperantur  «  ffhto  fané  fi?  y 
m  ,  non  folum  hac  de  caufa  femiperfetlum  dici 
animalium  nnumquodque  pojji?  r diquorum  fu  a  in 
fpecìe  ;  .  »  ®  •  •  .  «  .  quo  videi  ice?  ex 

apparente  hac  focìetate  ad  affine  Jìbi  converta 
tur  ammalia  rationis  expertia  y  meliori  autem  ,  & 
fap  eriori  concedati?  y  faciieque  in  fervìtutem  redi » 
gantur  .  f)uemadmodum  fané  &  nobis  ,  quibus 
ipfìs  hit  eli  etili  alis  fubjlantia  concredita  e  fi  ,  at  tri¬ 
butimi  fui?  y  ut  ad  mentem  nos  ipfios  tantum  diri - 
gamus  j  atque  extoìlamus  fanti  am  ili  am  fupra - 
mentem  ,  atque  fubjìantiam  .  <fhiod  fi  errore  in 
hoc  collabamur  y  cum  nos  inde  decidimus  5  tum  ve¬ 
ro  bruta^  reptilìaque  iifdem  a  nobis  fpatiis  dijlant  : 
id  quod  manifejìum  maxime  fi?  ex  converfione  ite - 
rum  ad  Deum  nojìra  *  J dm  tum  enim  effera  5 
venenataque  ammalia  obediunt ,  trahunturque  in 
fervìtutem  5  &  cicuta  redduntur  iis  qui  penes  di - 
gnitatem  intei  letiua  lem  ìli  am  nobis  conce ff am 
ipjì  vitam  ducunt  &c.  Mi  dira  forfè  alcuno  , 
che  ha  che  fare  f  addurre  le  apparenti  cagio¬ 
ni  cfeì  nafcere  dell  erbe  ,  delle  piante ,  de'  pe~ 
fci ,  e  degli  altri  animali  con  le  cagioni  del 
nafcer  dell’  uomo?  Certo  si,  che  pare  a  me 
d5  aver  dovuto  farne  parole  :  e  perchè  5  feb be¬ 
ne  il  nafcer  dell’  uomo  intervenga  per  quel¬ 
la  Rena  via  àJ  ogni  altra  generazione  d’  ani¬ 
mali^  non  per  tanto  la  creazione  primiera  di 
lui  molto  differente  fu  da  quel  che  foffe  la 
creazione  degli  altri  animali  :  e  perchè  dal 
quanto  ho  riferito  di  fopra ,  e  tratto  dalla  Sa* 
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era  Scrittura  ,  gli  animali  hanno  Tempre  ne! 
Tuo  Teme  que’  principj  medefimi ,  ed  è  Tempre 
lo  Tpirito  prolifico  di  effi  di  una  quahlitk  me- 
defima,  onde  interviene,  che  quelli,  che  naf- 
cono ,  hanno  appetiti  eguali  in  tutta  la  Tua 
Tpecie,  e  i  moti  eguali,  ed  eguali  inclinazioni; 
anzi  neceffita  in  operare.  Laddove  dalla  ge¬ 
nerazione  dell’  uomo  Ti  vedono  intervenire  in¬ 
clinazioni  diverTe  ,  diverfi  appetiti,  e  nefiune 
neceffitk  nell’  operare  »  Sicché  neceffita  Tu  il 
parlare  della  creazione  delT  erbe,  de7  legni, 
e  degli  animali,  perchè  fi  argomenti  ora  al¬ 
cuna  coTa  preciTa  dell7  uomo ,  e  fi  parli  di  poi 
Tecondo  quelle  autorità  d’  Ippocrate  ,  da  me 
già  in  quel  paragrafo  Tuperiormente  riferite  « 

X  C  V  I  I  L 

Ls  uomo,  pare  a  me,  che  in  tre  guife  in 
quello  Tuo^o  della  dilatazione  confiderare  fi 
debba  :  cioè  in  ordine  alla  Tua  Creazione  :  in 
ordine  alla  Tua  Generazione  :  e  finalmente  in 
ordine  alla  Tua  Conlervazione  .  Ma  per  co¬ 
minciare  meno  indegnamente  dalla  più  degna , 
e  per  folcare  più  iicuro  le  profonde  acque  di 
quefto  abiiso ,  quale  aver  pofs’  io  calamita ,  che 
dal  polo  ne  guidi,  o  quale  inftromento,  che 
dal  Cielo  il  mio  cammino  addirizzi,  e  ne  Lar¬ 
ga  ?  Tu  Santa  Scrittura,  che  dentro  di  te  la 
Religione  Terbi,  e  la  Fede,  tu  ora  la  navicel¬ 
la  del  mio  ingegno  della  verace  dottrina  guer- 


nife! }  perchè  quella  opera  delf  uomo,  che  per 
le  iflefse  mani  di  Dio  operata  fu  ,  e  non  co¬ 
me  le  altre,  che  dalla  fu  a  parola  fatte  furono, 
per  la  tua  parola,  e  per  la  virtù  della  tua  pa¬ 
rola  io  lamenti,  ficchè  la  verità  della  rivela*» 
zione  avvalori  la  Fede ,  e  dalla  Fede  la  fìcura 
Cattolica  Religione  fempre  più  nella  mente  u- 
mana  fi  fìabilifca  ,  e  fi  fermi.  La  creazione 
delf  uomo  (  dovendo  noi  credere ,  quando  non 
v  ole  fumo  per  evidenza  anche  filmare  ;  io  dico 
per  evidenza ,  poiché  anco  fenza  del  comanda¬ 
mento  della  Fede  ,  contando  per  la  fola  natu¬ 
rai  ragione  alio  didietro  tutte  le  umane  gene¬ 
razioni  5  a  quella  del  primo  noftro  padre  fi  per» 
verebbe,  che  cornerebbe,  come  fi  conviene  di 
credere  fermiflimamente  ,  che  fia  flato  creato 
da  Dio  immediatamente)  la  creazione  delf  uo¬ 
mo  fcritto  è  nel  Genefi  al  cap.  2. 5  che  fu  una 
formazione  :  formavi t  Dominus  Deus  hominem  de 
limo  terra  :  e  quella  creazione  per  la  forma¬ 
zione  moltiffimo  differente  fu  da  quella  de5  le» 
gni  pomiferi ,  che  detto  è  da  Moisè  effere  fia¬ 
ta  per  lo  comandamento  di  Dio  una  produzio¬ 
ne  della  terra  :  produxitque  Dominus  Deus  de 
humo  omne  lignum  :  ficcome  produzioni  furono 
fimigliantemente  le  creazioni  degli  animali  ad¬ 
equatici,  e  de’  volatili:  producant  aqua  reptile 
anima  viventis  5  &  volatile  :  e  quelle  altresì  de¬ 
gli  animali  terreflri  :  producat  terra  animanti  vi - 
ventem  in  genere  fuo *  Ciò  pollo.  Molto  fi  ri¬ 
mane  la  creazione  dell5  uomo  differenziata  da 
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quelle  altre  creazioni  de’  Legni  ,  e  degli  ani¬ 
mali,  per  la  fola  confiderazione  cT  efler  T  uo¬ 
mo  creato  per  la  formazione,  rifpetto  a  quel¬ 
le  creature ,  che  per  la  produzione ,  dall’  acque* 
e  dalla  terra  fatte  furono.  In  quella  creazio¬ 
ne  dell’  uomo  però,  oltre  alla  Potenza,  e  alla 
Bontà,  la  Sapienza  del  Creatore,  che,  in  gui« 
fa  degli  altri  fuoi  Attributi,  è  infinite  volte  in¬ 
finita,  di  lei  medefima  fa  fttipenda  moftra  ,  e 
maravigliofamente  rilplende.  Imperciocché  ftol- 
ta ,  e  da  niffuna  confiderazion  procedente  la 
opinione  di  coloro  fi  è ,  che  credendo  eziandio 
come  creder  fi  deve ,  argomentano  imperfezio¬ 
ne  ,  e  viltà  nell’  uomo ,  per  effer  egli  fatto  de 
limo  terree,  quafi  che  alla  magnificenza  di  Dio 
non  fotte  dicevole  il  far  fervire  per  le  fue  ec¬ 
celle  opere  cofe  anche  di  minor  conto.  A  di¬ 
re  il  vero  anco  di  quello  divino  fatto  dobbia¬ 
mo  faper  grado  a  Moisè  per  averne  renduti 
confapevoli ,  e  per  lo  averci  affermato ,  che 
per  la  formazione  dell’  uomo  ,  fece  Iddio  uno 
impatto  di  acqua  colla  terra,  onde  quegli,  che 
lenno ,  e  ragione  ha ,  fappia  ,  che  da  Dio  for¬ 
mato  fu  immediatamente;  e  non  in  guifa  delle 
altre  creature ,  che  prodotte  furono  per  la  vir¬ 
tù  della  fua  parola,  ma  da  Lui  ftettò  formato 
di  acqua  infieme,  e  di  terra,  affinchè  di  tut¬ 
te  le  nature  delle  cofe  già  prodotte  dalla  ter¬ 
ra  ,  e  dalle  acque  partecipaffe  ;  e  perchè  fopra 
delle  altre  tutte ,  la  nobiltà  ,  la  perfezione  ,  e 
1’  avvantaggio  gli  rifultaffe  .  Quella  confidera- 
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zìg;ìc  ,  che  per  iftabilire  il  vitto  Ippocratico  per 
lo  buon  metodo  del  confervare  la  fanita  ,  ® 
perduta  che  fia  ,  del  racquiftarla molto  oppor¬ 
tuna  è  5  come  quella  che  fermandoli  intorno 
a  quel  mefcol amento  dell5  acqua  colla  terra  , 
che  quelle  furono,  che  feparatamente  fecero  la 
materia  dell5  erbe  ,  e  la  materia  delle  piante  > 
e  degli  animali  acquatici  ,  volatili,  e  tcrreftri, 
fa  concepire  la  neceffita,  o  di  più  ,  o  di  meno 
di  quelle  cofe  per  la  confervazione  dell  uomo, 
fi  lafci  ora  in  difparte,  e  li  profegua  il  d  ile  or¬ 
lo  della  Creazione  per  la  infpirazione  dell’  Ani¬ 
ma  ,  che  dopo  che  fu  formato ,  fubitamente  gli 
fu  infpirata  » 


X  C  I  X. 

E  qui  per  non  partirli  nè  punto  ,  nè  po¬ 
co  dalla  Scrittura  Santa,  fi  conviene  di  ferma¬ 
re  la  fua  niente  fopra  di  quelle  tre  forte  di 
Creazioni,  delle  quali  la  prima  fu  per  lo  vo¬ 
lere  affoluto  di  Dio  quando  Egli  creò  il  Cielo, 
la  Terra,  i  Pianeti,  la  Luce,  e  tutte  f  Erbe 
per  la  di  lui  fola  parola .  La  feconda  fu  per 
la  fua  parola,  ma  per  lo  mezzo  della  produ¬ 
zione  :  producati*  aqua  &c.  produca t  terra  &c* 
La  terza  per  lo  volere  affoluto  della  formazio¬ 
ne,  e  per  lo  mezzo  infieme  della  infpirazione, 
per  la  quale  f  uomo  fatto  fu  in  anima  viven¬ 
te  :  Formavi t  igitur  Dominus  Deus  hominem  de 
limo  terra  y  &  infpiravit  in  faciem  ejus  fpiracu- 
lum  vita  y  &  faffus  ejì  homo  in  animam  viven « 

tem  : 


ttm:  onde  argomentar  lice,  che  nell*  animazio¬ 
ne  dell’  uomo  altrimenti  pafsò  la  cofa,  da  quel 
che  fatto  fu  da  Dio  intervenire  nelf  animazio¬ 
ne  degli  animali,  le  anime  de’  quali  furono  fat¬ 
te  produrre  da  Dio  per  la  materia  de  medefi- 
mi  :  poiché  avendo  non  col  comando  ,  e  in  gui- 
fa  delle  altre  creature  creatolo  ,  ma  efprelfa- 
mente  formato  ,  quando  fi  venne  al  punto  di 
volerlo  animare,  infegna  la  Scrittura  Santa  , 
che  quell’  anima,  non  per  produzione,  ma  per 
infpirazione  data  gli  fu. 

Or  come  la  infpirazioae  un"  atto  fi  è,  che 
importa  diftinto  1’  infpirato  da  quello,  in  cui  è 
infpirato,  ben  fi  vede,  Y  anima  dell"  uomo  non 
effere  come  quella  degli  animali ,  che  fu  pro¬ 
dotta  dalla  fuftanzialità  della  materia;  ma  che 
diftinta  fu  ,  e  che  da  quegli  che  la  infpirò 
creata  fu  didimamente.  E  di  qui  è,  che  ìs 
anima  umana  fu  chiamata  da  Dio  nel  cap.  fe¬ 
llo  del  Genefi  Spirito  mio ,  perchè  da  Dio  crea® 
ta  immediatamente,  nell’  uomo  infpirata  fu. 


C 

Sarebbe  per  me  fommamente  defiderabile 
il  potere  adeflb  dimoftrare,  che  ficcome  ho  già 
ragionato  della  differenza  tra  f  anima  umana  , 
c  quella  degli  animali  nella  creazione;  così  ora, 
non  mai  però  per  crefcere  argomento  in  fac¬ 
cia  deir  autorità  fanta ,  dir  potelfi ,  che  non 
eifendo  material  cofa  per  1’  autorità  della  me- 
iefima  fempre  infallibile ,  material  cola  effier 
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non  può  neppure  pel  raziocinio  della  Filofofu  : 
ma  fe  neffuno  è,  che  pofsa  intendere  intrinfe- 
camente  la  fuftanza  dell’  anima  fua ,  perchè 
quella  intendendo ,  fuperiore  a  quella  farebbe  , 
meglio  è  ,  che  lafciato  ogni  altro  difeorfo  fem- 
pre  debole  infufficiente ,  e  groffolano  ,  alla  Scrit- 
tura  Santa  faccia  ritorno,  e  con  alcuna  mag¬ 
gior  chiarezza  contro  agli  Epicurei  ,  de'  quali 
in  quelli  tempi,  forfè  potrebbe  trovarfi  fparta 
in  qualche  angolo  di  Mondo  la  vile,  ftolta,  e 
fporca  nazione ,  della  immortalità  di  lei  con  F 
autorità  fanta  ,  e  colle  fue  medefime  eterna¬ 
mente  maravigliofe  parole,  io  ne  favelli. 

C  L 

Effendo  certiflìmo,  e  fempre  indubitabile, 
che  quel  primo  uomo  formato  foffe  da  Dio , 
racconta  la  Santa  Scrittura,  che  Iddio  non  vol¬ 
le,  che  in  quella  guifa ,  che  F  anima  interven¬ 
ne  negli  animali  ,  F  anima  dell’  uomo  creata 
foffe:  poiché,  come  ho  notato  di  fopra,  nella 
creazióne  degli  animali,  fi  dice,  che  voleffe  Id¬ 
dio  ,  che  la  materia  de’  medefimi  produceffe 
quelle  tali  anime;  ma  F  uomo  effendo  formato 
di  poi,  fi  narra  da  ella  Scrittura  Santa ,  che  gF 
infpirò  Iddio  lo  fpiracolo  della  vita ,  e  che 
dopo  che  quello  fpiracolo  infpirato  gli  fu ,  fi. 
rimale  F  uomo  latto  in  anima  vivente*  Adun¬ 
que  io  dico  (  e  meco  è  di  necefiita  che  con¬ 
vengano  tutti  coloro  ,  che  fermo ,  e  religione 
hanno  )  eh5  effendo  a  quel  primo  nomo  fiato 

da 


da  Dio  in  fpira to  lo  fpiracolo  della  vita  ,  non 
iòlamente  Y  anima  di  lui  dalla  materia  non  fu 
tratta,  e  in  guifa  di  quella  degli  animali,  ma 
precilamente  infpirata  gli  fu,  e  diftinta  confe- 
guentemente  dalla  fuftanzialita  della  materia  : 
Et  infpiravit  in  faciem  ejus  fpiraculum  vita  :  & 
faftus  ejì  homo  in  animam  viventem  .  Ma  fe  1* 
anima  dell’  uomo  infpirata  fu,  e  diftinta  dalla 
fuftanzialita  della  materia ,  chi  è  di  fana  men¬ 
te ,  e  direi  quali  anco  di  mente  non  fana,  che 
non  ifcorgà,  che  f  uomo,  quando  è  morto,  dev* 
ella  rimaner  viva,  e  medefimamente  immortale? 
Dalla  creazione  dell’  anima  creata  immediata¬ 
mente  da  Dio  ne  viene  per  confeguente  la  Re¬ 
ligione  :  intendo  quella  dipendenza  ,  e  quella 
foggezione,  e  quel  culto,  ch’aver  dee  per  lo 
beneficio  della  creazione  ,  la  creatura  al  fuo 
Creatore  ,  e  a  di  lui  comandamenti  :  e  Y  affé- 
gnata  Religione  precifa  fcritta  fu,  e  notata  in 
quello  fteffo  libro,  che  racconta  la  creazione  * 
e  che  contiene  il  vecchio,  e  nuovo  Teftamen- 
to,  la  virtù,  e  la  pretta  lignificazione  del  qual 
nome  è  Legge  :  legge,  che  ©  fia  vecchia  >  o  fia 
nuova  ,  gli  uomini  tutti  imbriglia  nell’  opera¬ 
re;  così  avendo  infegnato  lo  maggior  Dottore 
nella  occafione  dello  Icrivere  agl’  infenfati  Ca¬ 
lati  ,  e  affafcinati  dalla  difubbidienza  alla  veri¬ 
tà  .  Prius  antem  quam  veniret  fìdes  ,  jub  lege 
cujlediebamur  conclufi  in  e  am  fidem ,  qua  revc- 
landa  erat . 
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GII. 

Tutte  le  cofe,  che  fi  dicono,  e  che  fi  rac» 
contano  nella  Sacra  Scrittura,  avvegnaché  me¬ 
ritino  di  effer  fenza  intermiflione  confiderate  , 
per  lo  contenere  dentro  di  fe  medefime  Mifterj 
profondiffimi ,  e  per  lo  avere  da  pafcer  Tempre 
P  intelletto  di  maraviglie  ineffabili  ,  e  di  ftu- 
pori ,  quella  non  pertanto ,  che  fi  racconta  fu  1 
propofito  della  creazione  dell’  anima  noftra  fuor 
di  dubbio  contentar  debbe  Y  umana  favia  co¬ 
gitazione  ,  della  verità  vaga  ,  e  anfiofiffima  ri¬ 
cercatrice  ,  ed  è  ,  che  quello  fpiracolo  di  vita 
infpirato  fu  da  Dio  fulla  faccia  di  Adamo  ,  e 
tortamente  lo  animò ,  ed  avvivò  non  fenza  lo  fpi~ 
rito  etereo  introdotto  pe’  luoghi  alla  refpirazione 
deftinati ,  e  a  tutte  le  parti  dell*  uman  corpo  di- 
ftribuito  ,  per  si  fatto  modo  ,  che  a  tutti  gli 
umori  ,  e  a  tutte  le  parti  moto  diede  :  e  cosi 
la  creatura  dell’  anima  umana  ,  creata  da  Dio 
immediatamente  ,  ed  infpirata  in  Adamo  ,  in 
lui  fi  rimane  durante  la  naturai  vita  :  e  lo  ftelTo 
interviene  alla  di  lui  fpecie ,  in  cui  da  Dio  fi 
va  creando  Y  anima  umana  immediatamente  , 
e  fucceffivamente  .  Ed  ecco  in  feguito  ,  per 
quanto  a  me  pare  ,  ciò,  che  cattolicamente  fi 
debba  credere  effer  Y  uomo  r  cioè  una  compofi- 
zione  non  vile  ,  come  fi  reputa  dagli  rtolti ,  ma 
nobiliffima ,  perchè  fatta ,  a  differenza  di  quelle 
altre  tutte  mondane  ,  di  acqua  infieme  ,  e  di 
terra ,  e  di  una  fpiritual  foftanza  immortale , 
incorporea  ,  creata  da  Dio  nello  filante ,  che 


in  Adamo  quella  infpirò  :  ficcome  infpirata  è 
medefimamente  in  ciafcheduno,  che  nafce  per 
la  ifteffa  divina  potenza  ,  alla  quale  piace  per 
la  fua  bontà  infinita  di  animar  fucceflìvamentc 
T  umana  fpecie  in  quella  guifa  appunto  ,  che 
animata  ella  fu  nella  primiera  creazione  .  In 
conferma  della  verità  di  quello  che  operato  fu 
da  Dio  nella  creazione  dell’  anima  di  Adamo  , 
c  che  fi  opera  nella  creazione  di  tutte  le  al* 
tre  umane  anime,  io  quivi  riportar  devo  quelle 
parole  adorabili  del  Redentor  noftro  benigniffi- 
mo,  che  in  parlando  alle  Turbe,  e  a5  Difcepoli 
fuoi  difle  loro  cosi  :  Patrem  nolite  vocare  vobis 
fuper  terram  :  unus  eft  enim  Pater  vefter ,  qui  in 
coslis  eft:  vale  a  dire  :  il  Padre  voftro  è  un  folo, 
ed  è  nel  Cielo  :  onde  fu  quefto  luogo  in  tal 
guifa  ragionò ,  e  favellò  il  Grifoftomo  •  In 
Mundo  quamvìs  homo  hominem  generat ,  tamen 
unus  eft  Pater ,  qui  omnes  creavit  •  Non  enim 
initium  vita  hominis  ex  Parenti  bus  :  fed  tranft* 
tum  vita  per  eos  accepimus  • 

C  1  1  L 

Detto  già  efiendo  fecondo  il  mio  deboli!- 
fimo  talento,  ma  per  quanto  è  a  me  paruto, 
fecondo  Y  autorità  della  Santa  Scrittura  ,  quid 
eft  homo  in  ordine  alla  formazione  del  corpo  , 
e  alla  creazione  dell’  anima:  ora  efaminarlo  io 
debbo  in  ordine  alla  fua  fucceffiva  generazione, 
e  vedere  ob  quas  caufas  nafeitur .  Lo  che  age¬ 
volmente  fi  puote  da  me  fare,  col  ridire,  che 
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piacque  al  Signore  Dio  impiantare  in  quei  pri* 
mo  uomo  la  virtù  generativa  ,  e  che  nella 
donna  i  femi  fece  ,  e  rinchiufe ,  che  della  fe¬ 
condità  fufcettibili  foffer  qualora  nella  materia 
dello  lpirito  prolifico  del  mafchio,  o  nella  ma* 
teria  de?  femi  vizio  non  folle  ,  che  il  germo¬ 
gliamento  de’  medefimi  impediffe,  o  fraftornaffe  * 
In  quello  gli  animali  fon  del  pari  con  gli  uo¬ 
mini;  e  degli  uni  5  e  degli  altri  uguale  fi  è  la 
condizione  dei  nafcere  :  poiché  anco  in  quelli 
creò  Iddio  il  mafchio,  e  la  femmina,  e  i  fe¬ 
mi,  e  la  virtù  generativa  inferì  in  ciafcheduna 
fpecie  de*  medefimi  *  Se  dagli  antichi  Medici 
creduto  fu  altrimenti,  e  che  per  altro  mefcu- 
glio  l5  uomo  nafcefie  ,  ciò  intervenne  perchè  lo 
ftudio  ,  e  la  coltura  della  Notomia  non  era  a 
quella  gloriofa  altezza  di  quelli  noflri  tempi 
pervenuta  ,  e  perchè  non  volle  quella  fempre 
Tanta  ,  e  fempre  fegreta  Provvidenza  di  Dio 
(  forfè  perchè  folfe  Y  uomo  in  occupazione  con¬ 
tinuata  )  che  neffun  Maellro  quantunque  ec~ 
cellentiffimo  avelfe  tutte  le  notizie  di  tutte  le 
particolarità  delle  arti,  onde  altrove  fon  quelle 
in  alcun  tempo  fiorite,  e  altrove  mancate  fono: 
q  nelle  arti  tutte ,  ma  particolarmente  nella  Me¬ 
dicina  ,  ora  fi  fon  fatti  de’  nuovi  acquifti ,  e 
©ra  delle  antiche  notizie  fatta  fi  è  lagrime- 
voi  perdita,  a  ciò  per  quanto  ellimo,  contri¬ 
buendo  la  infinità  delle  cofe,  che  la  compon¬ 
gono:  per  le  quali  non  è  un  uomo  nella  fua 
vita,  nè  può  elfere  con  tutta  la  fatica  ,  e  con 
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tutta  la  induflria  fua  fofficiente:  onde  si  nella 
Medicina,  che  in  tutte  le  arti,  in  guifa  di  tutte 
le  altre  cofe,  interviene  una  tal  quale  fuccef- 
fiva  generazione ,  e  corruzzione ,  per  cui  le  me- 
defime  s indebolifcono,  o  fi  rinfrancano,  o  mo- 
jono ,  o  a  vita  novella  fan  ritorno .  In  alcuno 
per  tanto  di  que’  femi,  che  nella  femmina  fono 
fra  le  parti  della  generazione  ,  fecondato  che 
fi  a ,  ed  infpiratavi  di  poi  f  anima  ragionevole  , 
dirli  deve ,  che  per  quelle  cagioni  appunto  ap» 
punto  egli  nafca,  e  che  fi  crei  un  picciol  Mon« 
do  ,  che  col  Mondo  grande  ha  fomiglianza  : 
poiché  come  avverte  Andrea  Laurenzio  Ana® 
tomico  di  raguardevole  llima  ne’  luoi  tempi , 
molte,  e  forle  anco  tutte  le  mondane  meteora 
in  lui  fi  ravvifano  chiarifiìmamente  :  e  cosi  dice 
nel  Libro  primo  al  Cap.  2.  Hoc  loco  faltem  con - 
ftderabìmus ,  quatenus  Meteoris  fimilis  cjì .  Quo* 
modo  fulgura  referunt  excandef centi  am  oculi  corti fi 
cantes  :  tonitrua  ruftus ,  &  intejlinorum  murmura , 
qua  Graci  Borborigmos  appellante  pluviam  humo - 
res  e  cerebro  in  nares ,  laryngem  ,  pulmones  ,  difliU 
lantes  :  rorem  lachrymee  :  ventos  cruditatum  exha - 
lationes ,  auriumque  ftbili ,  ac  tin?ìitus:  terree  mo~ 
tum  palpitatio  cordìs ,  membrorumque  convulfw» 

C  I  V. 

Ma  perchè  meglio  s  intendan  le  caufe  di 
quel  primiero  nafeer  dell’  uomo  nell’  utero  della 
madre,  fi  rivolga  Y  occhio  a  guardare  il  nafeer 
dell’  erbe,  e  delle  piante;  nel  che  fi  feorge,  che 
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£  femi  ,  che  fon  Y  uova  delle  medefime  ,  accioc* 
chè  feconde  fiano,  neceflario  è,  che  prima  fia- 
no  pervenute  alla  fua  perfezione,  e  che  di  poi 
al  tempo  opportuno  nella  terra  cadano,  e  che 
per  lo  fuo  germogliare  vi  concorra  eziandio  un 
particolar  e  predio  affluffo  di  fpirito  etereo,  e 
di  luce:  per  lo  che  fi  olferva,  che  alcuni  femi 
d’  erbe,  e  di  piante,  e  medefimamente  di  molti 
animali ,  non  nafcono  ,  che  in  un  determinato 
tempo  deir  anno:  ficcome  fi  olferva,  che  non 
altrimenti,  che  in  un  determinato  tempo  dell* 
anno  molti  bulbi,  o  cipolle  gettan  fuori  quel 
fuo  tallo ,  novellamente  riforgono  ,  e  germoglia- 
no ,  fecondo  che  della  ragione  del  germogliare 
de3  femi  diverfi,  ne’  terreni  diverli  difeorre  Ip- 
pocrate  in  quel  libro  della  natura  dell’  uomo, 
riportato  da  me  fulla  fine  della  Dilatazione  fe¬ 
conda  de’ Vajuoli  ftampata  nel  precedente  anno. 
Perchè  Y  uomo  è  il  più  perfetto  di  tutti  gli  ani¬ 
mali,  e  più  ingredienti  di  nature  diverfe  vi  vo¬ 
gliono  al  formarlo ,  e  al  farlo  nafeere  ,  perciò 
interviene  nella  fpecie  umana,  più  frequente¬ 
mente  ,  che  in  alcun  altra  fpecie  d’  animali , 
la  fterilita.  Il  qual  difetto  dimoftrato  elfendo 
dalla  efperienza ,  induce  agevolmente  a  far  cre¬ 
dere,  che  le  cagioni,  per  le  quali  Y  uomo  na- 
fca  ,  fiano  molte  più  ,  che  quelle  del  nafeere 
degli  animali . 

Ma  quali  fieno  quelle  cagioni  ,  comecché 
impolfibil  fia  il  determinarle  ad  evidenza  ,  bi- 
fogna  ,  che  io  fia .  contento  d’  immaginarmi , 
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che  il  fuo  nafcere  pofla  verifimilmente  inter¬ 
venire  in  tal  modo,  cioè  •  Quando  que’  prin¬ 
cipi  ,  e  quelle  nature  di  qualità,  diverfe  ,  che 
infieme  unite  ,  e  collegate  formano  f  uovo , 
vengono  per  la  energia  dello  fpirito  prolifico  a 
rarefarfi  ,  e  a  fermentarfi ,  allora  egli  è ,  che 
quello  fpirito  è  potente  alla  coltruzione  delle 
parti  dell’  uomo  :  pofciacchè  natura  è  di  elfo 
fpirito  prolifico  Y  avere  un’  attività  determi- 
jiiata  al  fare  quelle  precife  operazioni  ,  e  deter¬ 
minate  alla  natura  lua  . 

Dalla  rarefazione  ,  e  fermentazione  intro¬ 
dotta  in  que’  componenti  deli’  uovo,  intervie¬ 
ne,  allorché  Y  uovo  è  caduto  per  le  Tube  Fa- 
loppiane  nell’  utero  ,  che  il  detto  uovo  per  la 
turgenza  accrefciuta  in  elfo  dalla  fermentazio¬ 
ne  introdottavi,  fcoppi,  e  fi  apra,  e  alf  utero 
medefimo  aderente  fi  faccia  per  quel  riftrigni- 
mento  ,  e  increfpamento  fortilfimo  del  medefi- 
mo  utero;  e  così  quello  Embrioncino  incomin¬ 
cia  a  ricevere  accrefcimento ,  ed  eftenfione  per 
lo  nutrimento,  che  ad  elfo  da’ vali  dell’ utero  fe 
gli  fomminiftra  « 

C  V. 

Come  f  uovo  caduto  nell5  utero  a  quello 
fi  attacchi  ,  e  fi  faccia  aderente  in  maniera  , 
che  ricever  polla  Y  alimento  fin  che  giunga  al¬ 
la  fua  perfezione,  non  fi  può  fpiegare  altrimen¬ 
ti  meglio,  che  con  quello  efempio,  che  ne  for- 
nifcono  coloro  i  quali ,  per  Y  arte  dell’  anne- 
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ilare,  pigliano  un  occhiolino  d5  un  albero  ,  e  col¬ 
legato  quello  ad  un  altro  albero,  che  fia  della 
medefima  fpecie  ,  e  che  fia  in  fucchio  ,  e  in 
atto  di  germogliare  ,  e  di  rampollare  ,  vienfi 
queir  occhiolino,  e  uovo  deir  altra  pianta  ad 
attaccare  ,  e  a  ricevere  da  quell’  altra  1’  ali¬ 
mento  di  modo ,  che  di  poi  crefce  ,  e  do  venta 
albero,  e  produce  fiori  ,  e  frutti  abbondantiffi- 
inamente  «  Quella  fimilitudine ,  avvengachè  ap¬ 
pari  fca  lontana  dal  propofito  ,  come  trasferita 
dalla  natura  della  pianta  del  legno,  alla  natu¬ 
ra  umana,  lontana  dal  vero  non  è,  non  fola* 
mente  per  fe  medefima  ,  quanto  ancora  per  F 
autorità  del  faggio  Ippocrate  ,  che  difcorre  co¬ 
sì  :  Genius  quidem  germinata  Alimentum  enim  ha - 
bet  primum  ab  arbore  ex  qua  ablatus  ejì :  deinde 
ab  ea  in  quam  hifttus  ejì  «  Ubi  autem  germina - 
verità  Jìe  in  arborem  radices  tenues  a  fe  dimittit , 
&  primum  bum  or  e  fruitur  in  arbore  in  quam  in- 
fitus  e  fi  :  &  fruitur  humore  quem  a  terra  trahit , 
&  alimentum  inde  ipfi  continpit ,  ut  non  mirum 
fi*  ,  in  fitas  arbores  ,  alias  fruttus  producere  ;  a  ter¬ 
ra  enim  vìvunt  .  *  .  .  quod  fi  quis 

con  fiderare  *velit  ea  quce  de  bis  ditta  funt ,  ab  ini- 
tìo  ufque  in  finem  inveniet  naturam  omnem  con - 
fi  mi  lem  effe  ,  &  ex  terra  nafcentium ,  &  homi - 
num .  Ancora  per  una  operazione  della  Chi¬ 
rurgia  ,  purché  fatta  fia  da  mano  maeltra ,  fi 
vede  la  nuova  adefione,  e  unione  di  una  con 
un  altra  parte  antecedentemente  leparata ,  e  di- 
fgiunta:  e  quella  operazione  quella  è,  che  fi  fa 


m  coloro,  che  il  volgo  ignorante  crede  ,  che 
per  aver  avuta  la  Madre  la  voglia  della  Le¬ 
pre  nella  di  lei  gravidanza,  nafca  il  bambino 
col  labbro  divifo ,  e  partito  »  Quella  voglia  5 
che  voglia  non  credo  elfere  ;  come  pure  vo¬ 
glie  non  credo  tante  altre  effere  delle  Ma¬ 
dri,  ma  voglie  bensì  della  Natura,  per  le  qua¬ 
li  dimofiri  ella,  o  la  podefla,  o  1’  infermità  fua: 
(  poiché  come  noi  lappiamo ,  comandò  Iddio  , 
che  gli  Ebrei  jì  feparaffero  in  alcuni  tempi,  c 
fleffero  guardinghi  dal  praticare  intimamente  con 
le  donne  lue ,  forfè  anco  al  fine ,  che  non  corri- 
parifiero  perciò  que’  loro  parti  di  alcuna  defor* 
mita  bruttati ,  co  i  polliamo  conghietturare ,  che 
forfè  anzi  da  quella  tal  pratica  più  facilmente 
che  da  altre  cagioni  pollano  alcune  voglie  ,  co¬ 
si  nominate  ,  derivare  )  quella  voglia  diffi ,  che 
certamente  voglia  non  è  della  Madre  ,  ma  un 
effetto  dipendente  dalla  mala  pofitura  del  bam¬ 
bino  ,  che  nello  flato  naturale  tener  dovendo 
le  mani  verfo  le  guance,  qual  ora  o  per  elfer 
troppo  riflretto  ,  o  per  altra  cagione  ,  ima  di 
quelle  diflenda  non  naturalmente  fu  quel  lab- 
bricciuolo ,  quella  parte  ,  o  fi  lepara ,  o  non  fi 
compone  decentemente  dalla  natura  ,  onde  il 
bambino  con  quella  deformità  nafee .  Che  quan¬ 
to  dico  fia  così  appunto  ,  fi  diduce  da  quello , 
che  la  divifione  fi  fa  fempre  nel  labbro  fupe- 
riore:  dove  cioè  la  mano  urtando  trova  refi- 
flenza  nella  fottopofla  parte  più  dura  ;  e  nella 
figura  fleffa  del  nafo  dove  urta,  e  trova  quella 
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mano  il  ritegno  «  Or  quella  deformità  ,  che  fi 
toglie,  ma  principalmente  per  la  opera  del  Chi» 
rurgo  faggio  5  e  nelf  arte  maeftro,  e  onde  li  va¬ 
li  dell’  ima  difgiunti  dall*  altra  parte  ,  fi  ricon¬ 
giungono  5  e  fi  collegano  vicendevolmente ,  fa 
intendere  come  la  natura,  nelf  unire  infieme  Y 
uovo  fecondato  con  Y  utero  ,  faccia  contribuire 
all5  utero  Y  alimento  per  Y  Embrioncino  ufcito 
dell5  uovo;  e  come  quello  fe  gli  faccia  aderen¬ 
te,  ed  abbia  dall1  utero  tutto  il  fuo  bisognevo¬ 
le  follentamento  ,  fino  a  che  ,  a  quella  conve¬ 
niente  età  pervenga,  e  a  quel  tempo  ,  che  fi¬ 
nalmente  partorito  fia . 


CVI. 

Ancorché  però  fia  quella  ,  già  detta  fupe- 
riormente ,  una  delle  cagioni ,  per  le  quali  l5  uo¬ 
mo  nafee  ,  altre  non  per  tanto  ve  ne  fono  più 
arcane ,  e  più  recondite ,  per  le  quali  nafee  que¬ 
lli  5  o  quell5  altro  uomo  :  e  ciò  è  forfè  quel  che 
Ippocrate  vuol  lignificare  nelle  premenzionate 
parole,  &  reltqua  diligenter  :  onde  fia  indifpen- 
ìabile  al  Medico  ,  oltre  alla  conofcenza  delle 
cagioni  del  nafeere ,  la  conofcenza  fimilmente 
del  particolar  temperamento  di  queir  o  di  queir 
altro  uomo ,  e  della  qualità  di  que’  principi  da5 
quali  principiato  fu ,  e  fu  ordito ,  e  che  predo¬ 
minano  in  ciafcheduno  ,  eh’  è  nato  .  Sopra  di 
che  parmi  di  poter  dire ,  che  a  que5  principi  di 
qualità  diverfe  uniti  da  prima ,  e  collegati  nel¬ 
la  foftanza  dell’  uovo,  torto  che  I5  uovo  fatto  è 
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all7  utero  aderente  *  a  quello  fi  appongano  in 
alimento  altre  fomiglievoli  particelle  ,  che  dal 
materno  fangue  fomminiftrate  fono  inceffante- 
mente.  Ma  perchè  la  energia  dello  fpirito  fe¬ 
condatore  *  o  aura  feminale ,  che  dir  lì  voglia* 
o  non  è  Tempre  la  medefima  nella  fua  attività* 
o  non  fu  f  uovo  egualmente  nutrito  *  e  alimen¬ 
tato  per  la  diverfita  degli  alimenti*  e  delle  al¬ 
tre  circoftanze  della  vita  *  e  della  fanita  della 
Madre  *  quindi  accade  *  che  da  un  Padre  *  e  da 
una  Madre  nafcono  gli  figliuoli  di  temperamen¬ 
ti  diverfi;  e  che  tanto  varia  fia  la  natura  uma¬ 
na  a  confronto  degli  animali  *  che  in  un  deter¬ 
minato  tempo  concorrono  nel  generare  *  e  de' 
medefimi  cibi  fi  nutrifcono  *  e  che  di  poche  na¬ 
ture  diverfe*  rifpetto  all’  uomo*  partecipano;  e 
che  da  neffune  altre  paffioni*  che  da  quelle  in 
fuori  del  generare  *  e  del  mangiare*  commolfi  fo¬ 
no*  e  infiammati.  E  ficcarne  io  già  ho  qui  fo- 
pra  riferita  *  Traile  cagioni  della  flerilità  *  fre- 
quentiffima  nella  fpecie  umana*  a  confronto  del¬ 
le  fpecie  degli-  animali  *  quella  *  fopra  delle  al¬ 
tre  forfè  la  più  potente*  che  è  la  tanta  diver- 
fita  de’  principia  che  f  uomo  compongono  *  on¬ 
de  lo  fpirito  prolifico*  eziandio  che  per  alcuna 
cagione  contaminato  non  fia  *  non  poffa  effer 
fufficiente  a  commovergli  *  e  attuargli  *  o  poffa- 
no  quelli  per  alcuna  propria  imperfezione  tal¬ 
volta  non  elfer  fufcettibili  dell’  attuazione  ma- 
fchile;  così  riferifco  adeffo  *  che  qualora  inter¬ 
viene  la  fecondità*  quello  de’  principi  nell’  uovo 
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cfiftente,  che  agli  altri  prevale  ,  e  a  cui  mag¬ 
gior  porzione  di  particelle  ad  effo  confacenti , 
e  fomiglianti  fi  appongono  ,  cortituifce  il  pre¬ 
dominio,  e  fa  che  f  uomo  nafca,  o  collerico, 
o  malinconico,  o  pituitofo  ,  o  di  altra  coftitu- 
zione.  V^ra  cola  è,  che  perchè  rifulti  il  par- 
ticolar  temperamento  ,  è  neceffario  anco  un  vi- 
cendevol  confenfo  delle  parti  tutte  del  corpo  u- 
mano.  Ma  di  quello  confenfo  delle  parti,  che 
da  Ippocrate  accennato  fu  femplicemente,  non 
clfendo  alcun  Medico  fin  ora ,  per  quello  ch?  io 
fappia,  flato  ardito  di  favellarne  di  propofito  , 
e  rettamente,  come  di  cofa  ardua,  e  difficilif» 
lima  a  ben  riufcirne,  io  neppure  farò  parola, 
effendomi  neceffario,  per  dare  un  tal  quale  com¬ 
pimento  al  difcorfo,  a  tenore  del  gi'a  detto  fui 
vitto  Ippocratico,  il  ridire  qui  ora  quel  che  nel 
propofito  della  nutrizione  faviamente  affermò 
quel  Maeftro ,  nel  fuo  lib.  degli  umori  dicendo  : 
hi  quella  guija  appunto ,  che  la  terra  fomminiflra 
r  alimento  alle  piante ,  così  il  ventricolo  nut  riffe 
gli  animali ,  e  gli  rifcalda  ,  e  gli  raffredda  .  E 
la  dichiarazione  di  quello  luogo ,  qualunque  che 
della  ragione  delle  cofe  vago  fia ,  aver  la  può- 
te  dal  quarto  libro  delle  malattie  dal  medefimo 
Ippocrate  comporto,  dov’  effa  fi  fcorge  diciferata 
in  tali  parole  di  fapienza  ,  e  di  verità  adorne 
riccamente  *  Dopo  che  /’  uomo  ha  mangiato  ,  o 
bevuto ,  il  corpo  attrae ,  ed  appropria  detitro  di  fe 
medejìmo  quell ’  umore  ,  che  dal  ventricolo  gli  è 
nuovamente  JomminiJìrato  :  e  que  vaft^  onde  ffa- 


turifce  V  alimento,  attraggono  dal  ventricolo  per 
lo  me'Z^o  delle  vene  ,  e  appropriano  umore  (orni¬ 
gli  ante  all ’  umore,  e  pel  corpo  quello  difiribuijco» 
no.  In  quella  guifa  che  anco  le  piante  per  fimi- 
le  umore  ,  altro  a  quello  fomigliante  attraggono 
dalla  terra  .  Imperciocché  la  terra  ,  che  in  fe 
fiejfa  ritiene  facoltadi  innumerabili ,  e  di  ogni  fot¬ 
ta  ,  a  tutte  le  cofe ,  che  in  quella  nafeono  y  nelL\ 
ifiejfio  modo  Jomminiflra  prontamente  umore  a  ela¬ 
fe  bedun  a  fomigliante  :  e  quale  lo  alimento  fi  è  di 
ciò  che  najce,  tale  quello  fi  è,  che  ogni  cofa  ,  che 
dalla  terra  nafte  ,  dalla  terra  piglia  ,  ed  attrae  •' 
Perciocché  anco  la  Rofa  ajfume  dalla  terra  tale 
umore ,  pel  quale  fia  e  fifa  potente  ad  ejfer  Rofa  * 
e  r  Aglio  ajfume  dalla  terra  V  umore  di  una  tal 
forta ,  che  fia  potente  a  manifefiare  d  effo  Aglio 
le  qualìtadi .  E  tutte  le  altre  cofe,  che  najcono 
dalla  terra ,  pigliano  ciafchedune  dalla  terra  ciò y 
eh ’  alla  natura  di  effe  è  proprio  ,  e  confacente  * 
Poiché  fe  la  cofa  non  p^jftjfc  in  tal  modo  ,  le 
piante  non  nafeerebbono  jomiglianti  d  femi .  Quel¬ 
la  pia?ìta  certamente  alla  quale  quel  terreno  umo¬ 
re  ad  e  (fa  confacente  molto  é  piu  abbondante  di 
quel  che  fia  il  Juo  convenevole ,  fi  ammala  .  E 
quella  pianta ,  alla  qual  é  piu  jearfo  del  neceft 
fario  ,  fi  rifece  a .  Ma  per  cominciare  dal  princi- . 
pio:  fe  Jìella  terra  non  favi  umore ,  che  fe  pojja 
appropriare  ,  e  ajjomigliare  alla  pianta,  che  vi  è 
feminata ,  quella  né  meno  potrà  germogliare .  Da 
quanto  Ippocrate  ha  faviamente  quivi  proferi¬ 
to  fi  argomenta  >  che  la  natura  delle  cofe  cor* 
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poree  ,  quel  principio  effendo  impiantato  da  Di<» 
nella  fultanza  de1  fenii  delle  medefime,  per  quel¬ 
lo  fteffo  le  cofe  corporee  fi  diffeminano,  e  ere- 
feono  ,  e  fi  confervano  col  benefizio  delf  aria  , 
e  degli  alimenti  diverbi ,  de’  quali  le  nature  di- 
verfe  delle  cofe  medefime,  bifognevoli  fono  di- 
verfamente  :  e  fi  argomenta  altresì,  che  le  co¬ 
fe  ,  che  fervono  per  alimento  ,  non  danno  la 
natura  fua  ,  alf  altrui  natura ,  ma  che  bensì 
ogni  particolar  natura  corporea  dalle  nature  del¬ 
le  cofe  più,  o  meno  piglia,  fecondo,  cioè,  ch? 
ella  potente  fi  è  ai  pigliare  ,  o  effe  al  dare  po¬ 
tenti  fono:  talmente,  che  ftimar  fi  deve  con  Ip- 
pocrate ,  che  gli  erbaggi ,  e  li  frutti ,  perchè  a- 
venti  poca  fomiglianza  con  la  natura  umana, 
non  poffono  arrecarle ,  che  poco  di  nutrimen¬ 
to  ,  e  di  vigore,  e  che  per  ciò  fanno  breve  la 
vita;  onde  così  fcrifie  nella  lezione  quinta  del 
lib.  6 .  de’  mali  popolari  :  Debìlìores  cibi  vii  am 
hrevem  habent  ,  E  quello  luogo  dal  celebre  Ga¬ 
leno  fu  diciferato  in  quelle  parole  :  Imbecillii? 
cibus ,  baud  alius  inteìligi  potejl ,  quam  qui  parum 
alimenti  corpori  exbibet;  talia  vero  funt ,  &  ole» 
ra ,  &  plurimi  arborum  fruBus .  IJìi  igitur ,  in - 
quii  ,  hrevem  vitam  habent ,  idefì  ipfts  vefeentes 
brevi*  vi  tee  reddere  apti  funt ,  quoniam  cibaria  ipfa 
celeriter  e  cor  por  e  evacuantur  . 

G  V  I  L 

Si  venga  ora  alla  conclufione  del  difeorfo 
fui  vitto  Ippocratico  ,  e  lenza  di  ricapitolare 
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quel,  che  fu  già  regiftrato  nella  Scrittura  Sa¬ 
cra  ,  che  la  virtù  de’  Medici  condite  nella  co¬ 
gnizione  degli  uomini  ;  e  quel  che  detto  fu  da 
Ippocrate,  che  impoffibil  li  è,  che  fia  fciente 
della  Medicina  quegli,  che  non  teppe  quel  che 
da  1’  uomo  ,  e  in  qual  maniera  nel  tuo  princi¬ 
pio  fia  egli  fatto,  e  compollo:  ficcome  quel  , 
che  fu  detto  di  poi  medefimamente ,  che  dee  il 
Medico  fapere ,  che  cofa  è  Y  uomo  ,  e  per  qua¬ 
li  cagioni  egli  nafce,  e  le  altre  cole  diligente¬ 
mente  ;  onde  a  lui  pare  neceffario  ,  che  ogni 
Medico  fappia  le  cote  della  natura,  e  che  con 
tutto  lo  ttudio  s’  affatichi  di  conofcere  ,  le  am- 
minifirar  voglia  rettamente  alcuna  cofa  di  quel¬ 
le  ,  che  far  ti  deono ,  che  cola  è  Y  uomo  com¬ 
parato,  e  proporzionato  a  quelle  cole  ,  che  li 
mangiano,  e  che  fi  beono,  e  quel  che  a  ciaicu- 
no  da  qualunque  cola  interverrà  ,  e  accadera  : 
E  fenza  di  ricapitolare  nè  meno  quella  Temen¬ 
za  infigne  ,  ovvero  opinione  favifiima  del  me- 
defimo  Ippocrate  prodotta  nel  libro  primo  del¬ 
la  Dieta ,  e  notata  da  me  lulla  fine  di  un  mio 
antecedente  paragrafo,  nella  quale  fi  dice  infra 
le  altre  cofe ,  che  quegli ,  che  fcrivera  del  vit¬ 
to  umano,  deve  conolcer,  e  giudicare  della  na¬ 
tura  di  tutto  1’  uomo  ,  conofcere,  cioè  quali  fie¬ 
no  quelle  cofe ,  che  il  coftituifcono  ;  e  giudicare 
quali  parti  fieno  in  lui ,  che  il  dominio  abbia¬ 
no,  e  fieno  alle  altre  fovraftanti;  e  che  dee  co* 
nofcere  in  oltre  la  facolta  di  tutte  le  bevande, 
e  di  tutt’  i  cibi ,  de’  quali  abbiamo  il  vitto  ;  e 
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filale  facoltà  abbia  ciafcuna  cofa ,  e  fe  fià  Le* 
condo  la  natura  ,  e  fecondo  la  necedìta  ,  e  fe* 
condo  1’  arte  umana.  Con  quelle  dottrine,  che 
non  folamente  fon  verifimili,  ma  vere,  rinfor¬ 
zato  ,  e  guernito  lo  Scrittore  intraprenda  il  viag* 
gio ,  e  fi  fermi  di  poi  a  confiderare  la  forma¬ 
zione  dell’  uomo  cola  in  quel  campo  ,  dove  fi 
fece  quell5  impatto  della  terra  coll5  acqua  ;  e  qui¬ 
vi  con  l5  occhio  della  fua  mente  intenderà  ,  e 
vedrà  fenza  pigliare  abbaglio  ,  che  formato  ef¬ 
fondo  fi  uomo  d5  acqua,  e  di  terra,  delle  cofe 
dalla  terra  fatte,  e  dall5  acqua  bifogno  ha  egli 
in  cibo  per  riftaurare  que7  principi  ,  end5  egli 
comporto  fu,  e  compaginato,  e  che  incedante- 
mente  per  li  ufficj  della  vita  fi  logorano  ,  e  fi 
diminuifeono  ;  e  intenderà  eziandio ,  che  fecon¬ 
do  que  principi  de’  quali  ogni  uomo  fuccedìvo, 
più  o  meno  partecipa,  più  o  meno  di  quelle  , 
o  di  quelle  altre  tali  cofe  bifogno  ha  ;  e  com¬ 
prenderà  finalmente  con  qual  Provvidenza  (  che 
benedetta  ella  fia  fempre)  agli  uomini  indebo¬ 
liti  da  quel  fuo  primiero  edere ,  conceduto  fof- 
fe  lo  ufaggio  delle  carni  dopo  del  Diluvio ,  an¬ 
corché  vi  fìa  opinione,  che  Adamo  ancora  del¬ 
ie  carni  mangiade ,  come  quegli,  che  delle  pel¬ 
li  degli  animali  fi  riveftì  ,  nè  vi  era  forfè  in 
quel  primo  tempo  del  Mondo  tanta  quantità  d7 
animali,  che  lovrabbondade,  e  le  carni  de’  qua¬ 
li  fodero  da  eder  gettate  via.  La  concedione, 
o  privilegio,  che  dir  fi  voglia ,  è  notata  nel  Gap. 
IX.  del  Genefi  in  quelle  parole  dette  da  Dio  a 
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Noè ,  e  alla  fua  famiglia  :  Omne  quod  movetm\ 
&  viviti  erit  vobis  in  ci  bum  :  quafi  olera  viren~ 
tia  tradidi  vobis  omnia .  In  quella/  guifa  ,  diffe 
Iddio,  che  voi  vi  ciberete  de’  frefchi ,  e  verdi 
erbaggi ,  cosi  appunto  vi  cfberete  di  tutto  ciò  5 
che  fi  muove ,  e  che  vive  •  E  febbene  fi  leg¬ 
ga  nel  Levitico ,  e  nel  Deuteronomio  una  fpe- 
ciale  proibizione  fatta  al  fuo  popolo,  onde  que¬ 
lla  concelfione  amplilfima  del  Genefi  apparifca 
in  quelli  altri  luoghi  riftretta;  fi  potrebbe  (bag¬ 
nando  per  altro  il  folo  fapientifiimo  volere  di 
Dio ,  che  difpone ,  e  comanda  )  forfè  fopra  di 
ciò  ragionevolmente  credere,  che,  ficcome  per 
lo  ufo  delle  facre  cerimonie ,  e  per  confervare 
la  fanita  nel  popolo,  emanò  nel  Levitico  la  di¬ 
chiarazione  di  quelle  acque  ,  che  rifpetto  alle 
altre  fon  monde  :  Fontes  vero ,  &  cijlern ce  ,  & 
omnis  aquarum  congregatio  munda  erit  ;  così  fat¬ 
ta  folle  quella  partizione  de’  cibi  utili  dagl’  inu^ 
tili,  e  pregiudiciali  pel  vitto  umano*  E  fi  po¬ 
trebbe  ragionevolmente  credere,  eh’  avendo  Id¬ 
dio  data  nel  principio  del  Mondo,  sì  alle  acque 
diverfe ,  che  alle  diverfe  terre  la  podefta  di  pro¬ 
durre  animali  diverfi ,  non  gli  animali  di  tutte 
1’  acque ,  nè  gli  animali  prodotti  da  ogni  forta 
di  terra,  atti  efier  potelTero  al  riftaurare  que3 
principi,  e  que’  componenti  ornai  rilaffati  nell’ 
uomo  ,  che  probabil  è  ,  che  della  più  pura  a- 
equa ,  e  della  terra  più  dimeftica  formato  folle  : 
€nde  tanto  nella  conceffione  del  cibarfi  delle 
carni  degli  animali  ,  quanto  nella  proibizione 
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delle  carni  d5  alcuni  di  effi  ,  vedrefJEefi  (  an¬ 
corché  Tempre  adombrata  )  quella  ragione  ,  che 
fi  può  apportare  intorno  al  vitto  umano  ft abi¬ 
lito  ,  e  per  me  ho  da  Dio;  e  fi  vedrebbe  per  la 
parte,  della  Medicina  una  ragione  affai  fonda- 
mentale  5  perchè  lo  vitto  Ippocratico  foffe  da 
confiderarfi  utile  ‘fopra  d5  ogni  altro  vitto,  che 
per  qualfivoglia  Scrittore  fia  fiato  propofto  e 
preferito  a  quefto:  ficchè  il  folo  vitto  Ippocra¬ 
tico  fia  da  filmarli  il  più  falubre  alla  natura 
umana,  è  il  più  confacente  ,  poiché  nell5  am- 
miniftrazione  di  effo  prefcritti  fono  i  modi , 
le  qualità,  i  tempi  e  (  quel  che  più  importa  ) 
del  dover  effer  tale  ne  è  dichiarata  la  neceflì- 
t a ,  e  la  ragione  :  Oportet ,  &  ad  cctatem ,  & 
ad  tempus  anni ,  &  ad  corporum  fpecies  ac  habi¬ 
tus  ,  di&tas  con  flit  nere:  ita ,  ut  conftfcntibus ,  & 
caloribus ,  &  frigoribus  nos  opponamus .  Sic  enim 
maxima  [ani  fuerint .  In  quella  guifa  come  ho 
detto  di  fopra  ad  ogni  uomo  nella  fua  creazio¬ 
ne  fono  toccati  più,  o  meno  di  quegl5  ingre¬ 
dienti,  e  di  quei  principe,  per  riftorare  i  quali 
è  neceffario  il  vitto  principalmente  ;  così  non  fi 
può  ftahiìire  un  vitto  univerfale ,  e  che  fi  con¬ 
venga  egualmente  in  tutt’  i  tempi  dell5  anno , 
in  tutti  gli  anni  del  il  uomo,  e  ne’  diverfi  tem¬ 
peramenti;  e  non  fi  può  condannare  un  tal  ci¬ 
bo  per  efler  creduto  pregiudiciale  univerfalmente 
come  al  tempo  d’  Ippocrate  creduto  era ,  che 
foffe  il  Cacio,  e  creduto  forfè  per  molti,  e 
quefio  fteffo  oggidì  eziandio:  per  io  che  fcrive > 

che 


che  non  fi  conviene:  Simpliciter  fic  ixifìimare , 
quod  malum  edulium  ejì  cafeus  .  Dolorem  erìtm 
affert  repleto  ex  ip/o :  fed  quem  dolorem  ,  -&  prò » 
pterquid ,  &  cui  parti  intra  hominem  exiflenti  in - 
comodum  exìjìit .  JV/jw  éP  multa  edulìa  , 
pocula  natura  mala  Junt ,  ajficiunt  hominem 
non  eodem  modo:  anzi  fegue  a  dire,  che  il  Ca¬ 
cio  nocevole  non  è  a  tutti  gli  uomini,  e  che  £ 
coloro ,  che  fono  gracili  arreca  maravigliofa  uti¬ 
lità  :  Etenim  cafeus  quandoqutdem  hunc  in  ex  em¬ 
pì  um  djjumpfì  non  omnes  homines  Icedtt  :  fed  funt 
qui  ex  ipfo  repleti ,  ne  tantillum  quidem  offen - 
duntur ,  ini  ino  gracdibus  mirabiliter  etiam  conferre 
proditur .  Sunt  antera ,  qui  difficulter  jummoven - 
tes  ipfum ,  ab  eo  Uberantur •  Horum  vero  natura 
differunt ,  differuntque  etiam  juxta  hoc  ,  quod  ejì 
in  torpore ,  cajeo  contranum  .  Nam  a  cajeo  exci - 

,  Ò4  commovetur  tn  bis  quibus  ejujmodì  bu- 
mor  multus  in  corpore  exijìit :  &'  quo  magis  hic 
potens  ejì ,  eo  magis  veri  fumile  ejì  ipjos  male  affligi* 
Si  vero  toti  human a  natura  malus  ejjet ,  omnes  ufi - 
gw  laderet . 

C  V  I  I  I. 

Nel  propofito  della  diferezione  del  vitto, 
e  della  varia  dieta  da  offervarfi  dagli  uomini 
nelle  ftagioni  diverfe,  e  ne’  tempi  diverfi  della 
lor  vita,  e  ne*  lor  particolari  temperamenti, 
dice  Ippocrate  ,  che  neffuno  de’  luci  maggiori 
avea  nè  meno  tentato  di  mettere  iniieme  alcun 
ritrovamento,  che  fiato  folle  d’  utilità,  pollo 
in  confronto  della  fua  regola  del  dietare  ,  che 
•  P  4  Per 
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per  quanto  gli  era  flato  poflibile  approflimata 
r  avea  alla  verità  ,  e  alla  certezza  delle  cofe 
poflìbili  ;  lo  che  pareva  a  lui  ,  che  fofle  da  fti- 
marfi  molto  in  riguardo  ad  altre  cofe  ;  e  fcrive 
cosi  :  Quibus  vero  jam  hoc  certum ,  ac  percogni- 
tum  ejì ,  quod  ncque  divitiarum ,  ncque  corporis  , 
neque  ullius  alt  eri  us  rei  ulla  utilitas  ejì ,  cifra  fa- 
nitatem  ,  ad  hos  inventa  ejì  a  me  Diceta  quantum 
poJJtbile  ejì ,  ad  veritatem  ,  ac  certitudinem  pojji - 

h'dium  rerum  addurla . Inventum  autem  hoc  3 

honejìum  quidem  mi  hi  repertori  ,  utile  vero  di » 
fcentibus ,  nullus  adhuc  priorum  ne  attentavit  qui - 
tìfem  componere  :  quod  ad  omnia  alia  magni  cejìi- 
mandum  duco  ,  Perchè  alcuno  fiali  mantenuto 
in  falute  ,  e  per  lungo  tempo  con  un  determi¬ 
nato  regolamento  di  vita,  no$  s  inferifce,  che 
quefto  fteflo  regolamento  pofla  effere  ad  altri 
molti  dicevole ,  ma  s’  inferifce  bensì ,  che  mol¬ 
ti  ,  e  molti  ignoranti  poflano  rimanere  da  quella 
tal  dieta  pregiudicati  :  perciocché  non  è  pofli¬ 
bile,  che  quel  regolamento  a  molti  confacente 
fia  ,  e  adattabile  a  div$*  temperamenti  egual¬ 
mente  :  ficchè  acciò  fi  eferciti  dirittamente  la 
Medicina,  bifogna  che  il  Medico  in  primo  luo¬ 
go  fi  formi  una  idea  dell’  uomo  generalmente  : 
e  di  poi  un’  altra  particolarmente  di  quefto,  o 
di  quell’  altro  uomo,  e  concepifca  qualmente  la 
effenza  di  elfo  particolare  uomo,  ne’  di  lui  com¬ 
ponenti  ,  polla  partecipare  più  di  quelle  ,  che 
di  quelle  altre  cofe  create,  cheNè  quanto  a  dire^ 
die  ha  il  Medico  neceflìta  di  conofcere  i  par* 

ticolari 


ticolari  temperamenti  ;  perchè  flato  effendo  V 
uomo  formato  dell’  acqua ,  e  della  terra  ,  della 
quale  dille  Ippocrate:  Terree  innumeras  ineffe  fa- 
cultates  ,  a  lui  di  neceflita  è  f  adoperare  uno 
ffudio  induflriofo  per  conofcere  il  particolar  tem¬ 
peramento  ,  cioè  di  fapere  come  la  efTenza  de* 
componenti  del  medefimo  uomo,  fi  può  riferire, 
e  partecipare  più  di  quelle  ,  che  di  quelle  al¬ 
tre  qualitadi  create ,  che  tanto  differenti  effon¬ 
do,  e  tanto  molte,  legate  infieme  in  armonia, 
fanno  la  fanità;  o  quando  che  fiano  difeordanti 
per  moto ,  o  per  figura ,  o  per  fovrabbondante 
quantità,  o  qualità  ec.  cagionano  le  malattie  « 
Della  diverfità  de1  temperamenti  diffidi  non 
è  T  averne  contezza  per  le  offervazioni  diligen- 
tiffime  notate  dagli  antichi  Medici ,  e  partico¬ 
larmente  da  Galeno  .  Oltre  alla  cognizione 
del  temperamento  del  particolare  uomo ,  inve- 
ftigar  fi  deve  il  temperamento,  o  fia  V  efTenza 
della  malattia;  cioè  quale  fia  la  efuberanza,  o 
la  mancanza,  o  la  corruttela,  o  qualunque  al¬ 
tro  vizio  pofiìbile  a  riconofcerfi  ne’  componenti 
di  quegli  umori,  o  delle  parti  folide.  Da  que¬ 
lla  cognizione  deve  condurfi  col  raziocinio  alla 
cognizione  intima  di  ciò,  che  da  lui  fi  reputa 
il  rimedio,  e  da  quella  procedere  al  determinarne 
la  dolere  finalmente  non  deve  perdere  il  tem¬ 
po,  e  f  occafione  d5  amminiflrarlo  ;  poiché  co¬ 
me  infegnato  fu  dal  citato  Maeilro  :  Curationa 
morborum  Junt  temporwrn  opportunità  es  » 


Beni- 


G  I  X. 


Benigno  Lettore,  voi  ben  vedete,  che  fiate 
io  eflendo  più  volte  rampognato  d’ ignorante  fu 
principi  della  Medicina  dal  Cenfore,  mi  è  con» 
venuto  indifpenfabilmente  il  difcorrere  della  for¬ 
mazione  ,  e  de5  principi  dell’  uomo  :  onde  il 
parlarne  fara  rial  cito  molto  difettofo  per  la 
impoflibilita  d’  aggiugnerli  altrimenti,  che  per 
la  conghiettura ;  la  quale  però,  quando  che  fia 
fondata  fulla  faenza,  o  ritiene,  com’  ho  detto 
altre  volte,  o  fi  avvicina  molto  alla  dimoftra- 
zinne  :  e  febbene  di  quelli  aveffi  di  già  favel¬ 
lato  in  quella  feconda  Differtazione  dintorno 
a’  Vajuoli  ftampata  nell’  anno  1746.,  ho  io  do¬ 
vuto  non  per  tanto  favellarne  ancora  in  quello 
luogo,  e  di  quel  che  in  tale  occafione  dilli,  al¬ 
quanto  qui  dir  nuovamente  per  la  mia  ditela  : 
difefa  ,  che  fe  potente  non  è  al  giuftifìcarmi 
nella  fcienza  della  Medicina  ,  alla  quale  aggiu* 
gnere  polfibil  non  mi  fara  giammai,  e  per  la 
cortezza  de’  talenti  contrattanti  la  minienti  tà 
dell’  Arte,  e  per  la  brevità  della  vita,  che  fu 
a’  Medici  eziandio  piu  faggi  di  grandiffimo  im¬ 
pedimento  per  impararla ,  fpero  però ,  che  fuf- 
fìciente  fara  per  giuftificarmi  fulla  onetta ,  e  fulla 
Religione  ,  alle  quali  ogni  polhbil  fchermo  farò 
Tempre,  e  che  gli  altri  Medici  il  facciano  io 
prego  ,  e  fofpiro ,  abhenchè  io  non  patta  noti 
efier  perfuafo,  che  ognun  d’  etti  guardali  Tem¬ 
pre  dal  fallire  volontariamente  nell’  arte  o  con 
f  ufo  de'  farmaci  velenoft.,  o  con  altre  opera 

non 


non  convenevoli.  Nella  Ebrea  Religione  tanto 
era  abominevole  la  violazione  ancorché  rimotif- 
fima  di  quel  precetto  del  non  commettere  Y 
omicidio  ,  che  forfè  perciò  non  fi  trova  nella 
Divina  Scrittura  alcun  luogo  ,  che  faccia  fede  , 
che  dagli  Ebrei  di  quelli  antichi  tempi  fi  co- 
ftumalfe  f  emififione  del  fangue .  Per  dichiarare 
quanto  efecrabile  foffe  lo  peccato  di  Caino , 
diffe  Iddio  ,  che  la  voce  del  langue  del  luo  fra¬ 
tello  a  lui  reclamava  :  e  a  quella  terra  ,  che  s* 
imbeve  di  quel  fangue  innocente,  tolfe  il  privi¬ 
legio  di  germogliare,  e  di  fruttificare.  Innanzi 
a  che  Icritti  fo fiero  nelle  due  tavole  quei  reve¬ 
rendi  precetti,  il  precetto  impofe  del  non  am¬ 
mazzare,  e  minacciò,  e  volle  del  proprio  fan¬ 
gue  f  effufione  da  quegli ,  eh’  effondeffe  f  al¬ 
trui  fangue ,  agognando  in  oltre  quella  cagione 
di  quello  precetto;  perchè  ficcome  ad  immagine 
di  Dio  f  uomo  creato  fu ,  cosi  contr  all’  uomo 
f  uomo  con  f  odio  non  s  aizzaffe  ;  ma  bensì 
Y  uomo,  dall’ Amore  Eterno  creato,  con  Y  amo¬ 
re  all’  altro  uomo  vicendevolmente  in  tutta  la 
fua  vita  fi  firignelfe,  e  fi  collegafie. 

C  X. 

Non  fi  parli  però  qui  del  precetto  contro 
dell’  omicidio  precifamente ,  luogo  non  elfendo 
quefìo  per  un  tale  difeorfo;  ma  bensì  del  pre¬ 
cetto  dell’ amore,  che  ferapre  aver  deono  mag¬ 
giormente  a  cuore  li  Medici  inverfo  degli  uo¬ 
mini  infermi,  per  non  incorrere  nel  diìamore 
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agli  uomini  per  proprio  capriccio  ,  o  per  altrui 
opinione  ,  alla  quale  fi  fpofino  ;  e  fi  parli  fol 
tanto  cH  quello  precetto,  in  quanto  abbia  effo 
qualche  parte  dintorno  all’  amminiflrazione  d’ 
alcuni  farmaci  violenti ,  e  agli  ordinar)  moti,  e 
funzioni  della  Natura ,  o  contraftanti ,  o  non 
conducenti  :  li  quali  farmaci ,  fe  talora  nuocano , 
e  doventino  mortiferi,  non  pofibno  certamente 
arrecar  la  morte  ,  che  contro  la  voglia ,  e  ’l 
defiderio  del  Medico  :  ma  non  è  perciò ,  che 
febbene  fiano  qualche  volta  operativi  contro  la 
voglia,  e  1  defiderio  del  Medico,  non  polla  forfè 
aver  luogo  in  qualche  modo  quello  precetto  ; 
imperciocché  fecondo  il  comandamento  di  Dio, 
quei  delinquenti ,  che  appollatamente  commet¬ 
tono  f  omicidio  ,  per  fino  il  fuo  Altare  mede- 
fimo  non  vuol  che  gli  falvi,  comandato  da  lui 
e  (fendo  così  al  Gap.  XXL  dell5  Efodo  :  Si  quh 
per  indnjìrìam  occiderit  proximum  juum ,  &  per 
infidtas ,  ab  altari  meo  evelles  eum ,  &  mori atur  : 
ond5  è  che  tali  delinquenti  dovevano  fenz:a  re- 
miifione  veruna  ricambiare  colla  fua  morte  1* 
altrui  morte  ,  e  doveano  con  f  effufione  del 
proprio  fangue  pagar  la  pena  ,  che  fi  merita 
quell5  atrocilfimo  delitto  della  effufione  del  fan¬ 
gue  altrui  .  Ma  perciocché  li  conveniva  nel 
cafo  del  perdono  all5  omicida  ,  che  quelli  dimo- 
jftraffe  la  giuftificazione ,  e  1  difcolpamento  dal 
delitto  volontario  ,  e  ingiuriofo  ,  e  che  facelfe 
veder  chiaro  nel  misfatto  quel  nolens ,  che  per 
tutt5  i  cafi  deir  omicidio,  ovunque  in  quanto 

precetto 


precetto  parlato  ne  fia  dalla  Scrittura,  non  Q 
dilgiunge  da  chi  quello  commetteffe;  e  conve¬ 
niva  non  per  tanto  al  reo ,  quando  anco  Y  omi¬ 
cidio  flato  fofle  commeffo  involontariamente,  di 
fopportare  penofilfime  tribulazioni  ,  ed  efiglio 
dalla  patria  ;  voi  ben  vedete  con  quanta  gelo- 
ila  imponelfe  Iddio  1*  olfervanza  di  quello  pre¬ 
cetto  non  rimanendo  fenza  pena  ,  o  cafligo  fin 
quegli  che  nolens  commette  Y  omicidio ,  come 
fi  dice  ancora,  e  fi  legge  al  Cap.  XXXV.  de9 
Numeri  in  quelle  parole,  parole  tremende  di 
Dio  :  Quod  fi  fortuita  &  abfque  odio ,  &  inimi - 
citiis  quicquam  horum  fecerit ,  &  hoc  audiente  pe¬ 
palo  fuerit  comprobatum ,  atque  inter  percujforemy 
&  propinquum  fanguinis  qu ceffi o  ventilata  cfì  ; 
liberabitur  innocens  de  ultoris  manu ,  &  reduce- 
tur  per  fententiam  in  urbem  ad  quam  confugiatj 
wanebitque  ibi  donec  Sacerdos  rnagnus ,  qui  Ole® 
Santi o  untlus  efi  ^  moriatur . 

G  X  I. 

Quel  volerli  da  Dio  la  indulgenza,  pei 
omicida  nel  cafo  folo,  che  Y  omicidio  folle  for¬ 
tuito,  e  fenza  precedente  odio,  e  inimicizia  fu 
Facilmente  perchè  Y  Anima  noflra  operativa 
effendo,  e  per  lei  medefima,  e  per  i  fpiriti 
animali  del  corpo  fuo  ,  che  per  una  pafiione 
violentilfima  d’  ira  (  per  cagione  d’  uno  elèm- 
pio  il  più  frequente  )  fia  Y  Anima  improvvi- 
lamente  commolfa,  e  foprafatta  dalle  iracondio- 
fe  fpecie  eccitate  da  tumultuanti  lpiriti  animali, 

fioche 


F  anima  tortamente  ,  ed  erti  {piriti  ìnfieme  fi 
muovine 5  o  a  repellere  Y  ingiuria,  o  a  diftrug- 
gerne  la  caufa ,  trasportata  via  effondo  Y  ani¬ 
ma  in  tal  cafo ,  e  Subitaneamente ,  e  Senza  con- 
fìderazione,  e  Senza  tempo  di  rifleflione  Sospin¬ 
ta,  in  quanto  che  non  Sia  per  allora  da  Se  Soia, 
ina  per  lo  impeto  de5  Spiriti  animali,  ed  eterei 
operativa:  ed  eccomi  a  quel  nolens  di  Dio,  che 
pare ,  che  non  fi  porta  interpretare ,  che  per 
un  tempo  breviflìmo,  nel  quale  Y  anima  tem¬ 
po  non  abbia,  o  per  riflettere  al  precetto  ,  o 
per  imbrigliare  gli  Spiriti  ftefli  e  raffrenarli  con 
la  religione, e  la,  ragione.  Talmente  che  Secon¬ 
do  le  parole  di  Dio,  Sia  Y  omicidio  perdonabile 
Solamente  quando  Sia  fortuito ,  e  Senza  prece¬ 
denti  ,  o  proceduti  odj ,  e  inimicizie  ;  ne?  quali 
ultimi  cafi  perchè  vi  è  il  tempo  per  Y  anima, 
da  riflettere  al  precetto  ,  e  al  delitto  ,  non  è 
feufabile  in  verun  modo  il  delinquente. 

C  X  I  I. 

Interpretato  fu  quefto  precetto,  e  il  tem¬ 
po  del  primo  moto  dal  Savio,  e  Santo  legisla¬ 
tore  Moisè  nel  Gap.  4.  del  Deuteronomio  per 
T  occafione  del  deftinare ,  e  del  Separare  le  Cit¬ 
ta  di  refugio  agli  uccilori;  cosi  leggendofi  in  tal 
luogo  :  Tunc  [sparavi?  Moyjes  tres  civitates  trans 
Jordanem  ad  orientalem  plagam  ,  ut  confugiat  ad 
€(*$•)  qui  occiderit  nolens  proximum  juum ,  ?ìec  ftbi 
fuerit  inimicus  ante  unum  alterum  diem  :  Sicché 
pare  che  quel  primo  moto  deli5  uccifore  fi  re- 

Aringa 


Aringa  da  Moisè  ad  un  breviffimo  tempo:  ma 
quando  interpretar  fi  voglia  anco  più  efatta- 
mente  quello  tempo  brevilìimo,  del  primo  mo¬ 
to  ,  c  quel  volens  ,  balla  di  leggere  il  Cap.  de- 
cimonono  del  medefijmo  libro,  dove  fi  dichiara 
il  calo  dell’  omicida  non  volente  in  quelle  pa¬ 
role  :  Quia  nullum  cantra  eam^qui  occifus  ejì  odium 

prius  ha  bu  i]] e  monjlratur . Si  quis  autem  odio 

babens  proximum  juum  infidi at us  fuerit  vitce  ejus  1 
Jurgenjque  percujjerit  illum ,  &  mortuus  fuerit  y 
fugeritque  ad  unam  de  fupra  dittis  urbibus  mittenp 
Seniores  civitatis  illius  ,  Ò*  arripienp  eum  de  loco 
effugii)  tradentque  in  manu  prosimi  ,  cujus  / 'angui - 
ms  ejjujus  efì  ^  &  morietur •  ìSon  mifereberis  ejus  > 
&  auferes  noxinm  fanguinem  de  Ifrad ,  ut  beno 
ft  tibi .  Non  le  citta  del  refugio  ,  nè  il  tem¬ 
pio,  nè  1’  altare  Hello  del  tempio  afficurava  que¬ 
gli  omicidiali,  che  di  volontà,  e  con  colpa  am¬ 
mazzavano  .  Lo  chè  fi  legge  nel  Gap.  fecondo  de’ 
Regi  ellere  intervenuto  all’  omicida  Gioabbo  per 

10  comandamento  del  Re  Salamone  ,  e  fecondo 

11  comandamento  di  Dio  .  Quella  legge  con¬ 
fermata  fu  da  Giofuè  al  Cap.  ventefimo,  nel 
qual  luogo  febbene  apparifca,  eh’  elfa  fia  mag¬ 
giormente  rhlretta  (  poiché  fe  negli  altri  luoghi  y 
ne’  quali  fi  parla  cT  un  tal  delitto,  fi  dica  Tem¬ 
pre  nolens ,  di  modo  che  Y  omicida  fia  feufabi- 
le  fol  che  giuftifichi  effere  contro  la  fua  voglia 
uccifore  innocente,  e  quivi  fi  dica  :  Quicunque 
anima  percujferit  nejcius .  .  . .  quia  ignorans  per - 
eujfit  proximum  ejus ,  nec  ante  biduum ,  triduumve  , 

ejus 


èjus  prohatur  ìntmtcus . .  ..ut  fugeret  ad  eas  qui  ahi* 
mam  nefctens  pevcufiljet  ;  )  nulla  dimeno  il  precet¬ 
tore  il  rigore  giuftiflimo  del  precetto  ,  è  lo  itefio 
in  tutt’  i  detti  luoghi,  richicdendofi  fempre,  ed 
ovunque  1’  omicidio  per  calo  fortuito  lenza  odio* 
©  inimicizia  precedente,  e  perciò  fenza  ombra 
di  colpa» 

C  X  I  I  I. 

Comecché  adunque  fcufabile  fia  quegli  folo, 
che  non  di  volontà,  e  a  porta,  ma  per  igno¬ 
ranza,  e  fenza  colpa  trafcorre,  è  ora  da  efa» 
minare  come  fi  deva  intender,  e  fpiegare  il 
valore  della  parola  ignoranza  •  Di  quella  però 
parlato  già  effendo  per  molti  fcrittori  si  profa¬ 
ni  ,  che  lacri  a  me  qui  piace  di  riferire  il  fola 
parere  di  Filone  Ebreo,  in  quanto  fembra,  che 
fi  confaccia  col  fentimento  della  d  ivina  Scrittu¬ 
ra  :  dice  pertanto  quell5  illuftre  favio  ,  nell5 
occafione  di  parlare  dell5  ubbriachezza  ,  che 
alla  ignoranza  contraria  fi  è  la  fcienza  ,  come 
quella,  che  indirizza  Y  animo  con  tutte  le  for¬ 
ze  dell’  ingegno  al  veder ,  e  all5  afcoltare  le 
cofe,  nè  mai  tanto  nel  vedere  ,  che  nell5  afcoltare 
fopporta,  o  permette  l5  inganno;  ma  confiderà 
erta,  e  contempla  tutto  ciò  ,  che  reputa  degno 
di  effere  afcoltato,  e  veduto  :  e  fe  per  lorta 
viaggiare  abbifogni  o  per  terra ,  o  per  acqua  $7 
inoltra  fino  a  dove  fi  termina  il  mare,  o  la 
terra  ,  a  fine  di  veder  molto  ,  e  d5  alcoltare 
qualche  cofa  di  più  recente  :  imperciocché  Y 
amore  della  fcienza  è  follecitiflìmo,  al  fonno 

inimico 


/ 


mimico,  e  amico  alle  vigilie  :  ond5  è  cìi  effendo 
lempre  rifvegliante ,  e  affottigliante  la  cogita¬ 
zione,  obbliga  quella  a’  difcorrimenti  per  tutte 
le  cole,  facendo  avido  T  udire,  e  inftillando 
in  ella  cogitazione  una  fete  ardentiffima  dello 
imparare  :  ficchè  la  fcienza  fomminiftra  alla  co¬ 
gitazione  il  vedere  ,  e  f  udire ,  di  che  guernita 
effendofene  1’  anima  ,  nelle  fue  operazioni ,  è 
valente:  imperciocché  quegli,  che  vede,  e  af- 
colta  la  quel,  che  gli  è  utile ,  e  col  ricercarlo  , 
e  col  fuggire  il  contrario  s  approfitta .  Indi  fe- 
gue  a  dire  in  tal  modo  :  Ignorantia  vero  gra- 
viorem  ,  quam  corporis ,  multationem  anima  infe¬ 
renti  omnium  peccatorum  caufa  fity  quandiu  careP 
omni  externa  ope ,  ut  qua  nec  ipfa  ftbi  profpicere 
pojfit ,  nec  pramoneri  ab  aliis  :  proinde  ufquequa- 
que  de  flit  ut  a ,  &  derelitta  a  cujìodibus ,  ac  prajì « 
àtbus ,  a  quibufvìs  bomimbus ,  rebufque  patitur  in - 
Jidia  s . ...  •  Sunt  autem  duo  genera  ignorantia  : 
fimple v  alterum ,  prorfus  fenju  carens:  alterniti 
duplex ,  twz  zzo#  woJo  //z  fcientia  tenetur  • 

verum  etiam  putat  fe  fcire ,  quaquam 

fot  >  elatus  fai  fa  opinione  f apienti  a  .  Pr/Vtf  m/z» 
/zr/?z  ejì  levius ,  «r  quod  leviora  peccata  ,  gignit  • 
pleraque  involuntaria  •  Secundum  vero  majus , 
majora  parit  ,  zzo:  folum  involuntaria  , 
iniqua  de  indujìria • 

G  X  1  V. 

Allegata  qui  f  autorità  precettiva  della 
Santa  Scrittura,  e  T  interpretazione  della  me* 

defima 


defima  per  la  medefima;  e  polla  la  dichiara* 
razione  dell5  ignoranza  dataci  dal  premenzionato 
Scrittore,  io  non  addimando  fe  agli  ammalati  fia 
lecito,  che  fi  amminiflri  un  farmaco  pericolofo, 
e  nella  fua  eflenza  contenente  del  venefico  alla 
natura  umana:  imperciocché  per  lo  precetto  di 
Dio  proibito  è  fenza  dubbio  alcuno;  ma  bensì 
addimando  ,  fe  nelle  diverfe  tante  malattie  an¬ 
noverate  per  que*  favoreggiatori  del  Mercurio , 
e  fe  ne3  diverii  temperamenti  degli  ammalati  , 
e  fe  ne3  diverfi  lentori,  che  diverfamente  in¬ 
tervenendo,  cagionano  le  malattie  diverfe,  e  fe 
non  fapendofi  da’  più  Maeftri  nell5  Arte  la  na¬ 
tura  de5,  componenti  del  Mercurio  ;  anzi  fcoper- 
tafi  non  poco  la  di  lui  velenofita  non  tanto 
per  le  afferzioni  degli  Scrittori,  da  me  già  ri¬ 
ferite  ^  e  fopra  di  tutte  le  afferzioni ,  dalla  efpe- 
rienza,  che  ha  fatto  vedere  più  e  più  volte 
in  quello  noflro  Spedale ,  e  fuori  ora  ora  di 
corto  alcuni  ammalati  ,  che  per  avere  ingolla¬ 
to  il  Mercurio  gli  è  intervenuta  la  morte,  o 
per  la  via  dell5  emorragie ,  o  delle  convulfioni, 
o  delle  erofioni  degl5  inteflini ,  o  dell5  apoplefia , 
o  d5  altri  malori  di  capo;  e  addimando  in  fine, 
fe  poffa  aver  luogo  ignoranza  fcufabile  ,  da  non 
doverfele  nè  in  tutto  ,  nè  in  parte  alcuna  il 
rimprovero,  e  cenfura  del  fovralodato  Filone  e 


C  X  Ve 

Avvenga  che  non  per  tanto  apparifca ,  che 
il  difcorfo  fiancheggiato  dalla  divina  Scrittura 

efcluda 


efcluda  interamente  da’  Medici  di  fenno,  c  di 
ragione  adorni  ogni  amminillrazione  di  qualun¬ 
que  farmaco  pericolofo  di  cagionare  la  morte;  io 
nulladimeno  confeffar  devo ,  che  in  tutt’  i  tem¬ 
pi,  la  induftria  d’  alcuni  favj  Medici  follecitata 
fu,  e  guadagnata  dalla  fperanza  egualmente, 
che  dalla  difperazione  degli  ammalati,  che  ne’ 
malori  pienilfimi  di  pericolo,  gli  obbligarono  a 
ricercare,  per  fino  da’  veleni ,  alleviamenti ,  e 
conforti  :  onde  fi  legge  in  Cicerone  elfere  in 
ufo  ancora  ne’  fuoi  tempi  quella  confuetudine , 
che  allegata  nel  fuo  propofito,  riferifco  io  qui 
per  accennare  1’  antica  coftumanza  di  quelle 
cure  pericolofe,  e  volute  talora  in  tutt’  i  modi 
degli  ammalati,  e  da  lui  nel  primo  degli  officj 
è  Icritto  cosi  :  Conjuetudo  imitanda  Medicorum 
e  fi ,  qui  leviter  agrotantes  ,  leviter  curane  ;  gra - 
v'toribus  autem  morbis ,  periculojas  curationes ,  & 
ancipit es  adhibere  coguntur  :  e  Cello  in  parlan* 
do  della  emilfione  del  l'angue  ,  diede  quello 
infegnamento ,  del  quale  da  molti  Medici  in 
fpelfe  occafioni  rammentate  vengono  particolar¬ 
mente  quelle  fue  ultime  fentenziofe  parole  : 
St  nullum  appareat  ahud  auxtlium  y  perii urufqu e 
fit  qui  laborat ,  nifi  temeraria  quoque  via  fuerit 
ad/ ut us  ;  in  hoc  Jìatu  boni  Medici  ejì  o fender  e  , 
quam  nulla  fpes  fine  fanguinis  detrazione  ftt , 
faterique  quantus  in  bac  ipja  re  Jìt  metus  :  &  tum 
demum ,  Jfi  exigatur ,  fanguinem  mittere .  De  quo 
dubitati  in  ejufmodi  re  non  oportet  '  fatius  ejl 
enim  anceps  auxilium  experiri  ,  quam  nullum  « 

2  Da 


Da  quelle  parole  di  Celfo,  che  accorda  F  emif- 
fione  del  fangue,  non  fenza  grave  timore,  man- 
cando  ogni  altro  rimedio  ,  fi  deduce  ,  che  la 
eraifiìone  del  fangue  era  in  que’  tempi  (  com* 
efla  dovrebbe  eflere  ancora  oggi)  una  operazio¬ 
ne  molto  riguardevole,  e  che  non  fi  fcialacqua- 
va  allora,  nè  fi  profondeva  capricciofamente , 
e  irragionevolmente  il  fangue  umano;  di  modo 
che  pare  che  fia  molto  da  valutarfi  P  efpreflìo- 
ne  di  quelli  Scrittori,  e  Maeftri  prudenti,  che 
per  lignificare  di  quanto  momento  fia  efla ,  ufa» 
tono  quello  termine  celebrare  V  emiffione  del 
/ angue  :  termine ,  che  non  eftimo  riferibile  ad 
altro  valore,  nè  ad  altra  fignificazione  ,  che 
pofla  eflere  fiata  data  da  qualche  Scrittore  a 
qualche  verbo;  ma  per  fignificare  con  ciò  efler 
quella  in  un  bifogno  talvolta  eftremo ,  una  ope¬ 
razione  reverenda,  e  da  metterfi  in  efecuzione 
per  cagione  fommamente  folenne  .  A  quello 
infegnamento ,  che  pieno  è  di  ragione,  poiché 
ammaeftra,  che  quell’  ajuto  con  cui  fi  preten¬ 
de  foccorrere  Y  ammalato ,  tale  debba  eflere ,  cioè 
veramente  ajuto,  e  che  altresì  efler  debba  dub- 
biofo  ,  ne  fuccede  poi  un  altro  ,  che  febbene  in 
altro  propofito ,  pare  con  tutto  ciò ,  che  aflegna- 
to  fia  puntualmente  per  la  occafione  dell’  animi- 
nillrare  il  Mercurio,  con  quelle  fa  vie  parole: 
Sed  ejì  circumfpefti  quoque  bominis ,  &  novare 
inter dum  ,  &  augere  morbum ,  &  febres  acce?ìdere  : 
quia  curationem  ubi  id  quod  ejì  non  recipit ,  potejl 
recidere  id  quod  fyturum  ejì .  Tentate  che  fiano 

tutte 


tutte  le  maniere  per  far  racquiftar  la  falute ,  e 
che  con  tutto  ciò  quel  malore  ,  eh’  efifla ,  non 
ammetta  curazione ,  dice  quel  Medico ,  eh5  alle 
volte  fi  convenga  d’  appigliarfi  ad  una  maniera 
curativa  differente,  e  che  fi  convenga  di  pre¬ 
curare  all’  ammalato  un  mal  nuovo  ,  e  d’  ac- 
crefcergli  quello,  eh’  egli  ha  ,  e  d’  accendergli 
le  febbri  •  Ma  quello  non  è  forfè  quello,  che 
praticafi ,  qual’  ora  fi  amminiftra  il  Mercurio  o 
per  unzione,  od  in  altra  maniera  fuori  della 
circoflanza  ,  che  richiede  Celfo,  cioè  che  il  ma¬ 
le  fia  dilperatiffimo  :  onde  mettafi  a  focquadro 
il  corpo  dell’  ammalato  più  dal  nuovo  farma¬ 
co ,  che  dal  vecchio  male,  e  vedanfi  fuccedere 
altri  graviffimi  fconcerti  in  quelli  ammalati,  ne3 
quali  però  fe  reggerà  la  compleffione  di  loro, 
può  effer  che  alcuni  campino  ,  ma  fempre  per 

10  mezzo  del  mal  nuovo  maggiore ,  che  fia  in 
tal  cafo  rimedio  del  vecchio,  e  non  già  per  la 
ragione  che  alfegnafi  col  chiamare  il  Mercurio 

11  gran  rimedio ,  mentre  può  dirli,  che  nel  cafo 
anche  del  guarire  elfo  fenza  fpogliarfi  di  fua  ve- 
lenofita,  non  di  natura  fua,  ma  per  accidente 
rifani  :  e  quel  che  è  inoltre  maravigliofiffimo  fi 
è  che  il  Mercurio  opera  a  rovefeio  degli  altri 
veleni,,  poiché  fe  tutti  gli  altri  fon  più  opera¬ 
tivi  per  una  maggior  dofe  ,  che  pigliata  ne  fia, 
quello,  prefeindendo  dalle  preparazioni,  e  fub» 
lunazioni ,  che  fono  fatte  dall’  Arte ,  nelle  qua* 
li  fi  dimoftra  vieppiù  la  fua  velenofità ,  è  maggior¬ 
mente  operativo ,  quanto  è  più  poco ,  come  diflc 

•  *  Q.  3  il  Le- 


il  Lemery  nel  luogo  da  me  citato,  ed  è  opera¬ 
tiva  in  maniera  fimigliante  al  veleno  della  Rab¬ 
bia  per  lo  profcioglimento ,  che  per  effo  inter¬ 
viene  del  fangue .  Parrà  forfè ,  e  fenza  forfè ,  al 
mio  Cenfore,  chs  io  venga  a  viziare,  e  a  in¬ 
debolire  quella  mia  difefa  col  replicare  alcuna 
cofa  più  volte,  onde  tal  ripetizione  a  lui  in 
particolare  arrechi  naufea,  e  difgufto:  ma  febbene 
quella  maniera  di  favellare  fia  già  Hata  da  me 
confiderata  per  nojofa,  e  rincrefcevole ,  io  con 
tutto  ciò  ho  llimato  ben  fatto  feguitare  il  con- 
figlio  di  Galeno,  che  infegna  così  :  Pro  rebus 
maximi  momenti  nihil  incommodi  fuerit  bis ,  ter* 
que  eadem  commemorare  * 

CXVL 

U  efame,  che  di  far  fi  conviene  ora  per 
Schiarire  la  fentenza  di  Celfo ,  che  chiamò  via 
temeraria  il  ricercar  la  falute  per  Y  ammalato 
in  un  ardita  cavata  di  fangue  *  che  pofsagli 
convenire  per  tentativo  diremo  a  fine  di  fai- 
vario  dalla  morte;  Y  efame  dilli ,  che  di  far 
conviene,  fi  è  del  come  fi  deva  intendere  ,  e 
concepire  qual  debba  dirli  quell’  uomo  circon- 
Ipetto,  e  guardingo,  che  con  la  debita  circon- 
fpezione  pofia  ordinare,  e  amminiftrare  anche 
il  farmaco  del  Mercurio  per  una  neceflìtà ,  che 
intervenga  indilpenfabile  del  rinnovare  un  altro 
male ,  o  accrefcer  quello  già  efiflente ,  ad  og¬ 
getto  di  guarire  Y  ammalato  :  poiché  il  Mercu¬ 
rio  (  per  quel  che  detto  è  da  me,  e  accordato 


dai  Maeftri  della  Chimica,  e  da  quei  Medici 
prudenti ,  che  propongono  i  defenfivi  ,  e  i  re- 
medj  a’  pregiudizi,  che  fuole  apportare  )  non 
fi  potendo  ammettere  fra’ medicamenti,  o  ajuti 
dubbio!!,  ma  piuttofto  fra’  veleni,  come  affer¬ 
mato  fu  innanzi  agli  altri  dal  mio  Niccolò  Fio¬ 
rentino  già  citato,  chi  pondera  quello  difeorfo 
ben  vede ,  che  quanto  Y  uomo  è  più  favio ,  più 
deve  diffidare  della  fua  opinione  ;  e  tanto  più 
perchè  effendo  Y  uomo  animai  fociabile,  non  pare 
che  la  focieta  umana  follenerfi  poffa  fenza  dello 
fcambievol ,  e  vicendevol  configlio ,  non  effen¬ 
do  alcuno  più  fottoppollo  all’  errare  maggiormen¬ 
te,  che  quegli,  che  nelle  faccende  più  premuro- 
fe ,  alla  propria  opinione  unicamente  s  attiene , 
e  s’  affida .  Per  la  qual  cofa  avendo  io  già  di- 
moftrato ,  che  il  Mercurio  non  può  effer  giove¬ 
vole  al  guarire  tanti  malori  diverfi  :  perchè 
falfo  è,  che  quelli  Iteffi,  diverfi  effendo  nella  fua 
effenza,  fiano  prodotti  da  un  lentore  folo  ,  e 
di  una  fola  precifa  natura,  che  fia  la  cagione 
di  que’  tanti  effetti  morbofi ,  e  malori  diverfi , 
pe’  quali  è  amminillrato  ;  onde  venga  in  confe- 
guenza ,  che  quello  diffolvente  lolo  (  le  diffolvente 
fu  mai  quando  fu  diffolvente  altrimenti,  che 
per  corrodere ,  o  per  guallar  Y  effe r ,  e  la  for¬ 
ma,  e  la  naturai  coefione,  eh’  hanno  le  parti 
tanto  fluide,  che  folide,  le  quali  ci  compongo¬ 
no  )  atto  fia  al  difeioglier  egualmente  tutti 
quanti ,  ancorché  differenti  lentori  :  E  dimo- 
ftrato  avendo,  che  il  Mercurio  opera  in  quan- 

Q  4  to  ve- 


to  veleno  5  e  non  mai  come  alterante  ,  ecco 
che  abbifogna  quella  circonfpezione ,  e  accor¬ 
tezza  prudente  annotata  da  Celfo,  per  efami- 
narli  fottilmente  da’  Medici,  le  convenga,  o 
come  convenga  d’  amminiftrarlo  in  qualche  ca¬ 
lo  difperato,  e  non  altrimenti.  E  tanto  più 
pare,  che  cammini  con  giuftezza  la  circoftanza 
della  circonfpezione  nella  fentenza  di  Celfo, 
perciocché  diffidi  è,  che  un  uomo  già  pregiu¬ 
dicato  da  quella  opinione  affatto  contraria  a 
quella  dJ  Ippocrate  ,  dove  parlò  di  Meliffo ,  fia 
capace  d’  appropriare  un  tal  farmarco,  mentre 
T  amminiftrazione  libera  di  quello  ,  e  fenza  la 
detta  circonfpezione ,  fi  riduce  fempre  all’  auda¬ 
cia  ,  che  fecondo  Ippocrate  ,  fignifica  ignoranza 
nell’  Arte  :  laddove  la  circonfpezione  nella  detta 
amminiftrazione  fi  ridurebbe  fempre  alla  pru¬ 
denza,  tanto  lodata,  e  configliata  dal  medefi- 
mo  Ippocrate,  e  per  la  quale,  più  che  per  la 
fcienza,  li  Medici  fon  riputati  favj,  e  valenti. 
Celfo  veramente  non  efclude  dalla  Medicina  F 
audacia,  e  la  temerità,  e  a  quella  configlia, 
che  tal  otta  fi  faccia  ricorfo;ma  quello  illuftre 
Medico  febbene  molte  autoritadi ,  che  d’  Ippo- 
crate  erano,  trafportaffe  nelle  fue  opere  ,  quella 
temerità,  che  configlia  in  varie  occafioni  ,  da 
veruna  fentenza  del  Maeftro  non  ebbe  egli  già; 
e  F  aver  detto  che  fi  doveffe  camminare  qual¬ 
che  volta  per  una  via  temeraria  ,  e  F  aver 
dato  qualche  volta  alla  temerità  il  vantaggio 
fopra  della  ragione ,  e  quel  non  effere  ferupolo- 

fo  ad 


fb  ad  affermare  (  ancorché  apporta  foffevi  da 
lui  la  circoftanza  della  circonlpezione  )  che  ab- 
bifogni  alcune  volte,  e  rinnovare,  e  accrefcere  il 
male,  e  accender  le  febbri;  fu  forfè  fra  quer 
motivi  ,  eh’  ebbe  Giovanni  Heurnio  Medico 
dottifilmo ,  e  di  fingolariffima  nominanza  ne* 
fuoi  tempi,  il  quale  affermò,  eh’  era  in  Celfo 
da  ftimarfi  più  la  fua  Latinità  ,  che  la  Me¬ 
dicina,  Che  Ippocrate  non  averte  infegnata  a 
Celfo  quefta  opinione,  e  eli  egli  efcludeffe  in¬ 
teramente  dalla  Medicina  la  temerità,  fi  diduce 
da  quefto  infegnamento  gravirtìmo,  che  lafciò 
fcritto  fui  fine  del  lib.  de  Morb.  Sacr, ,  e  che 
inerita  d’  effer  tenuto  a  mente  da  tutti  que8 
Medici  a  quali  è  a  cuore  la  prudenza,  e  la 
religione:  Oportet  autem  tum  in  hoc  morbo ,  tum 
in  reliquis  omnibus ,  non  augere  morbos ,  fed  fejìi- 
Tiare ,  ut  ipfos  exter amus  ;  id  quod  adver JìJJìmurìt 
gjl  morbo  exhibendo ,  non  quod  amicum ,  &  fami¬ 
liare:  a  familiari  tnim  ,  &  confueto  fior  et ,  ac 
augefeit  :  ab  adverfo  vero ,  &  hofìili  perìt ,  &  dijjì- 
patur , 

C  X  V  I  L 

Quanto  però  fìa  valutabile,  avvengacchè 
nell’  errore  forfè  taf  ora  neceffario  dell5  accre¬ 
scere  il  male,  queir  aggiunto,  che  fa  Celfo  «V- 
cumfpetti  hominis ,  io  non  voglio  qui  difaminare 
minutamente:  ma  folo  dir  voglio  che  per  que8 
cafi  difperati ,  e  per  quelle  operazioni  perico- 
lofe ,  che  fi  convenga  di  fare ,  e  per  quelle  am- 
miniffrazioni  di  pericolofi  farmaci,  non  deve  il 

favio  . 


favio  Medico ,  e  prudente  valerli,  o  dei  fuo  ar¬ 
bitrio  ,  o  della  fua  fola  opinione ,  e  creder  che 
ftea  quella  fopra  delle  altre  a  galla  ;  ma  con¬ 
futar  deve,  e  pefar  vicendevolmente,  e  fpaf- 
lìonatamente  i  pareri  degli  altri  favj  uomi¬ 
ni  ,  e  prudenti  :  poiché  fe  falfo  è ,  che  un 
lentore  folo,  e  di  una  tal  fola  natura,  molti, 
e  diverfi  malori  poffa  produrre,  come  fecondo 
la  fentenza  d’  Ippocrate  ho  dimoftrato  ;  e  fe 
falfo  è,  che  il  Mercurio  quel  dilfolvente  fia  il 
più  attivo  nella  Medicina ,  per  difcioglierli  tutti 
quanti  egualmente,  voi  ben  vedete  Sig.  Cenfo- 
xe,  che  quegli  che  tiene  quella  opinione  fara 
proclive  ad  amminiflrarlo,  credendo  ficuramen- 
te  (  per  lo  corto  viaggio,  eh’  hanno  da  fare  nel 
nollro  capo  le  fpecie  delle  cofe,  dall’  immagi- 
narfele  al  crederle,  e  cortiffimo  nel  capo  deli5 
uomo  da  opinione  prevenuto)  che  per  effe  Mer¬ 
curio  rifultar  debba  la  guarigione  in  quegli  am¬ 
malati,  ancorché  da  diverfe  nature  di  malori 
comprelh  Quindi  fi  rende  chiaro,  che  in  tali  oc- 
cafioni ,  e  in  sì  fatti  cali  bilogna  appigliarfi ,  a  quel 
eh5  è  infegnato  da  Platone  fui  propofito  del  dover 
effer  circonfpetto,  per  la  facilita,  ch?  ha  f  uomo 
dello  sbagliare, e  del  rimanere  ingannato  dalla  fua 
propria  opinione  ,  quando  fece  parlare  al  favio 
Socrate  in  tal  guifa  :  A  feipfo  decipi  gravifjtmum 
ejl:  nimìs  enim  periculofa  res  eft->  quum  Jeduttor 
tibejì  nunquam  ,  jemperque  deceptum  proxime  comi - 
fatur  •  Oportet  itaque  fuperiora  frequenter  anima - 
(Avertere  ,  &  ut  Poeta  ille  ah ,  ante  illa  retroque 
confpicere .  Ragie- 


C  X  V  I  I  L 

Ragionato  avendo  fulla  circonfpezione,  ben 
m  avveggio  di  efiere  flato  intorno  a  quella  po* 
co  circonfpetto  ,  poiché  v’  ho  citato  un  Auto¬ 
re,  al  quale  fate  molto  di  tara  ,  e  mettete  ti- 
more  a  tutti  coloro,  che  quello  fludiano ,  e  di 
me  che  riportai  quelle  autorità  di  Platone , 
parlate  cosi  :  Dimojìra  in  quejìe  fue  Differta» 
T^ioni  di  avere  Jludiato  molto  Platone ,  altre  volte 
chiamato  Divino ,  e  di  cfferfi  affezionato  al  fuo 
modo  di  penfare ,  e  di  dire ,  che  in  materia  filofo- 
fica  è  mijìo  d  Ironico ,  e  di  Poetico  5  e  perciò  a 
lettori  meno  cauti  a /fai  pericolofo  •  A  quello  Fi- 
lofofo  ,  che  fu  della  più  alta  fama  nel  mon¬ 
do  ,  e  la  di  cui  dottrina  fu  fimilmente  da 
que’  più  illuftri  Padri  della  Chiefa  Cattolica , 
che  furono  Platonici,  accreditata  ;  apporti  furono 
i  diffetti  dell’  avere  adoperato  indebitamente 
uno  ftile  Ironico,  e  Poetico  nella  Filofofia:  e 
perciò  non  da  que5  critici  foli  rammentati  da 
voi  mio  Cenfore,  ma  da  altri  Scrittori  molto 
più  antichi  flato  era  perciò  criticato  Platone  9 
«come  fi  fa  da  Giofeffo  Ebreo  inftruito  nella 
più  remota  erudizione,  il  qual  ne  parla  in  più 
luoghi,  e  fpecialmente  in  unó  cosi:  Plato  mi» 
rabtlis  apud  Gracos  tanquam ,  &  honejìate  vitce 
prxcedens  ,  &  virtute  fermonum  ,  &  perfuafione 
Philofophi#  cunftos  excellens ,  ab  his ,  qui  fihì 
videntur  prcefìantes  ,  in  rebus  civilibus ,  perpetuo 
pene  illuditur ,  cavillifque  comicis  traducitur ,  curri 
htique  qui  illius  verba  conftderaverit ,  frequenter  y 

&  fa» 


&  facile  reperiate  quee  etiam  confuetudini  plurU 
morum  proxima  effe  nofeuntur  »  Ipfe  Jìquidem 
Plato  confejfus  efl)  quia  veram  de  Deo  opinionem 
propter  ignorantiam  plebis  proferre  fecurum  non 
ejl .  Sei  Platonis  quidem  verba  vana  effe  putant  , 
&  multa  licentìa  compoftta  ,  atque  con  [cripta  &c. 
Ma  quantunque  fia  Tempre  ufato ,  e  particolarmen¬ 
te  da  deboli  Grammatici,  il  voler  far  la  guer¬ 
ra  alle  parole,  egli  è  però  il  vero,  che  fi  può 
formare  dalF  uomo  favio  uno  Itile  particolare 
dipendente  dal  lavoro  della  fua  diretta  imma¬ 
ginazione,  quando  da  quel  parlare  interno  d 9 
intorno  alle  cofe ,  che  s  immaginano ,  o  che 
fono  immaginate,  fi  produce  f  altro  al  di  fuo¬ 
ri,  e  fecondo  la  regola  delle  fue,  o  delle  altre 
orrecchie,  alle  quali  li  adatti  pel  precifo  Tuono 
delle  parole  proprie,  e  pel  precifo  numero  dei 
periodo ,  lurge  nel  linguaggio  fteffo  natio  un 
parlare  magnifico  ed  elegante  ,  che  fa  bella ,  e 
ricca  comparfa,  fenza  portar  la  livrea  d’  altro 
più  rinomato  Maeftro.  Avvengacchè  alla  elocu¬ 
zione  di  Platone  fofie  (tata  fatta  la  critica  dell* 
effere  Ironica,  e  Poetica  (  tanto  fon  varj  li  gu- 
Iti ,  e  li  difgufti  degli  uomini ,  e  tanto  agevolmen¬ 
te  fon  le  orecchie  nel  dar  giudicio  della  favella 
difdegnofe  ,  e  fuperbe)  nulladimeno,  Quintiliano 
oratore  Tornino ,  non  gl’  imputò  a  delitto  un  tal 

Sparlare ,  detto  avendo  in  tal  guifa  di  lui  :  Phi~ 
ofopborum  quis  dubìtet  Platonem  effe  pracipuum  j 
Jìve  acumine  differendi ,  Jive  eloquendi  [acuì tate  di * 
vina  quaderni)  &  Homerica ?  Multum  enim  Jupra 
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prof  am  orationem ,  <5*  quam  pedeftrem  Grati 
cant ,  furgit :  ut  rrtibì ,  non  hominis  ingenio ,  [ed 
quodam  delphico  videatur  oraculo  injìruflus .  Quella 
guerra  più  afpra,  oltre  a  quella  falla  eloquenza 
eh  aveffe  la  fua  dottrina  ,  fatta  fu ,  le  non 
vado  errato,  da  AlelTandro  Afrodifeo,  che,  per 
quanto  dice  un  accurato  Scrittore,  intraprefe  la 
coment-azione  d’  Arrotile ,  e  ad  infegnare  quel 
«he  li  dotti  uomini  non  intendevano;  e  avve- 
gnacche  fi  rimanefie  con  tutto  ciò  Platone  per 
qualche  tempo  in  tutta  la  fua  eftimazione  pri¬ 
miera  ,  il  medefimo  Scrittore  fegue  a  dire  cosi  : 
Pojìea  vero  quam  t he at ricce  cceperunt  effe  dìfcipli- 
rue  omnifque  earum  fruElus  exijlimatus  eft ,  poffie 
deputando  fucum  facere ,  &  os  obturare  ,  Òpul- 
verem  ob  oculos facete  ;  idque  imperitijfma  pernia , 
CJ  nomtmbus  ad  libitum  con  fi 8  is ,  accomodatiores  ad 
rem  vip  funt  libri  Logici  Artjìotelis ,  &  Phyfici 
re  ill  'n  permultis  ejus  pr celiarti  operibus  p  Platone 
veto,  &  quod  ab  eis  non  Intel  lì  opre  tur ,  quamvis 
multo  minus  Arijloteles ,  dr  quod  artificium  non 
videtur  docere ,  ne  nominato  quidem  :  non  quando 
minor em  ,  aut  inerudìtiorem  putem  Platone ,  Ari- 

fìotelem ,  fed  quod  ferendum  non  efì  Platonem . 

pr  ce  ferir  i ,  &  Arifotelem  ita  legi ,  ut  meliate  reli- 
tf  a  parte ,  qua  retinetur  id  cogatur  loqui,  quod 
/?  ifbent ,  Jlultitias  meras ,  quales  non  dico  Ari- 
J  ot elei)  fed  nec  qutfquam  illtus  tcmporis  per  furo - 
rem  cogitavit  .  Può  eflere  (  per  non  parlare 
altrimenti  della  dottrina  di  un  tal  Filofofo  ) 
che  Cicerone  affezionatiffimo  al  parlar  latino  ^ 

volefi'e 


Volefie  che  il  fuo  linguaggio  ancora  grandeggiaf» 
fe  per  F  opera  fìlofofica  ,  che  fcrilfe  della  uni- 
verfitù,  e  che  già  ferina  era  da  Platone  fecon¬ 
do  il  parere  di  Timeo  Pittagorico  ,  perchè  non 
mancale  alla  lingua  Latina  una  bellezza  uguale 
alla  Greca  ,  nè  il  ricco  addobbo  di  reveftirla 
in  quella  maniera  ,  che  affegnata  iu  nel  fuo 
Oratore  ,  e  riportata  da  me  fulla  fine  del  para¬ 
grafo  decimo  •  Per  altro  in  qualunque  occafio- 
ne  ,  che  di  qualunque  Filofofo  parlato  fia  dal 
medefimo  non  è  levato  del  fuo  primo  luogo 
Platone .  Anzi  in  quel  libro  più  maeflro  degli 
altri,  perchè  fatto  nella  avanzata  età  5  e  in  cui 
fi  dichiara  d’  avere  imparato  F  eloquenza  dalla 
fcuola  di  Platone ,  facendo  cuore  a  quelli  ,  che 
fcrivono,  quantunque  inferiori  a  quei  principa¬ 
li  maeftri,  dice  loro:  Nec  vero  Arijìotelem  in 
Philofophia  deterruit  a  jeribendo  amplitudo  Pia - 
tonìs:  e  poco  lotto  è  chiamato  Platone,  autore 
nell’  intendere,  e  maeftro  nel  favellare:  Ille 
Mon  ìntelligendi  [olum ,  fed  etiam  dice n di ,  gra- 
vijjimus  autor ,  &  magijìer  Plato :  e  quivi  pari¬ 
mente  accennando  il  modo  d’  acquiftar  F  elo¬ 
quenza  ,  dice  che  Demoftene  non  lafciava  d* 
afcoltare  Platone  ,  Cujus  ex  epijìolis  intelligi  li - 
cet ,  quam  frequens  fuerit  Platonis  auditor .  Egli 
è  vero  che  con  tutti  quelli  atteftati ,  che  fono 
di  Cicerone  nel  lib.  de  Orat. ,  e  pofteriori  a 
quelli  ,  che  fi  leggono  nel  fuo  Brutus ,  fi  fa  9 
che  quella  maniera  di  trattare  la  Filolofia  non 
era  piacciuta  ad  Ariltotile?  che  nel  fuo  fcrive- 

re  a  vair 


re  avendo  feguitato  Ifocrate  ,  diede  animo  a ’ 
Critici  di  criticarlo  :  per  altro  io  non  ho  (cor¬ 
to  nel  luogo  di  Cicerone,  dove  parla  della  Iro¬ 
nia,  ragione  alcuna  per  quella  critica,  che  Voi 
Sig.  Cenlòre  avete  avuto  coraggio  di  fare  a 
Platone ,  quantunque  affrancato  per  altri  Criti¬ 
ci  ;  poiché  Cicerone  dice  cosi:  Ego  Ironiam  il- 
lam ,  quam  in  Socrate  dicunt  fui  [fé  ,  qua  ille  in 
Platonis ,  &  Xenophontis ,  &  Aefchinìs  libris  un¬ 
tar  ,  facetam ,  &  elegantem  puto .  EJì  enim ,  & 
minime  inepti  hominis ,  &  ejujdem  etiam  faceti , 
cum  de  f apienti  a  difceptetur  :  hanc  fibi  ipfum  de¬ 
tta  bere  ,  eis  tribuere  illudentem ,  [ibi  arro- 

gant ,  Platonem ,  Socrates  in  ceelum  effert 

laudibus  Protagoram ,  Hippiam ,  Prodicum ,  Gor¬ 
gia???  ,  c deter os ,  y?  autem  omnium  rerum  in f cium 
fingiti  &  rudem:  dee  et  hoc  nefeio  quo  modo  illum  : 
7iec  Epicuro ,  reprehendit  affentior .  Parlò 

dell’  Ironia  Cicerone  fimilmente  in  quel  libro 
fecondo  delle  fue  Queflioni  Accademiche ,  e  dilfe 
quello  fteffo,  che  detto  avea  nell’  altro  libro 
citato  :  Socrates  de  feipfo  detrahens  in  difputa - 
tribuebat  iis  ,  gwo*  rvolebat  refetlere  ; 
ita  ,  aliud  diceret  ,  atque  fentìret ,  libenter 
uti  Jolirus  erat  ea  dijjìmulatione  quam  Grceci  Iro¬ 
niam  vocant :  quam  ait  etiam  in  Africano  fecijfe 
Fannius  :  idque  propterea  •vitiofum  in  ilio  non  pu - 
tandum^  quod  idem  fuerit  in  Socrate .  Oltre  di 
che  la  Ironia,  con  cui  Platone  fa  parlar  Socra¬ 
te,  certa  cofa  è,  che  s  introduce  non  per  par¬ 
lar  da  vero ,  ma  da  motteggio  :  e  quella  quan¬ 
do  ri- 


do  ritiene  qualche  apparenza  di  veri tk,  fi  chia¬ 
ma  da  Cicerone  si  parimente  in  quel  luogo  del 
Bruto  bella  Ironìa :  ficchè  molto  è  da  ftimarfì 
quel  che  dice  Plutarco  uomo  fapientiffimo ,  do¬ 
ve  riferifce ,  che  Omero  fovrano  di  tutt’  i  Poeti  fi 
fervi  civilmente  dell’ Ironia  con  quelle  parole  :  EJl 
CT  Ironia  ubi  contrarium  verbis  indicatur  ,  civili 
quadam  ftmulatione  ^  atque  hic  ejl  modus  ,  quum 
de  feipfo  aliquis  abjefte  loquitur  ,  ut  contrarium 
ìnnuat  .  Alius  cum  fimulamus  nos  aliquem  laudare , 
quem  re  ìpja  vituperarne  ^  &  vicìjjtm ,  cum  fubfan - 
nandi  caufa  magni  aliquid  alteri  tribuimus .  Sicché. 
P  Ironia  non  fi  deve  Tempre  biafimare,  e  perchè 
quella  è  di  più  forte  ,  e  perchè  fu  neceffaria  in  Pla¬ 
tone  a  fine  di  fpremereil  più  verifìmile  dalle  que- 
filoni,  che  fi  propofe  d’  efaminare.  Sapete  voi  Sig* 
Cenfore  ,  che  cofa  era  quella  Ironia ,  che  Plato¬ 
ne  faceva  adoperare  a  Socrate  particolarmente 
ricchiffimo  di  fapicnza  ?  Ella  era  un  impreftito 
(a  guifa  di  quello,  che  fi  fa  col  danaro  a  cam¬ 
bio,  che  nella  mercatura  fi  può  beniffimo  chia¬ 
mare  Ironia  )  che  fi  faceva  da  quel  Filofofo  , 
per  rifcuotere  V  acerbiffima  ufura  di  quella 
ricca  preftanza  :  nè  era  mica  quello  un  mal  traf¬ 
fico  ,  e  da  non  poterli  fare  in  cofcienza  «  Il 
traffico  cattivo,  fu  quell’  e  (empio  fatto  di  poi, 
quello  fu  di  alcuni,  che  fi  arrogarono  di  faper, 
e  di  poter  trattare  francamente  le  materie  per 
Dialoghi  ,  cioè  a  dire  per  la  più  diffidi  ma¬ 
niera  del  ragionare  ,  e  dello  fcrivere  :  e  voi 
ite  fife  ne  averne  neceffariamente  conofciuto  qual¬ 
cuno  , 


cuno  ,  che  lufingandofi  di  faper  trafficare  in 
quello  Itile  5  fi  rimafe  fallito  :  onde  voi  dite  be- 
niffimo  ,  che  il  modo  di  penfare ,  e  di  dire  di 
Platone  è  a  Lettori  meno  cauti  affai  pericolofo  ; 
pericolofo  cioè  per  la  difficolta ,  che  vi  è  di  Caper¬ 
lo  ,  e  nell’  uno ,  e  nell5  altro  imitare  •  Se  per  tan¬ 
to  quella  Ironia  vi  è,  che  adoperata  da  Socrate  fi 
deve  dire  con  Cicerone  bella  Ironia ,  e  che  co¬ 
me  diffe  Plutarco  civili  quadam  fimulatione  ado¬ 
perata  fu  già  già  da  Omero  ;  come  mai  volete 
biafimarla  a  buona  equità  in  Platone  ?  Infino 
a  che  voi,  che  fi  vede,  che  fete  uomo  inge¬ 
nuo  abbiate  adoperata  la  Ironia  non  bella  f 
quando  dite:  Noi  gli  auguriamo  lunga  vita ,  e 
perfetta  falute ,  e  il  condurre  gloriofamente  a  fine 
l ’  opera  fua  ,  pur  pure;  ma  il  far  nafcere  una 
Ironia  difdicevole,  e  a  me,  e  a  voi,  o  quello 
sì ,  che  è  il  più  bel  colpo  dell5  Arte  volìra 
fopraffina  :  poiché  quel  parlare  per  noi,  non 
è  quel  parlare  umif  e  baffo,  che  faceva  Plato¬ 
ne  per  Socrate  .  Un  altra  Ironia  producefte 
fimilmente  là  ,  ove  cominciafte  la  Centura  fulla 
prima  Differtazione ,  e  diceffe  così:  Pa [[eremo 
alle  Differta^oni .  La  prima  è  della  Etimologia 
della  parola  ♦  E  qui  il  nojìro  Autore  è  pie?io  d P 
antica  eruditone.  Lafciato  da  parte  il  difcorfo 
di  quella  mia  opericciuola  ,  che  altro  merito 
non  può  avere  giammai ,  che  f  ardire  di  trat¬ 
tare  di  un  argomento  cotanto  arcano;  intorno 
a  tal  vollro  parlare  vi  fo  dire  ,  che  le  parlalle 
con  Ironia  ,  mollrerelle  di  poco  effere  inlirutto 
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iielF  Arte  Oratoria,  giacché  Cicerone,  il  quale 
lodò  quel  fuo  Attico,  per  aver  adunata  P  eru¬ 
dizione  di  molto,  e  molto  tempo,  parlò  della 
neceffità  dell’  erudizione ,  e  refe  ragione  di  quel 
fuo  parlare  in  dicendo  :  Nefcire  autem ,  quid  anteay 
quam  natus  fis ,  acciderit  ,  id  ejì  femper  effe  pue- 
rum  :  quid  enim  ejì  etas  bominis ,  nifi ,  memoria  re- 
rum  veterum  ,  cum  fuperiorum  atate  contexitur  ? 
Commemorati  autem  antiquitatis  ,  exemplorumque 
prolatio  fumma  cum  delettatione ,  &  aufforitatent 
orationi  affert ,  &  fidem .  Ma  fe  parlafte  fenza 
Ironia,  vi  fo  dire  altresì  che  vi  devo  ringrazia¬ 
re  tanto  tanto  del  pregio  ancorché  tenuiflimo, 
che  date  a  quella  Diflertazione  :  poiché  dimo- 
ftrate  efler  vero  quel  fentimento  di  Plinio,  il 
quale,  per  quanto  racconta  lo  Scrittore  della  lua 
vita,  ufato  era  il  dire:  Nullum  effe  librum  tam 
malum ,  ut  non  aliqua  parte  prodejfet  .  A  quefto 
fentimento  però  fu  fatta  una  bell’  aggiunta,  e 
a  voi  piacevole  fenza  dubbio,  da  quel  Federigo 
Buonavéntura  d?  Urbino ,  che  voglio  farvi  il  pia¬ 
cere  di  riportarla,  per  foddisfare  il  voftro  bel 
genio  dintorno  alla  verità,  e  alla  ingenuità  della 
voftra  Cenfura,  e  fu  quando  fece  quella  prote¬ 
sa:  Cum  nullus  adeo  malus  liber  fit ,  quìa  ali- 
quam  legenti  ajjerre  utilitatem  pojjtt  (  nifi  ini - 
mie  e  potius  infettandi ,  quam  addijeendi  animo  le - 
gatur  )  ut  ipfa  etiam  enata ,  plurimi  facienda  * vi- 
deantur ,  que  ad  veritatem  ajfequendam ,  precla¬ 
ra  interdum  aliis  funi  incit  amenta  • 


Per 
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Per  lo  pofleffo,  che  avete  dell’  Arte  Ora¬ 
toria  ,  potete  con  ragione  parlare  dello  Itile  fu- 
blime  ,  che  è  certamente  il  decoro  dell’  Arts 
Oratoria.  Ma  il  primo  fublime,e  il  più  diffi¬ 
cile  fi  è  il  giudizio  dello  Scrittore  ,  e  la  fua 
prudenza  nello  fciegliere  f  argomento  ,  e  nell9 
adattare  a  quello  le  figure,  e  le  parole  proprie,’ 
ed  efpreffive.  L’  argomento  è  lo  feme  del  dif- 
corlo ,  e  come  nel  feme  fta  la  virtù  della  pian¬ 
ta,  così  nell’  argomento  è  la  virtù  di  tutto  quel 
parlare  di  quello  argomento  :  onde  faviamente 
fu  detto  Virtus  feminis ,  quamvis  in  pauco ,  fupra 
magnitudinem  arboris ,  &  pompam  ramorum  exccU 
Ut.  Gl’  ingegni  grandi  fi  lono  fatti  conofcere 
nello  Iciegliere  argomenti  grandi  :  febbene  fia 
infelice,  e  fia  fempre  mifera  la  condizione  de* 
^efcatori,  miferiffima  ,  e  infeliciffima  quella  fi 
e  di  coloro,  che  fono  pefcatori  de’  fiumicelli  , 
o  del  noftro  Mugnone,  a’ quali  quelli  Scrittori, 
che  fcrivono  cofe  picciole ,  e  mozze ,  e  contro 
il  precetto,  eh’  alfegnò  dello  fcrivere  nella  Me¬ 
dicina  il  Maeflro,  fon  fimili,  perchè  fpiegano 
le  reti  ,  ma  obbligati  fon  tolto  a  ripiegarle, 
non  altro  facendo  che  intorbidar  P  acqua  ,  per 
mancanza  di  lena  ,  e  di  fondo  per  ingolfarli . 
Sapienti  a  Script  or  is  in  eo  cjì ,  ut  maximum  ftbi 
argumentum  eligat .  Multa  florvere  in geni  a ,  qui* 
bus  nullum  nomen  manftt ,  quia  dignam  ftbi  ma -  . 
teriam  non  propofuerant  ;  qui  vero  celebres  manfe - 
Te  ,  parem  in  genio  laborem  exquiftvere  .  Cicero 
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4ufus  efì  fcrìbere  de  natura  Deorum  :  Arìflotelet 
de  Mundo  ,  &  Calo:  Plato  de  Republica  :  Dio - 
nyftus  de  Divinis  Nominibus  :  Auguflinus  de  ri- 
vitate  Dei  &c.  &c .  Singuli  in  celftt udine  ope- 
ris  ,  ftbi  majejlatem  fecere  .  Oltre  al  fublime 
dell’  argomento  fono  affegnate  da*  precettori 
dell’  Arte  altre  tre  forte  di  fublime  ;  uno  de" 
quali  fi  chiama  il  fublime  de’  termini  :  un  altro 
fi  chiama  il  fublime  dell’  efpreffione  :  e  il  ter» 
zo  è  il  fublime  de’  penfieri .  Per  poffedere 
quelli  tre  ultimi  ,  che  poflbn  venire  in  potere 
dell’  Oratore,  pare  a  me,  che  infegnafle  Cice» 
rone  in  tal  modo  :  ìslihil  ejì  aliud  pulchre  ,  & 
oratorie  dicere  ,  nifi  optimis  fententiis  verbifque 
leriijjìmis  dicere.  Et  nec  fententia  ulla  e  fi ,  qua 
fruttum  Oratori  fgrat ,  nifi  apte  expofìta  ,  atque 
abfolute  :  nec  verborum  lumen  apparet ,  nifi  dili- 
genter  collocatomm:  &  horum  utrunque  numerus 
illufìrat .  Ancorché  un  difcorfo  ha  breve  ,  bi- 
fogna  corredarlo  con  le  fentenze  ,  e  abbifogna 
che  quelle  fentenze  apparivano  come  fatte  a 
polla  per  quel  difcorfo  ,  e  pe’  luoghi  di  quel 
difcorfo .  Molte ,  e  molte  cofe  vi  vogliono  per 
fare  il  vero  fublime ,  perchè  ogni  difcorfo  av- 
vengacchè  differente  può  contenerlo  y  e  perciò 
il  giudizio  quello  è,  che  fa  i  grandi  Oratori ,  li 
quali  allora  fanno  rifaltare  il  fublime  ,  qualora 
in  favellando  tutto  è  detto  con  la  ragione, 
tutto  è  fenza  fuperfluo  ,  tutto  è  proprio  a  quel 
difcorfo  .  In  quella  lettera ,  che  fi  legge  ante¬ 
riormente  alle  opere  di  Plinio,  e  che  a  Tacito 
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è  indirizzata,  fi  nota  una  inftruzione  di  molto 
pefo  per  chi  fcrive ,  ed  è  quella  :  Aliud  efi 
eptjìolam  :  aliud  hifìoriam  :  aliud  amico  :  aliud  om¬ 
nibus  fcribere .  Non  folo  vi  è  il  fublime  dell’  ar¬ 
gomento;  ma  ogni  argomento  può  avere  il  fuo 
iublime.  Per  le  regole  della  eloquenza,  non  fi 
deono  impiegare  parole  ftrepitofe ,  quando  il  di- 
ficorlo  e  fopra  di  un  argomento  femplice  :  e  fem- 
plici  parole ,  e  volgari  adoperar  fi  deano  anche 
quando  fi  parla  fu  di  un  argomento  grandiofo: 
e  ciò  a  fine  di  non  mettere  in  fofpetto  i  Letto¬ 
ri  ,  o  gli  Afcoltanti  :  il  dicitore  imitando  in  ciò 
(  come  dice  un  Maeftro  )  quel  Gioielliere  va¬ 
lente  nell’  arte  fua,  che  dovendo  incaflare  una 
pietra  preziofa,  e  lenza  macchia,  non  adopra, 
che  un  picciol  filo  d’  oro ,  che  la  foflenga ,  a 
fine  di  non  menomare  la  bellezza  di  ella  agli 
occhi  di  quegli,  che  la  riguarda  ,  fapendo  che 
tutto  ciò,  che  vi  poneffe  dintorno,  non  aggua¬ 
glierebbe  il  prezzo ,  nè  la  bellezza  di  ciò ,  che 
nafcondeffe :  ond’  è  che  negli  argomenti  grandi,' 
un  arte  grande  fi  è  il  non  adoperare  quafi  nulla 
dell’  arte .  Al  contrario  poi ,  quando  gli  fa  di 
meftiere  il  mettere  in  opera  una  pietra,  in  cui 
fia  gualche  difetto,  egli  ufa  un  artificio  affatto 
affatwcontrario  ;  cuoprendo  aftutamente  fotto  1’ 
oro,  e  lo  final to  ciò,  che  ne  fcema  il  valore. 
In  fomma,  fegue  a  dire  quel  Maeftro,  il  fublime 
delle  cofe  è  il  fublime  della  natura,  il  fubli- 
me  intrinfeco ,  e  originale  :  e  gli  altri  non  fono 
fublimi,  che  per  imitazione,  o  per  arte.  Quello 
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ha  la  fublìmita  in  fe  fteflo,  e  gli  altri  s’  ado¬ 
perano  dall5  arte,  per  far  apparire  quello,  che 
non  è,  o  più  grande  di  quello,  che  è.  Io  non 

10  il  perchè  voi  Signor  Cenfore  abbiate  parlato 
dello  Itile  fublime  nel  propofito  della  mia  defi¬ 
nizione  della  Febbre  ,  e  fui  fine  della  voftra 
Cenfura.  La  definizione,  eh’ ho  data  alla  Feb¬ 
bre,  erta  è  femplice,  e  chiara,  e  contiene  tut¬ 
te  le  fue  parti .  Bisognava  per  cenfurarla  con 
fondamento,  che  voi  ne  alfegnafte  una  più  ve- 
rifimile,  o  vera ,  e  che  folfe  voftra:  ma  giacché 
vi  attenete  ad  una  di  quelle  giù  aflegnate ,  non 
porto,  nè  devo  in  ciò  biafimarvi  :  porto  dirvi 
bensì ,  che  io  nella  ofeurita  particolarmente ,  e 
nel  bujo  di  tal  fenomeno  della  natura,  qual  è 
la  Febbre,  ho  ftimato  di  poterne  produrre  una 
ancora  io:  e  fe  voi  averte  afpettato  a  cenfura- 
,re  quella  definizione  dopo  eh’  averti  parlato 
della  verifimiglianza  della  medefima,  potevate 
fenza  dubbio,  ciò  fare  più  a  propofito,  e  ben 
potrete  farlo  un  giorno ,  mentre  per  quanto 
ftara  in  me,  polio  dire,  che  non  mancherò  di 
compiacere  al  voftro  genio  :  perchè  fubitamen- 
te,  che  quella  Diflertazione  fara  terminata  met¬ 
terò  mano  all’  altra  della  verifimiglianza  della 
mia  definizione  della  Febbre  :  e  in  quella  daprò 
includere  la  refponfiva  al  reftante  delle  Cenfb- 
re  ,  lo  che  tralafcio  di  fare  in  quella ,  perchè 

11  ragionamento,  che  oltrepafla  il  confine  della 
Diflertazione ,  a’  miei  Lettori  benigni  non  fi  a 
maggiormente  rincrefcevole , 
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Per  replicare  alla  voftra  cenfura  ,  alla  qua¬ 
le  ho  adattata  la  rifponfiva  fecondo  il  progref- 
fo  ,  e  T  incidenza  del  difcorfo  >  che  fono  flato 
obbligato  di  fofpendere  fullo  elame  più  precifo 
della  prudente  medica  circonfpezione  intorno 
all’  ufo  del  Mercurio  ,  fe  mai  convenga  di  ufar- 
lo  ,  ogni  ragion  vuole  ,  che  per  concludere  ,  e 
per  terminare  meno  indegnamente  quella  parte 
della  difefa  mia ,  io  il  faccia  ora  fervire  a  que¬ 
llo  luogo;  onde  fi  convalidi  fempre  più  la  opi¬ 
nione  ,  efiere  il  Mercurio  venefico  alla  natura 
umana ,  fe  attuato  fia  per  la  fublimazione  fat¬ 
tagli  dagli  acidi  particolari,  ne’  quali  s’  incon¬ 
tri,  e  fempre  micidiale  qualunque  volta,  per 
altra  qualunque  ragione  fia  dentro  di  noi  ope¬ 
rativo  :  ficche  è  da  riflettere  >  e  da  confiderare 
con  ponderazione  ,  fe  quello  farmaco  fia  da 
amminillrarfi  almeno  almeno  nel  male  della 
Lue  Venerea,  nel  quale  tanto  frequentemente 
è  per  alcuni  Medici  configliato  ,  e  adoperato  . 
E  qui  egli  è  appunto  dove  devo  dire  al  mio 
Cenfore  : 

'Conviene  ancor  federe  un  poco  a  menfd 
Però  che  7  cibo  rigido  c  hai  prefo 
Richiede  ancor  ajuto  a  tua  dijpenfa , 
e  devo  fargli  vedere  chiaramente  1’  inganno  di 
que’  mefchini ,  che  non  trovando  la  via  d’  u- 
icire  dalla  fcuola  di  Melilfo  ,  condannato  da 
Ippocrate ,  e  beffato ,  oltre  ad  altri  Filofofi ,  an¬ 
che  dal  mio  Poeta  Dante  ,  fanno  pigliare  il 
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Mercurio  egualmente  a  coloro,  che  fon  offefi 
dal  male  della  Rabbia,  che  a  coloro,  che  fon 
offcfi  dal  male  della  Lue  Venerea,  cioè  a  dire, 
filmano  di  amminiftrar  quello  farmaco  retta- 
mente  sì  nel  cafo  del  male  procedente  dall’ 
odio,  e  si  nel  cafo  del  male,  che  procedente 
fi  è  dall’  amore.  Fu  veramente  ftravagante 
quella  opinione  d’  Empedocle  riferita  da  Plu¬ 
tarco,  che  due  fodero  i  principj  delle  cofe,  uno 
1’  Amicizia  ,  e  1’  altro  la  Discordia  :  Quorum 
hoc  untar  res ,  alterum  difcernat  ;  ma  tali  Medi¬ 
ci  col  dare  il  Mercurio  tanto  nel  male  proce¬ 
dente  dall’  odio ,  che  in  quello,  che  procedente 
fi  è  dall’  amore  ,  pare  che  fiano  più  flravagan- 
ti  di  Empedocle  :  poiché  ancora  eglino  confon¬ 
dono  quelli  due  principj ,  bizzarramente  inventa¬ 
ti  da  quel  Filofofo,  dell’  Amicizia,  e  della  Di- 
fcordia,  e  ne  adeguano  un  folo,  onde  reputano 
una  cofa  ilteffa  f  odio ,  e  V  amore  « 
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Io  fo  bene,  che  il  male  della  Lue  Vene¬ 
rea,  che  luol  procedere  dall5  amore,  il  più  del¬ 
le  volte  li  converte  in  odio,  e  credo  di  (limar 
bene  a  riputare  ,  che  la  palficne  più  dominan¬ 
te  nell’  uomo,  fia  1’  amore  :  pofciacchè,  o  a- 
cquilti  la  parte  più  eterea  ,  eh’  è  in  noi  una 
maggiore  efpanlione  dall’  allegrezza ,  o  fi  ri- 
flringa  per  lo  timore  ,  o  fia  trafportata  in  un 
moto  fenza  proporzione  pel  dolore ,  o  divampi 
nell’  ira,  o  lì  abbandoni  nella  difperazione ,  o 
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fi  riconforti  nella  fperanza  (  per  non  parlare 
delle  altre  padroni  umane)  pare,  che  quante 
fon  mai ,  o  buone ,  o  ree ,  tutte  fiano  come  in 
radice  nell’  amor  noftro.  E  veramente  levato 
via  dall’  uomo  1’  amore,  qual  forza  poffono  in 
lui  avere  la  l'peranza,  il  timore,  la  difperazio- 
ne,  f  odio,  e  la  malinconia:  mentre  amata, 
che  non  fia  una  cofa  ,  nè  ha  egli  fperanza  d5 
averla ,  nè  timore ,  o  triftezza  di  perderla ,  nè 
difperazione  perchè  perduta  fia  ,  nè  odio  aver 
può  contr’  a  colui ,  che  a  lui ,  che  quella  non 
ama,  la  toglie.  L’  ira  anch’  elfa  Signor  Cen- 
fore ,  un  appetito  fi  è  di  vendetta  ,  per  levar 
via  ciò ,  che  è  contrario  ,  o  che  fi  oppone  ,  o 
difturba  quell’  amore,  eh’  alcuno  ha,  o  alla  fua 
opinione  ,  o  .«a  quella  eftimazione  ,  o  a  quel  fi¬ 
ne,  che  ama  di  poffedere;  anche  quel  favio 
Poeta  così  fcriffe: 

E  chi  per  effer  fuo  vicin  foppreffo , 

Spera  eccellenza  ,  e  fol  per  quejìo  brama 
Ch ’  e  fta  di  fua  grandezza  in  baffo  mejfo: 

E  chi  podere ,  graZa->  onore  ,  e  fama 
Teme  di  perder ,  pereti  altri  formonti : 

Onde  s’  attrifìa  sì ,  che  7  contrario  ama  . 

In  fomma  o  tutta  ,  o  quafi  tutta  la  folla  fe ria¬ 
pre  tumultuante  delle  umane  paffioni  fi  racchiu¬ 
de  ,  e  fi  contiene  nel  folo  amore  ;  il  quale ,  in 
noi,  muta  nome,  allora  che  muta  maniera  di 
operare  :  e  in  quella  guifa  appunto ,  che  la  luce 
del  fole  congiunta  allo  umor  della  vite  fi  fa 
vino  ,  e  bevanda ,  che  ricrea  ;  e  congiunta  all’ 
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altro  umore  delle  frefche  ,  e  tenere  biade  in- 
gravida  le  fpighe,  e  fi  fa  cibo;  e  falute  fi  fa 
parimente  nelle  medicine  adeguate  pe5  malori 
noftri  •  E  come  F  iftelfa  luce  ,  per  lo  contrario  5 
doventa  fulmine ,  che  rovina  ,  e  uccide  :  e  in  al¬ 
cune  piante,  e  in  alcuni  minerali  è  noftro  veleno  , 
cosi  F  amore  movendofi  per  diverfi  modi  acquifta 
diverfa  attivitade ,  vile  talora ,  e  di  terra ,  e  talora 
bella,  c  quafì  divina;  e  quindi  è,  che  il  fopra- 
citato  Poeta  al  chiaro  ,  e  dolce  fonte  del  quale 
io  mio  delire  non  fi  difleta ,  e  non  è  fazio  giam¬ 
mai  ,  così  defcrive  le  diverfe  operazioni  dell’ 
Amore  : 

Mentre  cF  egli  è  né  primi  ben  diretto , 

E  né  fecondi  fe  fiejfo  mifura , 

Ejfer  non  puh  cagion  di  mal  diletto . 

Ma  quando  al  mal  fi  torce ,  o  con  piu  cura  , 
O  con  men  ,  che  non  dee  corre  nel  bene  y 
Contra  7  f attor  adovra  fua  fattura  • 

Quinci  comprender  puoiy  cF  ejfer  conviene 
Amor  fementa  in  voi  d?  ogni  virtute , 

E  d ’  ogni  opera^ion  ,  che  merta  pene * 

E  perchè  il  vero  fempre  più  vaglia  voluto  fu 
da  Dio  ,  che  in  tutte  le  cofe  vi  concorrelfero 
diverfi  principi  nella  fua  creazione  primiera;  e 
quali  tratte  furon  perciò  dalla  terra  principal¬ 
mente,  e  quali  principalmente  dall’  acqua  ,  e 
quali  come  fono  gli  uomini,  tratte  furono  dalF 
acqua  infieme  con  la  terra  per  quello  impafto 
mifteriofo ,  che  fece  Egli  della  terra  con  F  acqua, 
impafto  3  che  appreflb  degli  ignoranti  dice  im- 


perfezione ,  ma  certamente  (  come  fu  già  da  me 
avvertito  )  una  perfezione  fi  è  fopra  degli  altri 
animali  tutti,  non  che  delle  piante,  privilegia¬ 
ta  ,  come  quella ,  che  rifulta  dall’  aver  gli  uo¬ 
mini,  e  contener  que’  principj  della  terra  infic¬ 
ine  ,  e  dell’  acqua  :  quindi  è  ,  che  quante  fon 
mai  le  creature,  godono  tutte,  e  fi  confervano 
quando  ad  efse  appongonfi  di  que5  convenevoli , 
e  materiali  principj  :  o  vengono  a  perire ,  quan¬ 
do  non  hanno  più  Y  energia  d’  attuargli  ^  e  di 
affomigliarfeli .  Tale  attività  di  tutte  le  cofe 
create  di  attuare ,  e  di  goder  del  fuo  fimile , 
chiamata  fu  col  nome  di  Magnetifmo  da’  mo¬ 
derni  Filofofi;  ma  in  fatti  è  quefto  un  tal  qua¬ 
le  amore,  c’  hanno  avuto  da  Dio  anche  tutte 
le  altre  cofe,  per  crefcere  ,  e  per  confervarfi 
nella  fua  fpecie.  Nell’  anima  dell’  uomo,  che 
una  foftanza  fpirituale  fi  è,  indipendente  affat¬ 
to  affatto  dalla  materia,  quefto  Magnetifmo  di 
lei  altro  non  è,  che  quello  amore  divinamente 
partecipatole ,  come  a  quella ,  che  è  derivante  , 
e  diffiuente  immediatamente  da  Dio;  onde  Y  a- 
nima  creata  da  Dio,  a  Dio  fuo  Creatore  ,  e  fuo 
immediato  principio  riunire  fi  poffa  ,  e  ricon¬ 
giungere  .  Irl  quella  guifa ,  che  lo  raggio  del 
Sole,  che  è  della  natura  del  Sole,  fcagliato,  e 
diffiuente  dal  Sole,  per  cagione  del  detto  filo- 
lotico  Magnetifmo  ,  al  Sole  fa  ritorno  ,  e  fi  ri¬ 
congiugne  0 


V  amore 
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V  amore  però,  da  Dio  emanato,  che  ri¬ 
fletter  fi  dovrebbe  dagli  uomini  nel  lor  Crea¬ 
tore,  per  vizio  dell’  originai  peccato  ,  fi.  rav¬ 
volge  agevolmente ,  e  s’  invel’chia  nella  mate* 
ria,  e  da’  medefimi  troppo  fpeflò  in  quella  fof- 
fermato  fi  ritiene ,  e  nelle  creature  :  onde  ac¬ 
cade  ,  che  fi  amano  quelle ,  anzi  piò  fvifcerata- 
mente ,  che  quegli  da  cui  derivò  ,  e  in  cui  1’ 
amore  per  quella  fua  natura  far  dovrebbe  ritor¬ 
no  .  Per  lo  che  non  fono  gli  uomini  contenti 
per  Io  più  nel  fuo  amore  ;  e  perchè  1’  anima 
immortale  ,  eh’  avuto  ha ,  per  la  infinita  beni¬ 
gnità  ,  e  benevoglienza  infinita  di  Dio ,  quella 
lua  propria,  e  naturale  inclinazione  d’  innalzar¬ 
li  ,  per  lo  mezzo  dell’  amore  al  Creator  fuo ,  e 
di  ripofarfi  in  lui ,  non  può  trovar  pace  fralle 
cofe  di  quella  terra;  e  perchè  le  cofe  di  quella 
terra  elfendo  rifpetto  a  lei ,  tutte  vili ,  e  fpropor- 
zionate,  faziar  non  poflòno,  e  proporzionarfi  col 
luo  amore  .  E  di  qui  è  ,  che  palfano  gli  uomini 
dal  defiderio  di  una  cofa,  nel  defiderio  d’  un’  al¬ 
tra  ,  imperciocché  tutte  le  cofe  materiali ,  per  la 
fua  refpettiva  imperfezione ,  e  picciolezza ,  non 
hanno  proporzione  veruna  con  elfo  loro  amore, 
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Si  lafci  però  la  digrelfione ,  per  non  vizia¬ 
re  vieppiù  quello  difeorfo  ,  e  per  prevenire  il 
mio  Cenfore  nella  obbiezione  ,  che  ancor  qui  far 
mi  potrebbe,  eh’  elfendo  cagionato  il  male  si 
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dell’  odio,  che  quello  dell’  amore  da  un  fol  prin- 
cipio ,  per  lo  effere  la  paffione  dell’  odio  radical¬ 
mente  nell’  amore,  folte  per  ugual  modo,  tan¬ 
to  nell’  uno,  che  nell’  altro  calo  ,  conveniente 
il  Mercurio ,  per  difciogliere  nel  cafo  della  rab¬ 
bia,  o  dell’  odio  quel  veleno,  che  fu  detto  con¬ 
fidente  in  un  coagulante  acidiffimo,  che  induce 
ftrettilfima  coefione,  e  infuperabile  fra’  compo¬ 
nenti  del  fangue ,  e  per  difciogliere  nel  cafo  del¬ 
la  Lue  Venerea  quell’  altro  veleno,  eh’  è  anch9 
elfo  coagulante ,  per  quelle  coagulazioni  ,  che 
inforgono ,  e  che  fi  dimoftrano  vilìbilmente  in 
coloro ,  che  ne  fono  attaccati .  Ma  condanna¬ 
to  già  elfendo  ,  fecondo  me  ,  da  quelle  ragioni 
eh’  ho  addotte,  il  Mercurio  per  un  follile,  che 
non  folamente  non  fi  può  appropriare  al  corpo 
umano  in  verun  modo  dalla  natura;  e  detto  a- 
vendo  altresì  inforgere  la  fua  operazione  (  quan¬ 
do  non  fia  operativo  altrimenti  che  per  la  fua 
gravità ,  lo  che  è  allora  ,  che  fi  fofferma  fu  prin¬ 
cipe  de’  nervi,  o  altrove)  nel  mettere  a  focqua- 
dro  tutti  gli  umori,  e  tutte  le  parti  folide,  per 
quella  fublimazione  ,  che  fatta  gli  fia  da  quelli 
acidi ,  ne’  quali  lì  polfa  incontrare  ;  di  modo , 
che  accrefciuto  il  mal  vecchio ,  e  fufeitatone ,  o 
aggiunto  a  quello  un  altro  nuovo,  (  fe  la  natu¬ 
ra  di  quel  corpo  farà  potente  in  tal  contrailo , 
ad  efpellere  ciò,  che  maggiormente  1’  offende, 
farà  allora,  che  forfè  rimarrà  guarito  quel  ma¬ 
gagnato  ,  non  però  dal  Mercurio  in  quanto  ri¬ 
medio  ,  ma  dal  Mercurio  accidentalmente  ,  e 

fem- 


Tempre  in  quanto  veleno  )  ,  voi  vedete  bene 
Signor  Cenfore  ,  che  per  folver  1’  obbiezione 
ftìfficiente  fi  è  di  replicar  quello  fteffo,  che  fu 
detto  di  fopra  :  cioè ,  che  febbene  così  1’  uno , 
come  1’  altro  malore  confitta  in  un  veleno  coa¬ 
gulante  ,  non  fi  può  confare  (  quando  anche 
fi  confaceffe  )  a  tutte  due  egualmente  il  Mer¬ 
curio  ,  per  la  diverfa  qualità  de’  coaguli ,  onde 
fon  originati ,  per  difeiogliere  i  quali  neceffarf 
fono  precifi  diffolventi  diverfi  ,  che  fi  confac¬ 
ciano  in  qualche  modo  con  la  natura  umana , 
e  per  la  quale  fieno  etti  in  lei  operativi ,  e 
.nella  quale  tali  veleni  fi  annidiano  :  ma  non 
mai  il  Mercurio ,  che  non  folamente  è  a’  com¬ 
ponenti  della  medefima  natura  fproporzionato, 
e  che  incontrando  degli  acidi,  come  quelli  po- 
tentiflìmi  della  Rabbia ,  e  della  Lue  Venerea , 
o  altri ,  che  atti  fieno  a  diflòlverlo  ,  di  fatto 
fi  diflòlve  ,  e  fi  fublima  ;  e  per  tale  opera¬ 
zione  ,  ancorché  inteftina  (  per  quanto  mi  pa¬ 
re  di  poter  credere)  doventa  venefico  :  e  tan¬ 
to  più,  quanto  è  più  poderofo  quell’  acido,  che 
il  diffoive;  onde,  le  cosi  è  ,  come  ,  che  poffa  ef- 
fere,  e  intervenire  fu  detto  anche  dal  Lemery, 
voi  ben  vedete ,  Signor  Cenfore ,  qual ,  e  quan¬ 
ta  fia  la  finitezza  ,  e  la  ignoranza  di  que’  Me¬ 
dici,  che  1’  amminiftrano  in  tali,  e  in  altri  co¬ 
tanto  differenti  malori ,  perchè  non  fapienti  la 
natura  di  tal  farmaco  ,  nè  fapienti  quella  ragio¬ 
ne  affegnata  da  Ippocrate,  e  già  da  me  riferi¬ 
ta,  nè  quell’  altra  ragione  affegnata  da  quel  Fi- 

lofofo , 


lofofo,  che  parlando  delle  diverfe  nature  delté 
cofe  conclude  cosi  : 

.  .  .  .  .  longe  formas  dìjìare  neceJJ'e  cji 

Principiis ,  varios  qu#  pojftnt  edere  fenjus  ; 
talmente  che ,  febbene  uno  fia  lo  movente  ,  fi 
ferva  effo  non  per  tanto  de’  principj  diverfi  per 
operare  diverfamente. 

C  X  X  I  V. 

Un  altra  obbiezione ,  di  più  alle  altre  ,  voi 
mi  farete  ora,  che  voglio,  che  fia  l’ultima,  e 
la  più  poffente  di  tutte  quante,  che  far  fi  pof- 
fano,  e  quefta  fi  è,  per  la  quale  mi  potete 
rinfacciare,  che  il  Mercurio  in  sì  frequente  ufo 
effendo  ,  e  adeguato  per  medicina  fovrana  in 
tanti  malori  da  coloro  ,  che  oggidì  lono  della 
più  alta  rinominanza  ,  fia  io  adefto  ardito  dì 
condannarlo,  e  di  non  ammetterlo  per  lo  inter¬ 
no  ufo,  e  non  fenza  molto  configlio,  e  ne’  cali 
che  apparentemente  fi  dimoftrano  per  ogni  al¬ 
tra  via  infanabili,  e  in  tutto,  e  per  tutto  dilpe- 
rati  .  A  quefta  obbiezione  dovrei  abballare  la 
fronte ,  e  riftrignermi  nelle  fpalle ,  per  non  pi¬ 
gliarla  mai  co’  Maeftri,  e  con  gli  altri  c  han¬ 
no  acquiftata  nel  Mondo  fama  ,  e  riputazione; 
onde  farebbe  qui  più  bello  per  me  il  tacere  , 
che  il  favellare.  Voglio  con  tutto  ciò  dire  non 
per  tanto ,  acciocché  per  alcuno  unqua  riputato 
lìa,  che  non  per  la  verità  difcorrendo,  ma  per 
una  inragionevole  difaffezione  contr’  a  quello 
folfile  ,  io  più  del  conveniente  il  vituperi  ezian- 


elio  nella  Lue  Venerea ,  e  F  avvilifca  nelle  me* 
dicine ,  nelle  quali  fi  ordina ,  e  fi  fa  pigliare  per 
le  diverfe  malattie  ;  voglio  ,  torno  a  dire  per 
folvere  ,  e  per  diftruggere  quella  obbiezione ,  pro¬ 
durre  un  autorità  ,  e  confutarla  ,  ancorché  fia 
quella  del  più  favio  Medico  deli’  Europa ,  che 
ne’  nollri  tempi  vivuto  fia  ,  e  quella  autorità 
(  quando  che  venga  confutata  )  mi  fembra  dì 
molto  pefo ,  come  quella  che  fcuopre  il  grande 
abbaglio,  che  pigliò,  nell’  alfegnar  la  maniera 
della  operazione  del  Mercurio  nel  corpo  uma¬ 
no  ,  e  confeguentemente  fcuopre  F  abbaglio  d9 
altri  medici  di  minor  grido,  che  a  quella  opi¬ 
nione  ,  nell’  amminiltrarlo ,  s’  affidano  .  Nè  per¬ 
chè  io  ertimi ,  che  quel  favio  in  quello  partico¬ 
lare  s’  ingannarti ,  intendo  perciò  di  menomare 
la  fua  altiflìma,  e  celebratiflìma  fama  :  poiché 
nella  Medicina  particolarmente  ,  non  è  più  fa¬ 
vio  quegli,  che  non  erra  mai,  ma  quegli  ben¬ 
sì  ,  che  meno  degli  altri  erra  .  Parlando  egli 
del  Mercurio  in  più  luoghi  del  fuo  trattato  de 
Lue  Apbrodifiaca  ,  febbene  affermi  effer  quello 
il  rimedio  unico,  pare  non  per  tanto,  che  fia 
ciò  molto  dal  vero  lontano  per  quelle  parole 
medefime  colle  quali  dichiara  la  fua  operazione 
contro  a  tal  malattia  ,  favorevole  ,  e  falutare  : 
Argentum  vivum  prcejìo  ejì  :  id  enim  quacumque 
via  immiffum  fanguini  vitali ,  quum  fit  fanguine 
ipfo  decies ,  &  ter  pondero ftus  ,  agetur  vi  cordis  , 
&  arteriarum  contrazione  tanto  major  e  impetu 
in  cornpagem  fanguinhj  ut  e  am  penitus  dejìruat , 


globos  rubros  refolvat ,  ferofas  flavas  fphctrulas  tm - 
mìnuat  ,  reliquafque  etiam  partes  ejufdem  in  mi - 
nutijfimas  frangati  &  ita  in  laticem  fubtikm  , 
putridume  vafts  exeuntem  convertat .  Quel  Me¬ 
dico  valentifììmo  5  che  come  voi  vedete  ,  attri¬ 
buire  al  Mercurio  energia  di  tal  forta  ,  riferi- 
fce  alla  loia  forza  dal  cuore ,  e  dalle  arterie 
comunicata  al  Mercurio  Y  operazione  del  disfar 
effo  Mercurio  per  detta  forza  la  compage  ,  e 
la  concatenazione  delle  parti  del  fangue  per  la 
impreflione  della  detta  forza  nel  Mercurio;  on* 
de  fia  divenuto  poderofo  al  disfare  la  teflfitura 
del  fangue ,  al  difciogliere  i  globi  raffi ,  e  al  di¬ 
minuire  dalla  fua  mole  quelle  sfericciuole  gial* 
le  ,  fierofe  ,  e  allo  (tritolare  le  parti  del  fangue 
d’  ogni  lorta,  e  al  convertirlo  con  ciò,  in  un 
umore  fottile  ,  e  putredinofo  ,  facile  ad  ufcire 
de’  vafi. 


C  X  X  V, 

Per  efaminare  quefta  autorità  ,  onde  vieti 
data  ad  intendere  ,  e  perfuafa  una  tale  opera* 
zione  del  Mercurio  per  la  fola  forza  del  cuo¬ 
re  ,  e  delle  arterie  ,  potrei  dire  in  primo  luo¬ 
go,  che  quefta  operazione,  perchè  non  fi  vede,' 
nè  veder  fi  può  altrimenti  ,  che  colf  immagi- 
narfela  ,  efter  puote  gratuitamente  aflegnatagli 
dal  medefimo  Scrittore  :  e  potrei  opporgli ,  che 
quefto  effètto  del  convertire  il  fangue  in  un  fie¬ 
ro  putrido  dovrebbe  intervenir  fempre  in  tutti 
coloro ,  che  il  pigliano  :  poiché  referendofi  da 

S  lui 


lui  ciò  alla  fola  forza  del  cuore,  e  delle  arte¬ 
rie  ,  ed  effendo  tal  forza  molto  diminuita  dalla 
inedia  rigorofiffima ,  nella  quale  tenuti  fono  colo¬ 
ro  ^  che  fi.  vogliono  far  fcialivare  ,  e  ne’  quali , 
non  oftante  la  minor  forza ,  fegue  non  per  tan¬ 
to  quello  effetto;  quello  effetto  intervenir  do¬ 
vrebbe  in  coloro  vie  più,  che  in  quella  dieta 
rigorofiffima  tenuti  non  fono  :  ma  quello  effetto 
non  intervenendo  fempre,  eccoti  che  V  autori¬ 
tà  cade  ,  e  vien  meno  ;  e  altresì  cade  e  vien 
meno  in  confiderando ,  che  il  Mercurio  con  tut¬ 
ta  la  forza  del  cuore  ,  e  delle  arterie  tal  ora 
polla  rimanerli  fequellrato  in  qualche  parte,  co¬ 
me  di  fatto  T  efperienza  Y  ha  fatto  vedere  in 
tal  guifa  (  lo  che  febbene  dal  medefimo  autore 
di  quella  fcntenza  fia  riferito  a  quello ,  che  il 
Mercurio  llagnare ,  e  fermare  in  que’  luoghi  fi 
poffa ,  dove  il  cuore ,  e  le  arterie  non  poffono 
quella  fua  forza  efercitare  ;  onde  io  foflengo , 
che  tanto  più  fia  per  li  favj,  e  prudenti  Medi¬ 
ci  da  temerli  della  fua  operazione  anzi  morta¬ 
le,  e  mfelicilfima  ,  che  favorevole);  e  tanto  più 
poi  cade  ,  e  vien  meno  ,  in  confiderando  quella 
parte  della  fua  autorità,  che  potente  fia  il  Mer¬ 
curio  al  mandar  fuori  de’  vafi  il  fangue  conver¬ 
tito  in  un  liquido  fottile ,  e  putrido;  quando 
quel  fetore,  e  quella  puzzura  aver  non  la  può 
il  fangue  nella  fua  malfa ,  intervenendo ,  fecon¬ 
do  il  mio  credere  quello  effetto ,  in  quella  gui¬ 
fa  appunto  ,  che  interviene  quel  fetore  della, 
fierofita,  che  trapela,  ed  efee  pe  cauterj ,  che 

non 


non  è  fetore  proprio  del  fangue  (  avvengacchè 
tale  edere ,  per  li  Midi ,  e  troppo  materiali  uo¬ 
mini  riputato  fia  ;  poiché  fe  del  fangue  folTe  , 
poco  tempo  viver  potrebbe  1’  animale  )  ma  ben- 
sì,  come  ne  cauterj  interviene ,  quel  fetore  acqui- 
ih  nella  feparazione ,  e  nella  feltrazione  da  que’ 
luoghi  già  guaiti ,  e  ulcerati  dalla  bocca  pe’ qua¬ 
li  pafsa ,  e  dove  è  feparato .  Quello  è  ciò ,  che 
lui  luogo  di  quel  Medico  faviiifimo  fi  dice  da 
me  (che  rifpetto  a  lui  nulla  vaglio,  nè  polio 
valere  in  tutta  la  vita  mia),  e  che  lenza  me¬ 
nomargli  alcun  che  del  fuo  profondo  fapere ,  può 
forfè  averla  sbagliata  fui  fatto  del  Mercurio  ;  co¬ 
mecché  non  fia  difficile  (come  Ippocrate  affer¬ 
mò  )  che  qualche  Medico  ,  per  quanto  Ila  va¬ 
lente,  poffa  sbagliare  nella  Medicina,  che,  per 
effer  chiamata  da  Ceffo  arte  conghietturale,  è 
perciò  fcufabile  alcuno  ,  che  quella  efercita ,  non 
fi  potendo  difgiungere  bene  fpefso  dalla  conghiet- 
tura  il  fallire,  ancorché  alcune  conghietture  vi 
fieno  (e  quelle  quelle  fono,  che  rifultano  dalle 
collanti  offervazioni ,  e  dalla  fcienza  )  che  ab¬ 
biano,  come  difse  un’  altro  favio,  che  fiori  din¬ 
torno  al  tempo  di  Ceffo,  molta  attenenza  con 
la  predizione;  e  dico  infieme  infieme,  che  que¬ 
lli  effetti  dal  Mercurio  derivanti ,  meglio  fi  fpie- 
gano,  e  più  vifibilmente  per  la  fublimazione , 
che  fia  fatta  dentro  de’  corpi  di  efso  Mercu¬ 
rio,  per  un  tal  acido,  che  incontri,  e  che  po¬ 
tente  fia  a  fublimarlo,  che  perla  ragione  efco- 
gitata  della  forza  del  cuore ,  e  delle  arterie  • 
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onde  quello  acido  ,  o  mancando ,  o  non  eflendo 
potente  a  fublimarlo,  fia  allora,  che  o  efca  tal® 
quale  ,  o  fi  rimanga  in  alcuna  parte  fequeftra- 
to,  ficchè  non  arrechi  veruno  di  que’  pregiudi¬ 
zi  che  li  favj  Medici  offervato  hanno  ,  elfere 
da  efso  Mercurio  rifultanti ,  e  per  li  quali  fono 
fiati  obbligati  a  ricercare  le  medicine  per  to¬ 
glierli  ,  o  per  appiacevolirli .  In  prova  della 
verifimiglianza ,  fe  non  della  verità  di  quanto 
Iio  detto  5  io  riferifco  un  efempio  di  un  giovane 
.già  fano,  e  robullo,  e  di  temperamento  fangui- 
gno  y  e  billiofo  y  che  fopravvenutogli  un  male 
Venereo  ,  fu  confìgìiato,  al  fine  di  liberarli  to¬ 
lto  da  quel  male,  di  ricorrere  al  medicamento 
del  Mercurio;  e  in  tal  medicamento  tanta  fidan¬ 
za  egli  ebbe  ,  e  in  coloro  y  che  a  lui  quello  am- 
xniniltravano ,  che  oltre  a  quel  molto  ,  che  ne 
ingollò  in  forma  di  pillore  ,  più  di  cinquanta 
volte  fugli  replicata  la  cura  per  la  unzione  col 
Mercurio.  Se  mai  alcun  malato  fu,  che  dovu¬ 
to  avefse  falivare  per  la  virtù  del  Mercurio  , 
quelli  certamente  avrebbe  dovuto  quegli  elfere, 
a  cui  doveafi  profciogliere  in  faliva,  e  in  fiero 
putredinofo  quel  veleno  Venereo:  ma  quello  ef¬ 
fetto  non  folamente  non  gl’  intervenne  per  ciò; 
ma  fempre  più  accrefciuti  li  dolori ,  e  le  tribola¬ 
zioni,  e  fattagli  infino  una  efperienza  da  un  altro 
Ciarlatano  di  trargli  da  dofso  quel  tanto  Mercu¬ 
rio ,  infruttofamente  però  fi  nmafe  lenza  ricavare 
dal  medicamento  del  Mercurio  altro  prò,  che 
quello  di  folferire  con  pazienza  la  malattia  , 

nella 


nella  quale  mal  vive  ancor  oggi  fecco  ,  fmun- 
t0>  e  della  falute  del  corpo  interamente  difpe- 
rato.  Voi  Signor  Cenfore,  che  parlar  potrefte 
del  corfo  di  quefta  malattia  più  afficuratamente 
di  me,  che  non  ho  avuta  la  notizia  della  me» 
defima ,  che  dalla  relazione  di  peritone  degnif- 
fime  di  fede  ;  e  che  forte  veduti  ne  avrete  ,  e 
fenza  forfè ,  degli  altri ,  che  dato  il  Mercurio  y 
e  ridato  per  bocca ,  e  inzavardati ,  e  rinzavar- 
dati  colla  unzione  del  medefimo ,  non  hanno 
con  tutto  ciò  mai  falivato.  Voi,  o  altri  di  que¬ 
lla  novella  fcuola,  vorrete  lollenere  ,  che  la 
falivazione  fi  faccia,  anzi  dalla  femplice  diffolu- 
zione  del  lentore  Venereo  ,  che  fi  operi  dal 
Mercurio  ,  defcritta ,  e  alfegnatagli  da  quello 
Autore ,  che  anzi  dalla  fublimazione  ,  come  fu 
detto  dal  Lemery,  che  allora  intervenga  quan¬ 
do  il  Mercurio  è  per  la  falivazione  operativo? 
Ma  quando  voi  mi  replicade  ,  che  quelle  tali 
cole  occorfe  nella  malattia  di  quel  giovane,  o 
di  altri,  non  fon  vere*  onde  li  voftri  aderenti, 
e  coloro  eziandio,  che  vedute  non  Y  hanno  , 
piu  alla  vodra  ,  che  alla  mia  afferzione  vo¬ 
gliono  fede  predare,  mi  potrete  poi  negare 
primieramente  quel*  che  fu  ftampato  da  quel 
Medico  nello  de ffo  Trattato  de  Lue  Aphrodì - 
finca  ,  e  che  può  leggere  ognuno  ?  cioè  ,  che 
la  cura  della  Lue  Venerea  col  Mercurio  è  dif- 
ficilidìma  per  condurla  a  felice  fine  :  Neque  unìuf- 
cujujque  ejì  fortunato  dirigere  argentum  vivum  in 
fehcem  exitum:  poiché  quando  non  fiano  oder- 
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vati  que*  fuoi  deferita  precetti  ,  e  difficilmente 
praticabili  ,  così  dice  :  Dolebis  frujìra  te  difcru* 
ciajfe  miferum  ,  crudeli  ,  duri [fimi  remedìi  tortura  : 
e  quel,  che  medefimamonte  fegue  a  dire  ,  che 
fe  li  Medici  non  fono  ben  cauti  al  trattare  que¬ 
lli  fteffi  ammalati,  col  rinutrirgli  fubito  ,  che 
fon  rimali  quafi  d’  ogni  umidita  efaufti,  dal  ve¬ 
dere  al  non  vedere  li  mojono  ;  ficchè  non  lì 
può  ,  fecondo  le  fue  medefime  parole ,  curar 
bene  quello  malore  col  Mercurio ,  fe  il  Medico 
non  faccia ,  che  1’  ammalato  lia  ridotto  al  pal¬ 
lore  mortale  ,  e  alla  emaciazione  e  fi:  re  ma  .  E 
qui  potrete  negare  fecondariamente  ,  che  la  fo¬ 
la  differenza  di  quelle  enunciate  opinioni  ,  tra 
T  uno  ,  e  f  altro  Medico ,  deve  ballare  per 
mettere  a  partito  più  onello ,  e  più  umano  ogni 
Medico  razionale  ?  mentre  dove  il  Lemery  at¬ 
tribuire  i  cattivi  effetti  del  Mercurio  a  quel 
iublimarfi  per  acidi,  che  incontri;  l’altro  ri  fe¬ 
nice  le  fue  operazioni  al  pefo  ,  e  alla  divifibi- 
lita  delle  fue  particelle ,  che  per  la  propria  na¬ 
turai  figura ,  e  per  la  forza  del  cuore  ,  e  delle 
arterie  fiano  divifive  del  lentore  Venereo.  Che 
perciò,  vero  effondo,  che  di  quello,  che  li  più 
lavj  fon  fra  lor  difcordanti ,  non  altri ,  che  Id¬ 
dio  folo  polla  e  fieni  e  il  Giudice;  e  fia  vero,  che 
di  quel,  che  il  fenfo  non  aggiugne,  parlare  al¬ 
trimenti  non  fi  può,  che  per  conghiettura  ;  e 
fia  vero  in  fine  quefìo  fornimento  d’  Ippocrate 
da  me  già  riportato  nel  Paragrafo  47.  Hoc  ju- 
rejurando  affirmare  pojjem  y  quod  Medici  ratiocina - 


t\o  nunquctm  alteri  invidere  potejl  :  perchè  come 
dilTe  Demoltene  al  Senato  degli  Ateniefi  ;  Sa¬ 
pe  ufuvenìt ,  ut  idem  homo  in  alio  erret ,  in  alio 
rette  fentiat ;  io  che  venerar  devo,  e  f  uno,  e 
T  altro  favio,  io  che  riferifco  V  operazione  dei 
Mercurio  alla  lublimazione  ,  che  fi  faccia  di  ef- 
lo  nel  corpo  umano ,  anzi  che  alla  divifione  , 
e  al  profcioglimento  per  le  fue  parti  naturai* 
mente  divifibili,  e  divifive,  perchè  quella  non 
la  nè  pure  trovar  ragione  a  pervadermi  ,  che 
li/&d?nini,  che  dal  Mercurio  fono  ammazzati, 
rimangono  ammazzati  più  dal  pefo  di  pochi 
grani  di  Mercurio,  che  gli  piombi  addolfo  ,  che 
per  la  lublimazione ,  che  io  mi  credo  cagionar¬ 
li  dagli  efcrementi  anche  de'  medefimi,  mi  con¬ 
duco  a  opinare ,  che  quel  malato  ,  avvengachè 
tanto,  e  tanto  ne  ingollale ,  e  con  tanto,  e 
tanto  ne  folle  inzavardato  ,  ficchè  avrebbe  do¬ 
vuto  rimaner  divila,  e  disfatta  ogni  gran  quan¬ 
tità  di  lentore  Venereo;  mai  non  pertanto  non 
falivò,  o  perchè  non  incontrò  il  Mercurio  in 
quel  corpo  acidi  tali ,  che  il  fublimaflero  ,  fe¬ 
condo  il  parere  del  Lemery  ;  o  non  guari  mai 
perchè  non  lì  dovelfe  fare  del  Mercurio ,  fecon¬ 
do  il  parere  di  quell’  altro  Maelìro,  quella  prc- 
tel'a  divifione  delle  parti  ,  che  coflituivano  la 
Lue  :  e  conchiudo  vie  più  la  conchiufione  dell’ 
argomento  col  dire  così  a  voi  Signor  Cenfore , 
come  ad  ogni  altro  affezionato  a  quello  farma¬ 
co,  che  in  qualunque  modo,  eh’  elfo  operi,  fi 
contenti  di  riflettere ,  qual  capitale  di  fperanza 
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pollano  aver  que9  malati ,  eh9  hanno  a  confida¬ 
re  in  una  opinione  controverfa  ;  o  in  un  vele¬ 
no  5  che  fecondo  il  mio  parere ,  e  il  parere  an¬ 
che  d9  altri  ,  che  difle  ,  che  non  potea  non  ef- 
fer  veleno  quello  ,  del  quale  fi  fanno  molti  ve¬ 
leni,  è  il  Mercurio;  o  filila  fcienza  prefuntiva, 
ma  non  ritrovatale  forfè  non  reperibile,  della 
effenza  di  quella  Medicina  ;  e  che  fi  contenti 
di  riflettere  altresì ,  che  o  Ila  vero  ,  o  non  fia 
vero  il  fentimento  di  qualunque  di  que’  favj  ; 
il  vero  però  è,  che  Y  autore  di  quel  Trattato 
propone  in  fine  (  e  meglio  forfè  avrebbe  fatto 
di-  proporlo  innanzi  all’  ufo  del  Mercurio,  per¬ 
chè  di  quello  meno  infinitamente  pericolofo  ) 
che  que5  malati ,  che  fon  rirnafi  incurabili  pel 
Mercurio  deono  prevalerfi  del  configlio  dell9 
Huttenio  ,  e  far  ricorfo  a  quella  medicatura 
detta  ignorantemente,  e  infernale,  dall9  Auto¬ 
re  di  quella  lettera  rammentata  nel  princi¬ 
pio  di  quella  Differtazione  ,  che  è  quafi  ap¬ 
puntino  quella  medicatura  ,  che  fi  fa  in  que¬ 
llo  noltro  Spedale  degl9  Incurabili  ,  per  la  de¬ 
cozione  del  legno  Guaiaco  :  comecché  fia  que¬ 
llo,  in  que5  si  fatti  cali,  quel  legno  nel  qua¬ 
le  ,  per  la  operazione  eh9  egli  quivi  gli  alfegna, 
poffono  confidare  unicamente,  e  aggrapparfi  nel¬ 
la  tempella  della  opinione  diverfa,  e  del  rime¬ 
dio  fuppofto ,  ma  però  fempre  fallo ,  di  quella 
malattia  * 


Con- 
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Convenendo,  e  convenir  dovendo ,  arte  con- 
ghietturale  efser  la  Medicina  ;  poiché  li  Medici 
(come  Ippocrate  affermò,  e  io  riportai  quella 
lua  autorevole  fentenza  )  militano  Tempre  a  due 
fini  ,  de’  quali  uno  è  limitato  ,  e  oleuro  fi  è  Y 
altro  ;  voi  Signor  Cenfore  ,  non  vi  dovete  ma¬ 
ravigliare,  che  mi  fia  trattenuto  nell’  efame  del¬ 
la  fentenza  di  quel  moderno  Maeftro ,  e  che 
fecondo  il  mio  debil  difeorfo  abbiala  rigettata 
filila  operazione  del  Mercurio  nel  corpo  umano; 
poiché  febbene  poffa  ,  non  oftante  quello  difeor- 
io,  apparir,  che  fia  vero  quanto  fopra  di  tal 
farmaco  egli  decide ,  Ippocrate  infegna ,  che  può 
efler  vero  quanto  dica  contra  una  opinione ,  un 
altro  Medico  ;  mentre  non  fi  può  rigettare  il 
raziocinio  di  quello ,  o  di  quell’  altro  nella  Me¬ 
dicina  ;  onde  fi  viene  a  ftabilire  tanto  più  effer 
quella  un’  arte  conghietturale .  E  fe  la  cofa  è 
cosi,  vuolfi  fare  qui  tutto  il  capitale  di  quel  che 
infegnò  nel  propofito  del  leggere  i  libri  ,  e  le 
autorità  de’  più  gravi  Maeflri  il  Filofofo  Mora¬ 
le  al  fuo  Lucilio  nella  Epiltola  quarantèiima* 
quinta  ,  nella  quale  riferifee ,  e  come  gli  legge¬ 
va  egli  ftefso ,  e  come  bramava ,  che  letti  fof- 
ier  dagli  altri  :  Epiflola,  che  me  giufiifica  fu 
quello ,  eh’  abbia  fiimato  efsere  ,  ma  non  già , 
che  fia  veramente  ,  e  infallibilmente  (  perchè 
di  tanto  prefumere  non  fi  puote  qualunque  Me¬ 
dico  giammai  )  la  operazione  del  Mercurio  nel 
corpo  umano,  e  infegnò  in  tal  modo:  Tu  illos 
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ftc  lege ,  tanquam  veruni  queeram  adirne  ,  non 
feiam  y  &  contumaciter  queeram  .  Non  cnìm  me 
cuiquam  mancipavi  :  nulVius  nomen  fero  :  multum 
magnorum  virorum  judìcio  credo  ,  aliquid  &  meo 
vindico  .  Nam  illi  quoque  ,  non  inventa  ,  fed 
queerenda  nobis  reliquerunt  :  &  invenijfent  forfe¬ 
tari  necejfearia  9  nife  &  fuperjìua  qucefijfent  * 

C  X  X  V  I  I. 

Il  mio  penfare  io  non  pretendo  ,  che  fla 
giudo  j  e  che  fia  la  regola  del  penfare  degli 
altri  ,  nelF  aver  detto  quel ,  che  Tenta  di  que¬ 
llo  farmaco  ;  imperciocché  fe  in  oggi  fi  da , 
come  fu  affermato,  per  tutto  il  Mondo  (da  co¬ 
loro  però,  che  il  danno,  poiché  non  tutti  li 
Medici  fon  corrivi  al  darlo)  io  farei  troppo 
prefuntivo,  per  ofare  di  rompere  con  le  mie 
deboli  forze  cotanto  impetuofa  corrente.  Dico 
bensì ,  che  quello  errore ,  fe  errore  fia ,  che 
potrebbe  eiTere  intervenuto,  e  intervenir  tutta¬ 
via  nella  moltitudine  di  coloro  ,  che  il  danno  9 
e  maggiormente  in  coloro  ,  che  il  pigliano  , 
quando  che  mafeherato  non  fia  con  altro  no¬ 
me  ,  come  talvolta  è  accaduto ,  farebbe  occorfo 
per  lo  errore  di  que’  primi,  (che  dato  aven¬ 
dolo  alcuna  volta  con  qualche  avventura  feli¬ 
ce  )  hanno  fatto  animo  perchè  molti  il  feguiti- 
no  a  dare  :  e  in  quella  guifa,  che  fanno  anche 
que’  Medici  ,  che  danno  facilmente  quello  far¬ 
maco  >  fol  perchè  veduto  f  hanno  dare  per  al¬ 
tri  Medici  più  provetti  ,  fenza  però  faperne 

cofa 


cofa  veruna  di  più  •  E  quando  la  bifogna  folle 
paffata  cosi ,  e  di  mano  in  mano  ,  e  feguitafle 
a  paffare  in  tal  guifa  ,  io  voglio ,  che  tutti  Sap¬ 
piano  quanto  afferma  il  premenzionato  Moral 
Filofofo,  che  dice  ora  opportunamente  a  que¬ 
sto  mio  uopo  :  Nenia  ita  cadit ,  ut  non  alium  in 
fe  attrahat  :  primi  exitio  fequentibus  funt  :  hoc  in 
omni  vita  accidere  videas  licet  :  nemo  fibi  tantum 
errat  ,  fed  aliis  erroris  caufa ,  Ò4  autor  ejl .  No - 
cet  enim  applicavi  antecedentibus  :  &  dum  unuf- 
quijque  mavult  credere ,  qnam  judicare ,  numquam 
de  vita  judicatur ,  femper  ere  di  tur .  V zrfatque  nos\ 
&  pr scipita t  traditus  per  manus  errar  ;  alienifque 
perimus  exemplìs* 

C  X  X  V  I  I  I. 

Non  voglio  però  ,  che  quelle  Sentenze  di 
Seneca,  avvengacchè  fiano  poderofe,  vagliano, 
o  abbiano  tutto  il  pefo  per  far  valere  quanto 
ho  creduto  di  poter  dire;  perchè  mi  fe  ne  pa¬ 
ra  davanti  un  altra  di  uno  Scrittore  di  merito 
illuftre  ,  e  quelli  è  Girolamo  Fracaftoro  ,  che 
feufa  il  mio  parlare,  che  flato  è  principalmen¬ 
te  falla  fai  fa  moderna  opinione  di  un  lentére 
folo  ,  in  coloro  ,  che  amminiftrano  per  tanti 
malori ,  e  difparati  il  Mercurio  :  e  full’  altra 
Sentenza  da  Ippocrate  riferita  ;  cioè  ,  che  quel¬ 
le  cofe,  che  la  natura  non  può  Superare,  e  di¬ 
gerire,  come  è  già  confelfato  elfere  il  Mercu¬ 
rio  ,  che  fu  detto,  che  efee  tale  quale,  giudi¬ 
cato  era  ,  che  cagion  folfero  delle  malattie  ,  de’ 

dolori. 
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dolori  ,  e  delle  morti  ;  e  la  fua  fcufa  accoppia¬ 
ta  è  con  un  favio  infegnamento,  e  neceflario  a 
faperfi,  e  a  praticarli  da  chi  legge  gli  Autori  , 
e  le  arti  efercita  ,  onde  io  nelle  di  lui  medefi- 
me  parole  onor  mi  fo  di  riferirla  :  Non  me  la - 
€ePy  qu&  nova  funt  pr&fertim  ,  &  majorum  no - 
Jlrorum  placitis  adverfantia  *  ea  &  odium  quod - 
dam  Jecum  afferre  confueviffe ,  &  fufpicionem  te - 

meritatis  cujufdam . Verum  in  iis  qu<£  no~ 

va  in  lucem  veniunt  cequum  ejl  ,  non  ab  autori - 
bus  fumendum  effe  judicium ,  fed  ab  iis  quce  feri - 
bùntur  :  quee  letta  ,  intellettaque  ,  fi  rette  tradita 
fuerint  ;  delettarì  potius  quod  nova  fint ,  quam 
odio  haberi  debent  .  Adverfari  vero  majoribus  no « 
firis  ea  in  re  liceat  nobis  ,  in  qua  ,  &  ip fi  majo - 
eorum  ,  CF  P  hilofophite  omni  ,  ac  ìpfi  demum 
natura  funt  adverfati9 

G  X  X  I  X. 

A  voi  Signor  Cenfore ,  perchè  non  è  piac- 
ciuto  di  Ilare  alle  regole  ©nelle  della  Critica  , 
e  non  è  Hata  la  voftra  cenfura  ,  che  tutta  in¬ 
tera  una  beffa ,  e  una  fatira  (  contro  al  qual 
profano  coftume  ho  alquanto  anche  parlato  nel¬ 
la  mia  prima  Prefazione  alle  Diflertazioni  )  non 
folamente  devo  dire  ,  che  nella  rifponfiva  a 
quella  mia  Difefa  ,  vi  contentiate  di  non  ad¬ 
durre  le  autorità  fole  fole  di  coloro ,  che  fcrit- 
to  hanno  in  favore  del  Mercurio;  perchè  le  au¬ 
torità,  che  mi  potete  apportare,  io  fon  quali 
ardito  al  dire  di  faperle  ;  ma  le  ragioni  vere  , 

o  più 


o  più  verìfimili  di  quelle,  che  addotte  ho  lidia 
fua  operazione  dentro  il  corpo  umano,  oh  que¬ 
lle  nò,  che  non  le  fo  certamente,  ma  defidero 
bensì  di  laperle;  e  comecché  le  autorità,  fuori 
della  mia  Cattolica  Religione  poco  da  fe  fole 
concludono  :  ma  concludono  le  autorità  degli 
Scrittori,  quando  accoppiate  fiano  colle  ragioni 
più  evidenti,  e  più  chiare;  io  avvengacchè  nel¬ 
la  condizione  più  mefchina  del  fapere  locato 
fia,  fatto  ora  non  per  tanto  ardito  ,  e  prefom 
tuofo,  comandar  vi  devo,  che  nella  rifpofta  , 
che  a  me  farete,  e  che  mi  dovete  fare  ,  pro¬ 
curiate  d’  abbadare  a  quel  precetto  fcritto  nel¬ 
le  Tufculane,  che  impone  così:  Sententiis  uten* 
dum  e  fi  eorum  potiffìmum ,  qui  maxime  forti  ,  & 
ut  ita  dtcam ,  virili  utuntur  ratione  ,  atque  fen - 
tentia .  Le  autorità  vogliono  effer  virili  ,  ed 
alla  maniera  di  quelle  d5  Ippocrate,  nelle  qua¬ 
li  traluce,  e  lampeggia,  o  la  ragione  della  na¬ 
tura  ,  o  la  natura  della  ragione  :  poiché  quel 
Maeflro  della  Eloquenza  Latina  nel  lib.  primo 
de  Divinar.,  lì  burlò  infino  di  quelli  della  Scuo¬ 
la  di  Pittagora  (  avvengacchè  faviffimo  uomo  ) 
perchè  troppo  venerata  foffe  in  que’  tempi,  la 
di  lui  autorità  :  Non  tam  autores  in  difputando , 
quam  rationis  moment  a  qucerenda  funt .  Quin  e~ 
tiam  obefl  plerunque  iis ,  qui  difcere  volunt ,  auto* 
ritas  eorum  ,  qui  fe  decere  proftentur  :  definunt 
enim  fuum  judiciuan  adbibere  :  id  habent  ratum  , 
quod  ab  eo  quem  probant ,  judicatum  vident ,  Nec 
vero  probare  foleo  id ,  quod  de  Pytagoricis  accepì - 

mus , 


mts  j  quos  ferunt ,  fi  quid  ajfirmare?2t  in  dìfpu « 
tandoy  cum  ex  iis  quareretur  ,  quare  id  ita  effety 
refpondere  folitos  :  Ipfe  dixit .  Ipfe  autem  erat  Py. 
thagoras  •  T antum  opinio  prcejudicata  poterai  ,  ut 
etiam  fine  ratione  vaierei  autorità, $ . 
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Pervenuto  effendo  alla  fine  della  Difforta- 
zione  prefonte,  io  dovrei,  full5  efompio  de  più 
veementi  Declamatori ,  il  difeorfo  mio  rinfor¬ 
zare  contro  quelle  cenfure  già  dimoftrate  anzi 
da  vile  paffione  ,  che  da  retta  confiderazione 
procedenti.  E  Umilmente  eontro  a  ciò,  che  ho 
procurato  dimoftrare  falfo  effore  nella  Medici¬ 
na,  e  irragionevole:  e  dovrei  a  tale  oggetto 
fervirmi  della  beffa  robufta  maniera  ufata  da 
quegli,  che  fcriffo  contro  Appione,  e  che  affo- 
gnò  quella  ragione  del  fuo  favellare  così:  6)uia 
multi  hominum ,  propter  fiultitiam  fuam  ^  bis  po~ 
tius  fermonibus  capiuntur ,  quam  illis ,  qute  multo 
fiudio  confcrìbuntur  :  &  derogationibus  quidem 

gaudent  ,  prceconiis  vero  mordentur  ;  necejfarium 
duxi ,  ne  bunc  quidem  infcrutatum  relinquere ,  qui 
7ios  tanquam  in  judicio  crìminatur  :  etenim  hoc 
quoque  plerifque  mortalium  infitum  video ,  ut  gau- 
deant  quoties  maledicus  quifpiam  ,  ipfe  fua  mala 
a  lacejjìto  audit .  Poiché  quell5  eflere  ogni  uo¬ 
mo  debitore  agl5  infipienti  egualmente ,  che  a5 
fapienti  ;  e  quell5  effor  la  partita  degl5  ignoranti 
piu  molta,  che  quella  de5  favj  non  è,  induce, 
ed  obbliga  T  offofo  a  rifentirfi,  e  a  replicare,. 

per- 


perchè  dagli  uomini  favj  fatta  gli  fia  quel- 
la  ragione  ,  che  far  non  poffono  gl*  ignoran¬ 
ti  .  Parlato  adunque  avendo ,  al  fine  di  di* 
fender  me,  e  difender  qualunque,  che  gli  piac¬ 
cia  di  effer  difefo,  ho  llimato,  che  fia  per  et 
ler  quella  mia  difefa  giudicata,  e  giuda,  e  ne- 
ceffaria  .  Sapiate  però  ,  Signor  Cenfore ,  che 
con  elfa  ho  rilpofto  a  voi,  ma  non  ho  fcrit- 
to  a  voi.  Scritto  ho  bensì  a  favj  uomini, 
e  ìpafiionati ,  che  coloro  fono ,  che  ragion  fan¬ 
no,  e  far  la  deono,  perchè  fon  favj.  Ho  fcritto, 
cioè  a  dire  a  coloro  unicamente  ,  che  guidati 
dal  loro  fenno,  peferanno  prima  f  infulfillenza  , 
e  le  fallacie  de5  volta  fofifmi ,  e  di  poi  quel , 
tal  quale  fia,  momento  di  raziocinio,  con  cui 
ho  condotto  il  difeorfo;  procurato  avendo  più 
di  piacere  a  que’  primi  ,  che  alla  vii  plebe 
degl  ignoranti,  che  lenza  di  faper  lo  ’nperchè, 
fanno  applauio  anzi  a  quella  menzogna,  che 
gli  adula ,  che  a  quella  verità ,  che  non  inten¬ 
dono:  e  ho  fcritto  principalmente  ad  oggetto 
di  percuotere.,  e  di  mandar  per  terra  Y  arro¬ 
ganza  della  voltra  animofa  Scrittura  :  acciocché 
li  maledici  non  fiano  tanto  facili  a  contaminare, 
e  malmenare  quelle  altrui  opere,  ch’hanno  per 
fine  la  ricerca  della  verità;  che  allora  rifareb¬ 
be  maggiormente  in  quello  mio  calò  atterrata , 
le  tacito,  e  cheto,  dopo  delle  avventate  criti¬ 
che  ìnfuffiflenti  rimalo  mi  folli  ,  e  avuto  non 
avelli  il  coraggio  di  replicare  :  mentre  il  favio 
Demollene  agli  Ateniefi  ,  e  a  tutti  coloro  al¬ 
tresì  , 


tresì ,  che  fia  a  cuore  1’  onore  ,  in  tal  guìfa  in- 
fegnò  :  In  fui  defenjìone  non  poffe  verba  facere  y 
id  fieri  culpa  ingenti  eorum  ,  quibus  id  evenite 
inveniemus  «  E  fe  nel  propofito  dell’  ufo  del 
Mercurio  ,  io  mi  fono  diftefo ,  e  f  ho  creduto 
irragionevole  5  e  talvolta  irreligiofo  ;  ciò  derivato 
è  dal  non  aver  trovato  ne?  più  favj  Maeftri 
dottrina  verifimile  ,  che  faccia  alcuna  verifimil 
dichiarazione  della  fua  natura  ,  ed  effenza  per 
adoperarlo  oneftamente  ;  ed  alle  cattive  riufci» 
te,  c’ho  vedute  intervenire,  e  c’ho  letto  ef- 
fere  intervenute  per  quello  farmaco .  Del  qua¬ 
le  affermato ,  fra  le  molti ,  flato  effendo  dal  Boe- 
rhaave  (come  ho  notato  di  fopra)  eli  erto  disfa  il 
fangue  in  fiero  putrido:  e  che  riduce  alla  fot- 
tigliezza  dell’  acqua  tutti  gli  umori,  e  fa  che 
fiano  evacuati  per  tutf  i  verfi  :  di  modo  che 
Nifi  nova  liquida  commodo  fubjìiniantur  in  locum 
perditorum ,  brevi  moriuntur  fic  traHaPÌs  exbau  fio 
®mni  fere  liquido :  e  che  quando' fi  delfe  il  calo  , 
che  del  liquido  infetto  ne  rimaneffe  una  goc¬ 
ciolina,  fi  deva  temere,  che  tofto  quel  male  fi 
raffacci  medefimamente  :  e  affermato  altresì  , 
che  fe  f  ammalato  non  fi  riduca  quafi  ad  effer 
morto  ,  non  può  guarire  :  e  che  non  è  da  tutf 
1  Medici  fare  eh’  abbia  efito  felice  la  cura*  della 
Lue  Afrodifiaca  pel  Mercurio  :  e  che  quello  è 
un  rimedio  crudele  :  e  che  non  ha  forza  dove 
non  arriva  la  forza  del  cuore,  e  delle  arterie: 
e  che  fempre  al  corpo  è  nocevole ,  con  tutta 
ragione  mi  pare  adeffo  di  poter  dire  in  tal 


guifa .  Signor  Cenfore  ,  le  cofe  qui  dette ,  fon 
finte  da  me,  e  inventate  :  o  veramente  eftratte 
da  quel  Trattato  de  Lue  Aphrodijtaca  ?  E  fe  vi 
fono  ftampate,  io,  e  ogni  altro  deve  concludere, 
che ,  fe  il  Boerhaave  Medico  il  più  favio  de’ no- 
ftri  tempi,  e  che  tale  farà  pe’ futuri  altresi; 
per  quelli  avvertimenti ,  che  anche  lafciò  a’  Me¬ 
dici  avvenire  ,  fu  tanto  circonfpetto  nell’  am- 
miniftrare  il  Mercurio;  molto  più  elfer  dovreb- 
bono  (  fe  mai  folle"  quello  conveniente  )  circon- 
fpetti  que’  Medici,  che  profeflano  la  Religione 
Cattolica  ,  e  che  nel  fapere  non  s’  avvicinano 
a  mille  miglia  al  Boerhaave ,  e  che  non  hanno 
in  grado  eminente  altra  fcienza  della  Medicina , 
che  quella,  che  fi  prefumono  di  polfedere.  E  ri. 
manendofi  in  oltre  atterrito  qualunque  ,  che  gli 
piaccia  di  leggere  qualche  poco  di  quel  tanto, 
che  de’  pregiudizj  ,  e  delle  difgrazie  ,  che  fo- 
pravvenir  lògliono  a  coloro  ,  che  medicati  fu¬ 
rono  col  Mercurio  ,  fcriffe  Gio:  Allruch  uomo 
certamente  ingenuo,  avvengacchè  non  fano  elli- 
matore  anch’  egli  del  valore  di  quello  follile  , 
e  della  cagione  della  fua  efficacia  maligna;  on¬ 
de  fece  quel  grande  apparecchio  de’  medica¬ 
menti  necelfarj  per  appiacevolire,  e  per  lenifi¬ 
care  quegl’  infortunj,  che  fopravengono  molto 
fpelfo  a  que’  chfgraziati  ,  che  confidano  in  tal 
farmaco ,  e  in  coloro ,  che  quello  amminiflrano  ; 
che  non  pertanto  indotti  elfendo  a  prevaricare 
dall’ altrui  venerabile  autorità  fcufabili  farieno, 
fe  non  continualfero  in  adoperarlo  perverfa- 
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mente,  e  irreligiofamente ,  dopo,  che  fono  ac¬ 
certati  de’  fuoi  cattivi  effetti  :  e  rinunziato  avef- 
fero  alla  già  detta  autorità  d’  alcuni  Medici 
moderni,  da’  quali  ftimato  è  faiutevof,  e  inno¬ 
cente  ;  non  con  altro  fondamento  però  ,  che 
con  quello  delle  loro  vane  cogitazioni  intorno 
alla  ina  operazione  nel  corpo  umano  ,  che  fono 
affatto  contrarie  alle  cogitazioni  degli  antichi 
Maeftri ,  qualunque  io  dilli ,  che  gli  piaccia  di 
leggere  Gio:  Aftruch,  non  può  non  far  concetto 
della  condizione  infelice  d’  alcuni  Medici  ridot- 
tifi  a  ricercare  da  quello  Scrittore  altre  medi¬ 
cine  per  guarire,  o  per  mitigare  que’  mali  , 
-  che  cagiona  quefta  loro  Medicina  .  Poiché 
quando  mai ,  le  non  ne’  tempi  noftri ,  fi  è  tro¬ 
vato  chi  habbia  fcritto  de’  rimedj  per  gl’  infor¬ 
tuni  ,  che  inforgono  dal  rimedio  del  Mercurio , 
come  tanto  diffufamente  ha  fatto  Gio:  Aftruch , 
a  cui ,  così  come  a  qualunque  altro ,  avea  di 
già  infegnato  Ippocrate  ,  che  1’  ifteffe  riufcite 
infelici  de5  medicamenti  fede  facevano  della 
verità  della  medicina,  e  infieme  infieme  della 
ignoranza  de’  Medici ,  detto  avendo  così  nel  fuo 
libro  dell’  Arte  :  Et  funt  nihil  minus  e  a ,  qu<& 
damno  fuerunt ,  quam  ea ,  quee  opem  tulerunt  in 
teflimonium  arti ,  quod  ars  ipfa  fit  .  Quee  enim 
profuerunt ,  oh  rettum  ujum  profuerunt  •  (fluae  vero 
nocuerunt ,  ob  id  quod  non  rette  ujurpata  funt ,  no- 
cusrunt .  E  detto  avendo  fimilmente  poco  di  fo- 
pra:  Puto  morbis  ,  qui  male  curantur ,  ut  plurimum , 
in  far  tantum  accedere  ;  qui  vero  bene  ,  eos  bonam  for* 
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tunam  nnncifci  .  Non  è  perciò  che  non  Io* 
di  quarto  Medico,  per  aver  trattato  degl’ infor¬ 
tuni  del  Mercurio  :  ma  biafimo  il  Mercurio  , 
come  cagione  di  que’  tanti  infortuni  pe’  quali 
fi  è  affaticato  a  ricercare  i  ripari .  Ne’  partati 
tempi,  egualmente,  che  ne’  prefenti,  gli  am¬ 
malati  fi  querelavano  delle  medicine  ,  perchè 
quefte  ,  eziandio  che  rifanino  ,  arrecano  delle 
pene  di  più  alle  pene  delle  malattie ,  innanzi 
di  rifanare;  onde  il  P.  S.  Agoftino  fc riffe  in  tal 
modo  a  Marcellino  :  J  am  'vero  de  ipfo  corpore 
tot  exijlunt  morborum  mala ,  ut  nec  libris  medi* 
corum  cuntta  comprehenfa  fint .  In  quorum  pluvi - 
bus ,  ac  pene  omnibus ,  etiam  ipfa  adjumenta  ,  & 
medicamenta  ,  tormenta  funt  :  ut  homines  a  poe~ 
narum  exitio  ,  poenali  eruantur  auxi/io :  ma  da 
poi  ,  che  fi  è  adoperato  tanto  frequentemen¬ 
te  il  Mercurio  per  medicina  ;  una  medicina 
fi  è  adoperata,  e  creduta,  che  opera  all’  op« 
pofito  di  tutte  f  altre,  che  fanno  travaglio,  per 
poi ,  quando  fia  portibiìe  ,  rifanare  :  perchè  que¬ 
lla  induce  altre  pene  foprappiù  :  fa  ammalar 
maggiormente  ;  e  fa  anche  morire . 

Già  il  Mercurio  era  flato  condannato  per 
veleno  da  Plinio,  che  dirte,  che  bifognava  ac¬ 
cordare  ,  che  tale  forte ,  e  che  perciò  era  da 
metterfi  fra  quelle  cofe  ,  Y  ufo  delle  quali  è 
temerario  nella  Medicina  :  Idem  guttis  dividi 
facilis ,  &  lubrico  humore  cojjfluere .  Quod  cum  cap.  8„ 
venenum  ej]e  conveniate  omnia  quce  de  Minio  in 
medicina  uju  traduntur  ,  temeraria  arbitro?  y  &c* 
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Ma  per  non  adoperarlo  ballò  a  Medici  trapaf- 
fati  T  autorità  di  Galeno  corredata  da  quella 
ragione  riferita  da  Ippocrate  ,  di  cui  fi  fervi 
Galeno  medefimo  per  farlo  avere  in  orrore  , 
che  è  la  già  detta ,  cioè ,  che  da  quelle  cofe  5 
che  foffer  molto  forti,  e  che  non  fi  poteano 
dalla  natura  fuperare ,  come  è  il  Mercurio  y 
che  efee  tale  quale ,  doveano  intervenire  li  do¬ 
lori  ,  le  malattie ,  e  le  morti  :  ficchè  non  volle 
amminiftrarlo  giammai;  forfè  per  non  metterli 
in  pericolo  di  ammazzare  chi  quello  per  bocca 
pigliato  avelfe  :  nè  amminiftrare  il  volle  al  di 
fuori ,  per  lo  che  da  un  luogo  di  quel  libro ,  che 
fia,  o  non  fia  di  Galeno,  fi  argomenta,  che 
più ,  che  per  lui ,  in  ufo  foffe  per  que’  Medici , 
che  fpento  con  la  faliva,  e  colla  cenere,  e 
mefcolato  con  altr  ingredienti  Y  adoperavano 
con  maraviglia  nella  fcabbia:  mentre  del  Mer¬ 
curio,  e  della  fua  velenofita  ,  non  per  acidi  , 
che  incontri ,  e  onde  fi  fublimi  nel  corpo  uma¬ 
no  (  avvengacchè  di  ciò  forfè  dubitaffe  quando 
e’  dilfe  per  quella  mutatone ,  che  fi  fa  nelP  ani¬ 
male  come  lìimò  Niccolò  Lemery,  che  poteffe 
intervenire  )  ma  per  altra  maniera  per  cui  di¬ 
venire  venefico  ,  e  corrofivo  in  tal  guifa  ne  av¬ 
verti  :  Sed  ferro  ,  lapidique  ignito  ,  ea  quee  per 
erofionem  ìnterimunt  medicamenta  ,  Jìmilia  funt  : 
quia  a  corporis  nimirum  calore  huc  perducuntur  : 
velut  chalcitìs ,  mify ,  fori  :  ad  hcec  Arfenicum  ,  Hy- 
drargyros ,  Lithargyros ,  &  alia  innumera  ;  Craf 
farum  enim  funt  purtium  i 
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tifiate  caììda  :  ac  proindù  tempori s  /patio  dccenfa  , 
per  eamy  qua  e  fi  in  animante  mutationem  ,  non 
aliter  quam  lapis  ,  ferrumque  ignitum  ,  ventrem 
tum  exulcerant ,  tum  exurunt:  cum  fcilicet  in  cor¬ 
pus  dijìribui  pra  gravitate  baud  pojjìnt  .  Per 
parlare  in  favore  di  quella  autorità ,  e  colla  ra¬ 
gione  della  medelima,  io  dico,  che  1’  erofioni 
eflendofi  olfervate  più  volte  ,  e  per  Y  emorra¬ 
gie  intervenute,  e  chiariffimamente  negf  inte¬ 
rini  d’  alcuni  cadaveri  di  coloro,  che  pigliato 
avevano  quello  farmaco,  mi  pare,  che  fia  più 
vera  queir  autorità  antica  di  Galeno  della  ero¬ 
sone,  in  qualunque  modo,  che  intervenga,  che 
verifimile  quell’  autorità  moderna,  che  riferifce 
tutta  f  operazione  alla  forza  del  cuore,  e  deli5 
arterie  a  elfo  Mercurio  contribuita;  perchè  que¬ 
lla  vorrebbe  ,  che  io  credelfi  quel ,  che  non 
vedo  ;  e  quella  mi  fa  vedere  quel ,  eh’  io  devo 
credere,  -  A  quanto  dice  Galeno,  e  a  quella  ra¬ 
gione  probabiliffima ,  che  adduce,  s’  aggiugne 
quella  di  Paolo  Egineta,  che  dice  cosi:  Argen -  De  a 
tum  vivum  haud  ita  multum  momenti  in  re  medi -  mederJ 
ca  pra  fìat ,  quum  fit  letale  venenum  :  funt  ta-  lib.  7, 
men ,  qui  id  comburentes  velati  in  cinerem  redi - 
gunt ,  quem  aliis  fpeciebus  permi>ctum  ,  colicis ,  & 
ileofis  potandum  exhibuerunt  .  Di  quello  Mae- 
ftro  però ,  per  effer  egli  abbreviatore ,  e  com- 
pendiatore  di  Galeno  ,  Y  autorità  non  può  ave¬ 
re  tanto  pefo,  quanto  quella  di  Galeno  ,  al 
quale  principalmente  ,  ficcome  anche  a  Paolo, 
fi  conformò  tanto,  e  quanto  Avicenna:  che  {eb¬ 
bene 


bene  ponefle  fra  veleni  il  Mercurio  ,  non  appa- 
rifce  con  tutto  ciò,  timorofo  per  coloro,  che 
il  pigliaflero  crudo ,  forfè  per  non  efferfi  azzar¬ 
dato  molto  a  fperimentarlo,  poiché  riferifce  più 
r  altrui  opinione ,  che  quella  fua  propria  ;  e  ri¬ 
ferifce  que’  graviffimi  pregiudizi,  che  ribaltava¬ 
no  dalla  intromeffione,  che  fe  ne  faceva  di  ef- 
fo  crudo  negli  orecchi  :  e  sì  in  altri  modi  pre¬ 
parato.  Il  mio  Niccolò  Fiorentino ,  uomo  che 
fra  meno  antichi  ha  il  fuo  merito  nella  medi¬ 


cina,  riporta  fu  cp^fto.  propofito  quel,  che  dilfe 
Avicenna:  e  afferma,  che  veramente  il  Mer¬ 
curio  è  veleno:  e  che  con  elfo  molti  veleni  li 
fanno  :  e  quella  notabile  offervazione  riporta  y 
che  il  Mercurio  ,  preparato  eziandio  femplice- 
mente  colla  faliva,  produce  quafi  i  medefimi 
.accidenti  venefici  ,  che  quello  fublimato  col 
fuoco.  Ma  qual  prò  deve  rifultare  al  mio  di- 
fcorfo  dalle  autorità  degli  antichi  ,  quando  per 
condannar  quello  farmaco  badava  la  difcrepanza 
delle  torbide  opinioni ,  e  varie  de?  moderni  Me¬ 
dici  circa  la  fua  effenza ,  e  circa  la  fua  opera¬ 
zione  :  e  badava  la  controverfia  fra  coloro  cs 
hanno  voluto,  che  da  necedaria;  e  fra  quegli 
altri,  che  ora  dimano  pregiudiciale  la  faliva- 
zione:  e  che  fon  ribelli  alla  pratica  di  quel 
Maedro  medefimo  da  cui,  nell’  aminidrarlo, 
hanno  imparato  quella  teorica  :  e  badava  il  ve¬ 
derlo  dato,  e  propodo  per  tanti  malori  da  caufe 
diverte  procedenti  :  e  finalmente  il  vedere  i 
Medici  ridotti  a  cercare  le  medicine  per  quella 
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fìelfa  medicina  del  Mercurio  al  fine  d’  appiace¬ 
volire  quelle  tante,  calamitadi,  che  fi  fperimen- 
tano  fovente  da  coloro  ,  che  pigliato  1’  hanno. 
Belb  è  perciò  leggere  il  titolo  di  quel  libro, 
che  e  del  trionfo  del  Mercurio.  Bello  è  il  leg¬ 
gere,  che  quello  è  un  medicamento  innocente: 
e  che  fra  tutt’  i  corpi  eonofciuti,  quello  è  im¬ 
mutabile  :  e  che  lorle  quali  nulla  è  corrofivo , 
c  acre:  e  che  non  altrimenti  opera,  che  per 
-1  azione,  eh’  acquifta  dalla  forza  del  cuore ,  e 
delle  arterie  .  Bello  è  il  leggere  gli  applaufi 
di  que’  Medici  della  fcuola  di  Melifio  ,  che  1’ 
incoronano  l'opra  degli  altri  medicamenti,  co¬ 
me  quel  dilfolvente ,  che  atto  fia  al  difeiogliere 
egualmente  tanti  lentori  diverfi,  che  cagionano 
tante  diverfe  malattie  •  E  bello  il  lea°ere  che 
fia  il  rimedio  al  veleno  d’  alcune  febbri  pelli- 
lenziah,  e  al  veleno  infino  della  rabbia.  Ma 
più  bello  è  il  leggere  in  confronto  di  tante 
menzogne  quefta  verità,  che  detta  fu  dal  pre- 
inenzionato  Demoflene  :  Dtfflu  qutdem  faciliti 
fune  omma  :  jaciu  vero  non  item  omnia .  Nec 
en'tm  pari  labore ,  &  fudore ,  ad  dicendum ,  &  ad 
agendum  pervenitur  .  Del  rello,  ammaefirato 
da  quello  Savio,  io  fo  bene,  che  quegli, 
j under  ali qui d ,  aut  magifiratu  fungitur ,  pi  aceti  t 
omnibus ,  fieri  non  potè  fi ,  e  maflìme  dove  è  ve¬ 
ro  quel  rimprovero ,  che  poco  dopo  fece  al  fuo 
Senato,  e  al  luo  Popolo:  Ommno  autem  commu¬ 
ni  probrum  e  fi  ,  Athenienfes ,  &  totius  civitatis 
calamitas  ,  quod  invidia  valere  apud  vos ,  quam 
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Grati &  putatur  .  Per  quanto  pero  abbia  di 
poffanza  la  invidia,  effa  non  fu,  nè  fara  mai 
sì  poffente  ,  che  vaglia  ad  annientare  quella 
verità  c’  ho  procurato  diciferare  in  quella  Rii- 
polla  :  onde  per  ogni  parte  devo  effere  contento 
della  opportunità  ,  che  m’  ha  data  il  Cenfore 
di  farla  valere  (  febbene  infelicemente  per  le 
deboli  forze  mie  )  col  parlare  in  tale  occafio- 
ne  pe  1  dovere  inverfo  della  Cattolica  Religio¬ 
ne!  per  F  amore  inverfo  degli  uomini:  per  lo 
debito  del  mio  impiego  :  per  lo  follegno  della 
mia  buona  fama ,  e  perchè  a  Lui  tolto  fia  ogni 
luogo  di  rimproverarmi  ora  nuovamente,  come 
fece  nel  principio  di  quelF  Articolo ,  fu  della 
vana ,  ambiziofa ,  e  frivola  intenzione  , 6  nelf  ave» 
re  fcritto  della  Febbre,  quello  elfendo  flato  , 
come  ognuno  veder  può  chiaramente ,  nella  ne« 
ceffita  della  mia  indifpenfabil  difefa,  lo  feopo 
del  ragionare 
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